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CRISTO CDXVII. INDIZIONE XV. 
ZOSIMaPAPA I. 
jmo DJ < ONORIO IMPERADORE a5 e a3. 

TEODOSIO II. IMP. 16 e IO. 

Consoli 

ONORIO AUGUSTO per V undecima, volta. 
FLAVIO COSTANZO per la mcouìU. 

AvEA r ìmperadore Onorio già conferito a 
Costanzo conte suo generale lo splendido titolo 
di patrizio, e volendo maggiormente premiare 
in quest'anno il suo fedele servigio , oltre all' a - 
verlo creato console per la seconda volta^ e presolo 
per collega nel consolato suo undecimo, gli avea 
destinata per moglie Galla Placidia sua sorella. 
A tali nozze non inclinava punto Placidia^ per 
quanto scrive Olimpiodoro (i), autore di questi 
tempi , e non si sa se per superbia ^ o per qual 
altro motivo. Onorio o dubitando^ o sapendo che 

(1) Olympiod. apud Photium p. 191. 
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dai consigli dei familiari e servitori di questa 
principessa procedeva la di lei avversione e reni- 
tenza a questo matrimonio, se la prese" contro dì 
loro. Ma finalmente la volle vincer egli , e nel di 
primo di gennajo, in cui amendue faceano la so- 
lennità dell'ingresso nel consolato, presala per 
mano, la forzò a darla a Costanzo; ed ella benché 
di mala voglia il prese per marito. Si celebrarono 
tali nozze con gran pompa e splendidezza. Partorì 
poi Placidia a Costanzo , probabilmente prima che 
terminasse Tanno, una figliuola ch'ebbe il nome di 
Giusta Grata Onoria. D'essa è fatta menzione in 
un'iscrizione riportata già dal Grutero (i), e poscia 
da me più corretta nel mio Tesoro nuovo. Volle 
eziandio in quest'anno l'Augusto Onorio consolare 
colla sua presenza i Romani. La Cronica di Prospe- 
ro (2) rende testimonianza ch'egli trionfalmente 
entrò in quella città, e che davanti al suo cocchio 
fece marciare a piedi Aitalo^ già immaginario 
imperadore. Filostorgio aggiugne che esso Augusto 
giunto colà , al mirare la città tornata cosi popola- 
ta, se ne rallegrò assaissimo, e colla mano é colla 
voce fece animo e plauso a chi riedificava le case 
e i palagi rovinati dai Barbari. Poscia essendo sa- 
lito sul tribunale, volle che Attalo salisse an- 
ch' egli fino al secondo gradino, acciocché tutto 
il popolo s' accerts^sse co' suoi occhi della di lui 
depressione. Dopo di che fattogli tagliar le due 
dita, con cai si scrive, il mandò in esilio nell'isola 
di Lipara , vicina alla Sicilia , con ordine di som- 
ministrargli tutto il bisognevole pel suo sosten- 
ni) Gruber. Inscriptìon. pag. 1048. n. i. 
(3) Prosper in Ghron. apud Làbbeum* 
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lamento. Se ciò fos8e|un atto di sua clemenza , o 
pure un [concerto , fatto coi Goti , allorché gliel 
diedero in mano^ è tuttavia oscuro. Poco si dovette 
fermare in Boma Onorio; perciocché nel gennaio^ 
maggio, e dicembre, stando in Ravenna, dove 
certo egli si restituì dopo la visita fatta ai Boma- 
ni , abbiamo leggi da lui pubblicate e inserite nel 
Codice teodosiano (i). Fra esse una provvede al- 
l'annona di Boma. Un'altra vieta sotto pena di 
morte il comprare per ischiavo un uomo libero , 
e il turbare' nel possesso della libertà i manomessi. 
In un** altra vuole che le terre incolte sieno esenti 
dagli aggravi. A di i a del mese di marzo , siccome 
pruova il Pagi, mancò dì vita Innocenzo I. papa, 
pontefice di gloriosa memoria per le sue virtù e 
pel suo zelo nella custodia della religione- catto- 
lica, e della disciplina ecclesiastica. Ebbe per 
successore ZosimOj pontefice noa assai avveduto, 
come il suo predecessore , perchè si lasciò sulle 
prime sorprendere dalle finte suppliche di Pelagio 
e Gelestio eretici , eh' egli buonamente credette 
innocenti. Ma nel seguente anno, conosciute me- 
glio queste volpi proferì la sentenza condannato- 
ria de' loro errori. Seguitava intanto nelle Spagne 
Valila re de' Goti, dappoiché ebbe conclusa la 
pace con Onorio , a guerreggiare contro degli altri 
Barbari, occupatori di quelle provincie. Idacio (2) 
scrive , e dopo lui s. Isidoro (3), eh' egli fece di 
coloro grande strage. Tutti i Vandali , chiamati 
Silingi, che s' aveano fabbricato un buon nido 

(i) Gothofred. Cbronol. Cod. Theod. 
(a) Idacius in Chron . apud Sirmondum. 
(3j Isidor. in Hist, Goth. apud Labbeum* 
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nella provincia della Betica^ dove è Siviglia ^ 
dal nlo delle sciable gotiche rimasero estinti/ 
<j1ì Alani ^ dianzi si potenti , furono anch' eglino 
disfatti dai Goti, ed ucciso il re loro A tace. 
Quei che restarono in vita , si sottoposero a Gun- 
derico re de' Vandali, che regnava nella Galizia^ 
con rimanere abolito il nome del regno loro. £'te« 
«timonio ancora di queste vittorie Paolo Orosio(i) 
il quale nell'anno presente diede fine alla sua 
storia , scritta da lui in Ispagna , e dedicata a s. 
Agostino. Ma forse buona parte di queste prodezze 
latte dai Goti si dee riferire al susseguente anno. 
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CRISTO CDXniI. INDIZIONE I. 

BONIFACIO I. PAPA i. 

ONORIO IMPERADORE 26 e 24. 

TEODOSIO II. IMP. 17. e II. 

Consoli 

ONORIO AUGUSTO per la dodicesima volta, 
TEODOSIO AUGUSTO per l' ottaya. 

Ricuperate eh' ebbe f^aUia molte provincie 
della Spagna dalle mani de' Barbari, sembra assai 
verisimile ciie le cedesse agli ufiziali dell' impe- 
radore Onorio ; perciocché , secondochè scrive Ida- 
ciò (3), fu esso Yallia richiamato da Costanzo 
patrizio nelle Gallio, e d' órdine dell' imperado- 
re, quivi assegnata a lui e alla sua nazione per 
abitarvi, la seconda Àquitania, dove è Bordeaux , 
con alcuni paesi circonvicini , cioè da Tolosa fino 
all' Oceano. Allora la Lioguadoca cominciò ad es* 



(i) Orosius 1. 7. e. 4^ 

^2^ IdacLus in Chronic^ Prosper in Ghronic, 
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sere lappeUala Gotìa. Giordano storico (i) chiara- 
mente scrive che Vallia consegnò ai ministri del- 
l' imperadore le Provincie conq^uistate, e venne ad 
abitare a Tolosa. Ma poco egli godè di questi 
suoi vantaggi ^ perchè venne rapito dalla morte 
nel presente anno , con essere a lui succeduto nel 
regno gotico Teodorico o sia Teoderico. Nella 
Cronica di Prospero questi avvenimenti son rife- 
riti al susseguente anno. Nel presente Zosimo pa* 
pa fulminò^ siccome accennai, la sentenza contro 
gli errori di Pelagio e di Celestio^ e dipoi fece 
istanza ad Onorio Augusto dimorante in Raven- 
na; acciocché per ordine suo costoro coi lor se- 
guaci fossero cacciati da Roma e dall'altre città, 
e riconosciuti per eretici. Dobbiamo alla diligenza 
del cardinal Baronio l'editto allora pubblicato 
dall' ìmperadore^ e ihdrizzato a Palladio prefetto 
del pretorio d' Italia. In vigore di questo anche 
gli altri prefetti del pretorio, cioè j4^ricola della 
Gallia, e Monnsio dell'Oriente, ordinarono le me- 
desime pene contro quegli eresiarchi. Nel qual 
tempo anche ì vescovi aflfricani in un concilio 
plenario , inerendo alla sentenza della sede apo- 
stolica, concordemente condennarono i suddetti 
eretici. Terminò il corso di sua vita in quest'anno 
a di 26 di dicembre il medesimo Zosimo papa , 
e dopo due giorni di sede vacante fu eletto nella 
chiesa di Marcello dalla miglior parte del clero, 
alla presenza di nove vescovi , per suo successore 
Bonifazio y vecchio prete romano, figliuolo di Gio- 
condo; ma non senza tumulto e scisma. Imper- 
ciocché un'altra parte del. clero e del popolo^ 

(i) Jordan, cap. 33. de Rebus Getic. 
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stando Eulalio arcidiacono nella chiesa latera- 
nense^ quivi l'elessero papa: dal che seguirono 
molti sconcerti nell'anno appresso. Al presente 
appartiene ciò che narra Prospero Tirone(i),o 
sia qualch' altro Prospero, cioè che Faramondo 
cominciò a regnare sopra i Franchi. Questo è^ 
per quanto dicono, il primo re di quella nazione 
a noi noto, ma esso sta appoggiato all' autorità di 
uno scrittore non abbastanza autentico. Ne Gre- 
gorio Turonense, né Fredegario conobbero alcun 
re de' Franchi , di questo nome. Ammiano (3) 
sotto r anno 356 fa menzione dei re de' Franchi 
ma senza dire qual nome avessero. Gontuttociò 
è stato creduto dagli eruditi francesi sufGciente 
questa notizia , per cominciare da questo Fara- 
mondo il catalogo d'essi re franchi; e tanto più 
perchè fa menzione di lui anche V autore de Ge- 
stis Francorum il quale si crede che vivesse circa 
r anno di cristo 700. Ma queir autore racconta 
sul principio tante favole della venuta de' Fran« 
chi da Troia, e dà per avolo a Faramondo Pria- 
mo, e per padre Marcomiro, che non fa punto 
di credito all'asserzione sua intorno a Fara- 
mondo. Potrebbe anch'essere che nella Groni« 
chetta di quel Prospero fosse stata incastrata ed 
aggiunta ne' secoli susseguenti la notizia d' esso 
Faramondo, da chi prese per buona moneta le 
favole inventate dell'origine de' Franchi. In fatti 
manca essa in qualche testo. Quello cbe è certo ^ 
questa bellicosa nazione , conosciuta anche nei 
precedenti due secoli, signoreggiava allora quei 
paese che è di là dal Reno nella Germania^ 

(i) Prosper. in Chronic. «pud Labb. (a) Ammian. 1. 16. 
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cominciando da Magonza fino all' Oceano ^ confi* 
nando/per quanto sì crede ^ colla Sassonia e 
Svevia. Ermoldo Nigello (i), il cui poema com- 
posto a' tempi di Lodovico pio Augusto^ fu da me 
pubblicato j scrive essere stata a' suoi dì opinione 
che i Franchi tirassero la loro origine dalla Da- 
nia^ o sia dal mar Baltico. Sopra di che è da leg- 
gere un' erudita dissertazione del celebre Lei- 
bnìzio. 



dNNO Di 



CRISTO CDXIX. INDIZIONE IL 
BONIFACIO I PAPA. 2. 
ONORIO IMPERADORE 27 e 25 
TEODOSIO IL IMP. 18 e i2 

Consoli 
MONASIO e PLENTA. 

Era insorto scisma , siccome di sopra ac- 
cennai^ nella chiesa romana per T elezione dei due 
competitori Bonifacio ed Eulalio. Quasi tutto il 
clero e popolo aderiva a Bonifacio: ma Eulalio 
avea dalia sua Simmaco prefetto dì Roma, il quale 
avendo scritto in suo favore a Ravenna ^ fu ca- 
gione che Timperadore gli ordinasse con un re- 
scritto di cacciar Bonifacio dalla città j e dì con- 
fermare Eulalio. Mandò anche Onorio a Roma 
Afrodisio vicario tribuno^ per tener il popolo a 
freno. Simmaco allora spedi alla chiesa di s. Paolo 
fuori di Roma ^ dove s'era ritirato Bonifacio ^ a 
chiamarlo ; per comunicargli l'ordine imperiale. 

Il messo fu maltrattato dal popolò che stava per 
Bonifacio. Onde Simmaco sdegnato per que- 
sto affronto^ pubblicò tosto il comandamento 

(f ) Ermold. IXlgcUus 1. 4* ^^ ^^r. Italicar. p. a. Tom. IL 
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deirimperadore in favore d'Eulalìo^ e mise le 
guardie alle porte della città , affinchè Bonifacio 
non entrasse , con dare, susseguen temente avviso 
air imperadore dell'operato, e con dipingere 
Bonifacio ; come uomo turbolento e sedizioso. 
Perciò Eulalio liberamente passò alla basilica Va- 
ticana, e quivi alla papale celebrò la messa. Ma 
informato meglio T imperadore dagli elettori di 
Bonifacio chiamò amendue le parti a Ravenna , 
e per procedere saviamente, adunò un concilio 
di vescovi che ne giudicassero. Tuttavia perchè il 
negozio andò più a lungo di quel che si credeva 
e sopravvenne la pasqua , V imperadore per consi- 
glio dei vescovi raunati nel concilio, mandò^^chil' 
leo vescovo di Spoletia Romaper le funzioni di quei 
santi giorni con ordinare a Bonifacio e ad Eulalio^ 

cheniun d'essi si accostasse a Roma fintantoché non 
fosse decisa la lor controversia. Chiamò ancora molti 
altri vescovi più lontani » acciocché fosse in ordine 
un concilio più numeroso del primo ^ da tenersi 
a Spoleti. Anche Piacidia scrisse per questo ad 
Aurelio vescovo di Cartagine. Ma Eulalio ^ per la 
sua superbia, sprezzati gli ordini imperiali, prima 
del vescovo di Spoleti volò a Roma di bel mezzo- 
giorno , accolto dai suoi parziali con festa , ma non 
senza un gran tumulto, perchè se gli oppose la^ 
parte che teneva per Bonifacio, e in tal mischia 
inciti furono maltrattati e feriti. Allora Simmaco 
che dal cardinale Baronio vien tassato per sospet- 
to e parziale in tal controversia, ma che nel pro- 
gresso non si diede a conoscere per tale imme- 
diatamente notificò tutto il succeduto all' impe- 
radore Onorio ed a Costanzo di lui cognato^ i 
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quali adirati per tale insolenza , rescrissero tosto 
a Simmaco , che cacciasse Eulalio , e il confinasse 
nel territorio di Gapoa^ con riconoscere Bonifacio 
per legittimo papa. Esegui Simmaco puntualmente 
r ordine y e replicò alla corte con biasimare la te- 
merità di Eulalio. K da lui stesso sappiamo che 
Bonifacio fu ricevuto con sommo giubilo e concor- 
dia da tutto il popolo. Tutto questo affare appa- 
risce dalle lettere di esso Simmaco ( i ) e dai rescritti 
imperiali riportati dal Cardinal Baronio. Poscia 
Eulalio per misericordia fu creato vescovo di Ne- 
pì per quanto scrive Anastasio, ossia l'anticbis- 
Simo autore del pontificale romano. E mancò poi 
di vita un anno dopo la morte di papa Bonifacio. 
In quest'anno a di a di luglio. Galla Placi- 
dia, moglie di Costanzo conte e patrizio, gli 
partorì in Ravenna un figliuolo, a cui fu posto il 
nome di Flavio Placidio f^alentiniano j che po- 
scia divenne imperadore (2). Credono alcuni che 
Placidio e non Placido fosse chiamato dal nome 
della madre. Se non è fallato il testo di Apollinare 
Sidonio nel panegirico di Avito, ivi egli è chia- 
mato Placido. Onorio suo zio per le gagliarde 
istanze della sorella gli diede da lì a non molto 
il titolo di nobilissimo, che era il primo grado 
d'onore per chi era destinato all' imperio. Avven- 
ne in questo medesimo anno che i barbari occu- 
patori di alcune provincie della Spagna , dacché 
non erano più infestati dai Goti, vennero alle ma- 
ni fra loro. (3) I Svevi che aveauo per loro re 

(1) Syramacas. ìd Auctuar* Epist* 
(a) Olimpiod. apud. Pbotium pag. 199. 
(3) Idacius. in Chronico apud Sirmond. 
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E melico j soccombendo forooo assediati dai Van- 
dali, dei quali era allora re Gundcrico , nei monti 
Nervasi , che son credati quei della Biscaglia. Rac- 
conta eziandio EVospero Tirone (i), che nell'anno 
presente Massimo per forza ottenne il dominio 
delle Spagne y cioè qoel medesimo che da Geron- 
zio negli anni addietro fu creato imperadore^e 
fuggi poi ramingo e screditato appresso i barbari 
dimoranti in Ispagna. Ma l' autor d'essa Cronica 
di troppo apre la bocca , certo essendo che parte 
della Spagna riconosceva allora per suo signore 
Onorio A ugusto , ed un'altra parte era in potere 
de' Vandali e Svevi. Può essere che costai in qual- 
che angolo di que' paesi facesse questa nuova scena. 
Tuttoché poi più fulminisi fossero scagliati contro 
I-eresia di Pelagio questa più che mai ostinata 
resisteva e si dilatava. E specialmente verso questi 
tempi insorge in difesa d' essa, Giuliano vescovo 
di Eclano, città vicina allora a Benevento , la cui 
sedia fu poi trasferita a Frigento. L' infaticabil 
s. Agostino contro di costui e contro di tutta la 
setta seguitò a t:omporre vari libri ; e i vescovi 
africani raunati nel concilio di Cartagine soddi- 
sfecero alle parti del loro zelo in condannarla ed 
estirparla A questo medesimo fine Onorio impe» 
radore, probabilmente .mosso dal romano ponte- 
fice ; uni la sua autorità ^ con inviare a di 9 di giu- 
gno di quest'anno ad Aurelio vescovo di Cartagine 
la costituzione da lui pubblicata nel precedente 
anno contro di Pelagio e Celestio. Abbiamo ancora 
un editto (2), con cui il medesimo imperadore' 

(i) Prosper ia Ghronico apad labb. 

{1) Sirinoud. Append. ad Godic. Theodos.. 
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slargò fino a quaranta passi fuori della chiesa 
l'asilo ossia V immunità per chi si ricoverava nei 
luoghi sacri. £ perciocché talvolta accadeva che 
delle persone innocenti , o perseguitate da' pre- 
polenti , erano imprigionate^ con torsi loro i 
mezzi di potersi difendere ; il piissimo imperadore 
ordinò nel medesimo editto che i vescovi avreb- 
bono un intera libertà di visitar le prigioni ^ per 
informarsi non meno del trattamento che si fa- 
ceva ai poveri carcerati, che decloro affari per 
sollecitar poscia i giudici in loro favore. Sarebbe 
da desiderare che questa legge ^ riportata dal 
Sirmondo, e simile ad un'altra del medesimo 
Augusto dell'anno 4^9 , non fosse abolitalo che 
la pietà dei principi in altra maniera provvedesse 
al bisogno dei carcerati , con ricordarsi delle rego- 
le importantissime della carità cristiana. 

CRISTO CDXX. INDIZIONE III. 

BONIFACIO I. PAPA 3. 

ONORIO IMPERADORE 28 e 26. 

TEODOSIO II, IMP. 19 e i3. 

Consoli 

TEODOSIO AUGUSTO, per la nona rolla, 
FLAVIO COSTAZNO per la terza. 

Erano^ come dissi assediati i Svevi nei monti 
Nervasi della Spagna dai Vandali. Probabilmente 
costoro mandarono per aver soccorso da jdsterio 
conte delle ^Spagne^ perciocché Idacio racconta (1) 
cbe i Vandali all'udire che si avvicinava con 
grandi forze questo ufiziale deir imperadore le- 
varono tosto l'assedio, ed abbandonata la Gali- 

(i) IdÀcius. ia Cliroiiico apud. Sirmond. 
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zia y s' inviarono verso la provincia della Betica ^ 
con avere nel passaggio per Braga commessi alcuni 
omicidi. Dovea forse la Betica essere allora scarsa 
di presidi, e però se ne impadronirono. In Costan- 
tinopoli j secondo che riferisce la Cronica alessan- 
drina^ (i) Teodosio Augusto era già pervenuto' 
ad età competente per ammogliarsi. Pulcberia 
Augusta sua sorella ^ donna di gran senno , eercò 
dappertutto moglie che fosse degna di si gran 
principe; e udito eh' egli non curava né ricchezze^ 
né nobiltà , premendogli solamente le virtù e la 
bellezza gliene scelse finalmente una di suo genio; e 
questa fu jitenaide y figliuola di Eraclito filosofo , 
giovane di rara beltà, e addottrinata in molte 
scienze. A lei il padre in morendo avea lasciato 
solamente cento nummi in sua parte, con dire 
che a lei bastava per dote il sapere accompagnato 
dalla bellezza ; e tutto il resto della sua eredità 
pervenne a due maschi , parimente suoi figliuoli. 
Mancato di vita il padre , Atenaide pretendendosi 
indebitamente , perchè senza sua colpa , disere- 
data ed aggravata, dimandò ai fratelli la sua legit- 
tima : e la risposta fu che eglino la cacciarono di 
casa. Ricoverossi ella per questo presso d' una sua 
zia materna , la quale seco la meni^ a Costanti- 
nopoli , per chiedere giustizia air imperadore , 
e presentolla prima d' ogni altra cosa all' Augu- 
sta Pulcheria, implorando la di lei protezione. 
Pulcheria , adocchiato il graziosissimo aspetto di 
questa giovane, ed inteso ch'era vergine, e ver- 
gine dotata di gran prudenza e di molta lettera* 
tura , la fece restare in corte. Raccontò poi questa 

(i) Chron. Alexaudrinum. 
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aYTentura a Teodosio suo fratello, senza tacerete 
singolari prerogative di corpo e d'animo che si 
univano in questa donzella. Di più non vi volle , 
perchè Teodosio s* invogliasse di vederla. Fattala 
dunque di concerto venire nella cantera di Pul- 
cheria, il giovane imperadore in compagnia di 
Paolino suo compagno ed amico , che fu poi mae- 
stro degli ufizi , ossia maggiordomo maggiore , 
ostando dietro ad una portiera la guatò ben bene , 
e in guisa tale, che straordinariamente gli pia- 
cque y e massimamente perchè Paolino proruppe 
in atti di ammirazione. Questa è quella che io 
cerco , disse allora Teodosio in suo cuore ; ed in- 
dottala ad abbracciar la i'eligion cristiana , perchè 
era nata ed allevata nel paganesimo, la prese poi 
nell'anno seguente a di 7 di giugno per moglie , 
avendole fatto mettere nel battesimo il nome 
ò' Eudocia. Onorio Augusto in quest'anno a di 8 
di maggio in Ravenna fece una costituzione , in- 
dirizzata a Palladio prefetto del pretorio ( 1 ), per 
rinnovar le leggi già fatte contro chi rapisse ver- 
gini consacrate a Dio, o in altra guisa insidiasse^, 
o pregiudicasse alla lor castità. Nella stessa legge 
presso il Sir mondo (2) vien proibito agli ecclesia- 
stici di tenere in casa persona di differente sesso, 
a riserva della madre, delle sorelle, e *figliuole^ 
e della moglie , tenuta prima del sacerdozio. 
Giunto s. Girolamo, celebre dottor della Chiesa , 
all'età di novanta anni, diede fine nel presente 
alla sua vita ed alle sue penitenze, e gran fatiche 
in prò della Chiesa cattolica. 

(1} 1 . 3. lib. 9. TU. aS. Cod. Tbeod. 
(2) SirmoDdai Append. ad Cod. Thaod, 

Tomo YIl. ' 9 



CRISTO CDXXI. IND IZIONEIV. 
BONIFACIO I. PAPA 4. 
jKm DI ^ ONORIO IMPERADORE 29. e 27. 

TEODOSIO II. IMP. ao e 14. 
COSTANZO IMP. I. 

Consoli 
EUSTAZIO e AGRICOLA. 

Non sì quietò mai Galla Placidia , finche non 
gli riusci d' indurre il fratello Onorio Augusto a 
prendere per suo collega nell'imperio Costanzo 
di lei marito. Però tali e tante furono le batterie 
ed istanze sue , che in quest'anno Onorio il di- 
chiarò Augusto a di 8 di febbrajo , per quanto si 
ha da Teofane (i). L'autore della storia Miscel la 
scrive (2) che Onorio conoscendo essere appog- 
giata la propria difesa tanto in guerra che in pace 
al valore e all' ingegno di Costanzo suo cognato ^ 
incitato anche dall'approvazione di tutti , il prese 
per suo collega. Olimpiodoro (3) all' incontro , 
scrittore di que' tempi, asserisce che Onorio con- 
tro sua voglia il creò Augusto. Ma avendo i Greci 
sentita male questa elezione^ pu^ sospettarsi che 
il greco scrittore parlasse del medesimo tenore. 
Con tal congiuntura anche Galla Placidia di lui 
moglie ebbe il titolo e gli onori d' Augusta. Certo 
€ che r imperadore d' Oriente Teodosio , il quale 
probabilmente venendo a mancare Onorio senza 
figliuoli^ sperava un di di riunire al suo l'imperio 
d' Occidente, disapprovò questa promozione ; e 

V 

(i) Theoph. in Chron. 

(2) Èistor. Misceli. 1. i4* Tom. i. Rer. Italici 
> (3) 01ympiodoru« apud Phothium. pag. 191. 
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però 000 volle ammettere il messo che gliene 
portò la nuova. Parimente attesta Filostorgio (i) 
che essendo state mandate secondo il rito di al- 
lora le immagini di Costanzo Augusto a Costanti- 
nopoli , Teodosio non le volle ricevere , e che per 
questo affronto Costanzo si preparava per muo- 
vergli guerra , quando Iddio il chiamò a se dopo 
sei mesi e venticinque giorni d' Imperio ^ cioè a 
di ti di settembre dell'anno presente. Oiimpiodo- 
ro (^) pretende che per T afflizione di vedersi ri- 
fiutato in Oriente^ e pentito d'essere stato alzato 
a grado si sublime , perchè non poteva aver come 
prima i suoi divertimenti , egli cadesse malato. 
Ma Costanzo, uomo d'animo grande^ non era si 
meschino di senno e di cuore , da ammalarsi per 
questo. Una doglia di costa il portò all'altro mon- 
do. Fama fu che in sogno udi dirsi: / sei son ter- 
minati j e il settimo incomincia : parole poscia 
interpretate dei mesi del suo imperio. Aggiugne 
il suddetto storico , che dòpo la morte di Costanzo, 
molti vennero da tutte le parti a Ravenna a chie- 
dere giustizia, pretendendosi spogliati indebita- 
mente da lui de' loro beni, senza poterla nondi- 
meno ottenere a cagione della troppa bontà, anzi 
della soverchia familiarità che passava tra Ono- 
rio e Placidia Augusta sua sorella , motivi che 
affogarono e renderono inutili tutte le doglianze 
di costoro. Ma se non merita fede questo istorico 
pagano, allorché dopo aver fatto si bell'elogio di 
Costanzo, cel vuole dipingere per uomo di debo- 
lissimo cuore ; molto men la merita , allorché 

(i) Philostorg. lib. 19. Hi«t. Eccles. 
(2) Olynipìodorus ib. pag. 19S. 
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soggiugne cbe rimasta vedova Placidia , le mostrò 
tanto aSettó l'Augusto Onorio , con baciarla an* 
che spesso in volto cbe corse sospetto d'una scan* 
dalosa amicizia fra loro. Queste senza dubbio son 
ciarle di uno scrittor gentile^ nemico de' regnanti 
cristiani y o ciarle dei Greci , sempre mal affetti 
ai Latini. La virtù cbe maggiormente rispleudè 
in Onorio, fu la pietà; e non n' era priva la stessa 
Galla Placidia. 

Il Browero (i) rapporta un epitafio^cbe per 
attestato di lui si conserva in Tre veri nella basilica 
di s. Paolino, posto a Flavio Costanzo^ uomo con- 
solare y conte , e generale dell' una e dell' altra 
milìzia , patrizio, e due volte console. Ma questa 
iscrizione quando sia legittima , potè ben essere 
fatta vivente Costanzo j ma non già servire a lui 
di memoria sepolcrale. Costanzo tre volte era stato 
console, e quel che è più , Augusto. Negli epitafi 
degl'i mperadori non si soleano mettere le dignità 
sostenute pi^ima di arrivare all' imperio. Né Co* 
stanzo terminò la vita in Tre veri. Racconta Olim- 
piodoro {2) che mentre esso Costanzo regnava 
con Onorio, venne a Ravenna un certo Libanio , 
mago ed incantatore solenne, che professava di 
poter far cose grandi contro ai Barbari senza 
adoperar armi e soldati ; e diede anche un saggio 
di queste sue promesse. Pervenutone l'avviso a 
Placidia Augusta , mossa ella o da zelo di religio* 
ne, o da paura di costui, minacciò fino di separarsi 
dal marito Costanzo , se non levava questo mal 
uomo dal mondo: il che fu fatto. Dobbiamo ài 

(i) Browerus Anoal. TreTt;r. ]. 5. num. 34* 
(a) Olympiodorui apud Pbotium p. 194* 
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cardinal BaroDÌo(i) T editto indirizzato in que- 
st'annone non già nel precedente , da esso Co- 
stanzo Augusto a F'olusiano prefetto di Roma , 
con ordine di cacciar via da essa città Gelestio, il 
pestifero collega di Pelagio con tutti i suoi seguaci. 
Attesta eziandio s. Prospero (n) , che a' tempi 
di Costanzo e dell'Augusta Placidia , per cura di 
Orso tribuno^ fu atterrato in Cartagine il tempio 
della dea Celeste, sotto il qual nome disputano 
tuttavia gli eruditi y qual falsa divinità fosse ono* 
rata dai pagani , potendosi nondimeno credere^ 
con Apulejo the fosse Giunone. Era quell'idolo 
e tempio il più famoso dell'Affrica. Aurelio ve* 
scovo di Cartagine V avea mutato in una chiesa ; 
ma i gentili spargevano dappertutto, che quivi 
infallibilmente avea da risorgere la loro supersti- 
zione ; laonde per togliere ad essi cosi vana spe- 
ranza , il tempio fu interamente demolito. Salvia- 
no (3) attesta che neppàr molti de' Cristiani più 
rìguardevoli dell' Affrica sapeano trattenersi dal- 
l' adorare la celeste dea del loro paese. Leggesi 
ancora nei Codice teodosiano una legge pubbli- 
cata in quest' anno da Onorio e Costanzo Augusti, 
in cui è ordinato che se un marito ripudia la mo« 
glie per qualche grave delitto, provato ne' pub- 
blici tribunali, guadagni la di lei dote , e ripigli 
la donazione a lei fatta, e possa dipoi passare ad 
altre^ nozze. Lo stesso vieu conceduto alle mogli 
provanti il delitto del marito, ma senza potersi 
rimaritare, se non dopo cinque anni. Fu stabilito 

(i) Baron. Annal. Eccl. ad Ann. 4^0. 
fa) Prosper 1. 3. e. 38. de Praedict. 
(3) Siilvianus 1. 8. de Gubero* 
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con più ragione dalla Chiesa in vari tenapi, e spe- 
cìalmante nel concilio d^ Trento , una diversa 
pratica : sopra di che si può vedere il trattato del 
Juenin de Sacramentis. In quest' anno Claudio 
Rutilio iVamaz/a/io^ personaggio di gran merito 
e nobiltà, ma pagano , che era stato prefetto di 
Boma , tornando nella Gallia sua patria, compose 
il suo Itinerario, opera degna di grande stima. 
Giunto a Piombino, narra che gli venne la nuova, 
cornea prolusi ano ^ suo singolare amico era stata 
conferita la prefettura di Roma , la qual cade nel 
presente anno , secondochè si ricava dal sopram- 
mentova W> editto contro de'Pelagiani. 

f CRISTO GDXXII. INDIZIONE V. 
) CELESTINO PAPA i. 
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ONORIO IMPERADORE 3o e aS. 
TEODOSIO II. IMP. ai e i9. 

Consoli 



ONORIO ACJGI3STO per la tredicesima yolla , 
TEODOSIO AUGUSTO per la decima. 

Solennizzò Onorio imperadore in Ravenna 
raijno trentesimo del suo imperio. Abbiamo da 
Marcellino conte (i) che l'allegria di quella festa 
fu accresciuta dall'essere stati condotti a Ravenna 
incatenati Massimo e Giovino presi in Ispagna , i 
quali dappoiché ebbero servito di spettacolo al 
popolo ; dati in mano alla giustizia riceverono col- 
la morte il premio della lor ribellione. Massimo 
è quel medesimo che Dell'anno 4^^ ^^ creato 
imperadore da Geronzio nella Spagna , e fuggito 
dipoi fra i Barbari, tornò nell'anno 4>9 ^^ i^ce- 

(i) Marcellin, Comes in Chronico apud Sirmondum. 
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na , coli' occupar la signoria di qualche provincia 
della Spagna y e dovette poi essere preso dai Ro- 
mani. Ghiaino è probabile che fosse il generale di 
questo chimerico imperadore. Ma queste allegrie 
furono troppo contrappesate da altri malanni che 
accaddero al romano imperio. Cassiodorio (i) notò 
che nel presente anno fu spedito un esercito in 
Ispagna contro de' Vandali^ che si erano impos- 
sessati della Betica. Generale di quest'armata fu 
Castino'^e sappiamo da Idacio (2) ch'egli menava 
seco un poderoso rinforzo di Goti ausiliarj. Assali 
egli i Vandali; gli assediò, e li ridusse talmen'te 
alle strette , che già pensavano ad arrendersi. Ma 
r imprudente generale avendo voluto cimentarsi 
ad un fatto d'armi con gente disperata, fu rotto 
da essi Vandali, perchè ingannato dai disleali 
Goti /e si ridusse fuggitivo a Tarragona. Prospero 
Tirone fuor di sito racconta che ventimila Roma- 
ni nella battaglia coi Vandali in Ispagna resta- 
rono morti sul campo. Un altro inescusabil fallo 
commise il superbo Castino; perciocché, secondo 
l'altra Cronica di Prospero (3), ingiuriosamente 
ricusò di aver per compagno nell' impresa sud- 
detta Bonifacio conte, persona di sommo credito 
e sperienza nell'arte della guerra: il che fu ca- 
gione che Bonifacio indispettito passasse poco 
appresso in Affrica, dove comandava alla milizia, 
e vi suscitasse quei malanni che fra poco vedre- 
mo. Forse la spedizione contro i Vandali , se Ca- 
stino si fosse servito dell' ajuto di questo valoro- 

(i) Cassiodorius in Chron. 

(v.) Idacius in Chronic* apud Sirm. 

(3) Prosper in Cbronic* apud Labbeum. 
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se campione, sarebbe succeduta diversamenle. 
Onorio Augusto pubblicò iti quest'anno una leg- 
ge, per mettere freno alle ingiustizie de'creditori , 
con proibir loro di cedere essi crediti a persone 
potenti, vietando ancora ogni azione contro i 
padroni per debiti fatti dai servi e fattori. Inoltre 
con altra legge regolò le imposte che pagavano 
i terreni nell| Affrica proconsolare^ e nella Bisa- 
cena , dopo aver fatto visitare da persone Ji^ 
molta probità le terre di quei paesi capaci^ o 
incapaci di tali aggravj. Ancorché Prospero e 
Marcellino^ seguitati da^ cardinale Baronio, dif- 
feriscano all'anno seguente la morte di Bonifacio 
papa primo di questo nome, pure il padre Pa- 
gi (i) pretende ch'egli mancasse di vita nel pre- 
sente a dì 4 di settembre. E con ragione, per- 
chè tutti gii antichi cataloghi de' romani pontefici 
gli danno anni tre^ mesi otto ^ e giorni sette di 
pontificato; e contando questi dal di 29 di di- 
cembre deir anno 4'3> ^^ ^^^ ^^ intronizzato; 
cade la sua morte nel settembre del presente. 
Nel libro pontificale d'Anastasio in vece di otto 
mesi è scritto quattro mesi y che sembrano presi 
dal tempo, in cui, ripi^diato Eulalio, fu confer- 
mata ossia riconosciuta legittima la di lui ele- 
zione dal concilio de' vescovi e da Onorio Impe- 
radore. In suo luogo a di 10 di settembre fu 
eletto Celestino y figliuolo di Prisco. Seguì nel' 
presente anno tra Teodosio II. Augusto, e il re 
di Persia, la pace, ossia una tregua di cento anni. 
£ ad esso imperadore Eudocia Augusta partorì 

{() Pagiuf Crttic. BaroB. 
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una figliuola, a cui fu posto il nome di Eu- 
dossia. 

( CRISTO CDXXIII INDIZIONE VI. 
jiHinu \ CELESTINO PAPA a. 

( TEODOSIO II. IMP. aa e i6. 

Consoli 

ASCLEPIODOTO , 
t FLAVIO AVITO MARINIANO. 

Olimpiodoro che poco fa ci rappresentò contro 
ogni verisimile un tale affetto fra Onorio impe- 
radere, e la sorella Placidia Augusta^ che si mor* 
morava di loro^ ci vien ora dicendo (i) che non 
istette molto a convertirsi quell'amore in odio. 
Imperocché Placidia badava troppo ai consigli 
d' Elpidìa sua balia , e di Leonteo suo mastro di 
casa 9 e v' era in Ravenna una fazione che teneva 
per lei , composta dei Goti servitori dianzi di 
AtaulFo suo primo marito^ e di altri già aderenti 
a Costanzo marito in seconde nozze : e però bene 
spesso seguivano sedizioni e ferite in Ravenna 
fra quei della sua parte, e quei dell' imperador 
suo fratello. Andò tanto innanzi questa discordia, 
che Onorio cacciò via Placidia co' suoi figliuoli, 
ed ella s' imbarcò per rifugiarsi in Costantinopoli 
presso l'imperador Teodosio suo nipote. Cassiodo- 
rio(3) e l'autore della Miscella (3) scrivono ch'es- 
sa insieme con Onorio e f^alentiniano suoi fi- 
glivoli fu mandata dal fratello* in Oriente per 
sospetto eh' essa invitasse i nemici contro di lui. 
S ha da scrivere nel testo di Cassìodorio e della 

(i^ Olymp. apad Photiam p. igS. («) Cassiodorias ia Chron. 
(3^ MisceU. Tom* 1, Rer. Italie, 
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fiscella C^oria ( e non già Onorio ) figliuola nata 
da lei prima di Valeatiniano, Prospero Tirone (i) 
è di parere che Placidia fosse esiliata dal fra- 
tello, perchè gli tendeva delle insidie. Il volgo 
si prende facilmente l'autorità d'interpretare i 
segreti de' princìpi, e spaccia le sue immagina- 
zioni per buona moneta. Certo è che Placidia fu 
cacciata , e se ne andò co' figliuoli a Costanti- 
nopoli, dove fu amorevolmente accolta. Olimpio- 
doro attesta che il solo Bonifacio conte le fu 
fedele, e dalKÀffrica , ove era o governatore, o 
general delle milizie, per quanto potè, le andò 
mandando aiuto di danari, e fece dipoi ogni 
possibile sforzo^ perchè essa e il figliuolo ricupe- 
rassero r imperio. Ma poco tempo goderono gli 
emuli di Placidia del loro trionfo, perchè in 
questo medesimo anno nel di i5 agosto Onorio 
imperadore pagò Tinevitabil tributo de' mortali, 
con essere mancato di vita per male d idropisia 
in Ravenna. Principe che nella pietà non fu in- 
feriore a Teodosio il grande suo padre ma prin- 
cipe dappoco , che in tanti torbidi dell' imperio, 
e insulti a lui fatti, mai non cinse spada, ne 
una volta sola comparve in campo, benché nel 
fiore della gioventù , e nato di un padre cosi 
guerriero. Perciò la debolezza del suo governo 
diede animo ai barbari di calpestare e lacerare 
l'imperio romano , a' suoi medesimi cortigiani 
di sprezzarlo, e a' suoi ufiziali di ribellarsi con- 
tro di lui ; e tanto più perchè egli non sapeva 
scegliere buoni ministri, e si lasciava aggirare 

; 

é 
ì 

{i) Prospor. in Chron* apud. Labb. 
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or da questo or da quello. Il cardinal Baronìo (i) 
fa la di lui apologia^ dicendo ch'egli colla pietà 
e colle orazioni vinse tanti tiranni e nemici ; ed 
essere meglio che un imperadore sia dotato di 
religione^ che valoroso nell'armi. Egli è certo da 
desiderare che tutti gV imperadori e principi cat- 
tolici sieuo eccellenti nella pietà. Tuttavia^ quan- 
do arrivano sconvolgimenti interni e ribellioni 
negli stati , sono ben proprie dei pontefici e pre- 
lati le orazioni a Dio ; ma un principe dovreb« 
he fare di più y essendo allora gran disavventura 
per gli sudditi V avere chi loro comanda y timi* 
do e debole di consiglio. E se l' imperio romano 
patisse eotto il governo d'Onorio, T abbiam già 
veduto. In somma alcuni si fan religiosi y che sta* 
rebbono meglio principi ;e alcuni principi ci sono 
starebbono meglio monaci. Certo Roma non mai 
presa se non sotto di lui, e saccheggiata dai 
barbari, lasciò una gran macchia alla fama di que- 
sto per altro buon principe ed imperadore piis- 
simo. Teofane e V autore della Miscella dicono 
ch'egli mori in Roma, e fu seppellito in un mau- 
soleo presso il corpo di s. Pietro ; ma per quel che 
concerne il luogo di sua morte , non pieritano fe^ 
de. Idacio e Prospero Tirone l'asseriscono defunto 
in Ravenna, né si può credere altrimenti, perchè 
ci son leggi pubblicate da lui in quella città a di 9 
d' agosto, ed essendo egli morto sei giorni dopo, 
in si poco tempo non è verisimile ch'egli idropico 
si facesse portare a Roma. Fra le suddette leggi si 
trova un insigne regolamento da osservarsi nei 

(i) Baron. Annal. Eccl. ad ano. 4^3. 
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processi criminali y indirizzato ai consoli , ai pre^ 
tori^ ai tribuni del popolo, e al senato di Roma. 

Non avendo questo imperadore lasciata dopo 
di se prole alcuna , rimase l'imperio d'Occidente 
per ora senza principe. Fu spedito tosto V avviso 
a Costantinopoli della morte d'Onorio^ (i) e 
Teodosio la tenne per qualche tempo occulta al 
popolo 9 finché avesse spedito un corpo di truppe 
a Sa Iona città della Dalmazia, acciocché, fosse 
pronto, caso che succedesse novità alcuna in que- 
ste parti , che non s' accordasse colle idee del 
medesimo Teodosio. Divulgata in fine la nuova 
d' essa morte, se ne fece duolo per testimonianza 
di Teofane (2) in Costantinopoli per sette giorni , 
con tener chiuse le botteghe e le porte ancora 
della città. Ma mentre vanno innanzi e indietro 
lettere alla corte dell' imperadore greco, un certo 
Giovanni j primicerio dei nota], circa il fine di 
quest'anno, si fece proclamare imperadore in 
Ravenna. Contribuì , credo io , a questa scena il 
timore eh' ebbero i popoli italiani di cadere sotto il 
domìnio de' Greci Augusti troppo lontani. Perchè 
poi neir anno precedente una legge d' Onorio si 
vede indirizzata a Giovanni prefetto del pretorio 
d' Italia, perciò il cardinale Baronio si figurò che 
fosse il medesimo che prendesse nel presente le 
redini dell'imperio di Occidente. Ma Socrate e 
Teofane non gli daùno altro titolo che di primi* 
cerio de'cancellieri dell'i mperadore. Leggesi presso 
il Mezzabarba la di lui medaglia, non saprei dire 
se legìttima , ed è degno di osservazione ciò che 

(i) Socrat. Hist. Eccl. llb^ S* e. 23. 
(^) Teophé in Chron. 
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dì lui scrisse Procopio (i), e dipoi Suida (a) : 
cioè eh' egli era dotato non roen di clemenza che di 
rara prudenza , e premurosamente batteva le vie 
della virtù , con aggiugnere che questi tenne il 
principato con molta moderazione^ né diede orec- 
cbio alle spie^ né ingiustamente fece uccidere 
alcuno ; neppure impose aggravj , né tolse per 
forza i suoi beni a chi che fosse. Dal suddetto 
Frocopio egli è nominato solamente persona mi- 
litare. Spedi Giovanni i suoi ambasciatori a Teo- 
dosio con umili parole a pregarlo di volergli 
confermare la dignilà imperiale; ma Teodosio li 
fece mettere in prigione y e secondo Filostorgio li 
cacciò in esilio ,* e quindi si diede a preparar la 
forza ^ per deporre questo usurpa tor dell'imperio. 
.Da una costituzione di Valentiniano 111. Augusto 
apparisce (3) che Giovanni^ per guadagnarsi Taf- 
fetto de* gentili, cominciò ad annullare i privilegi 
conceduti dagli altri imperadori alle chiese e agli 
ecclesiastici; con rimettere le cause loro al foro 
de' laici. Renato Profuturo Frigerido , storico di 
quei tempi , a noi solamente noto per la dili- 
genza di Gregorio Turonense (4) , che ne rap- 
porta alcuni passi, racconta che gli ambasciatori 
di Giovanni tiranno, sprezzati da Teodosio Au- 
gusto , se ne ritornarono in Italia , rilasciati dalla 
prigione ( se pur sussiste che fossero carcerati ) 
e gli riferirono in qual disposizione fosse Teodosio 
verso di lui. Allora Giovanni spedi nella Panno* 
DÌa con una gran somma d'oro Aezio suo mag- 

(i) Procop. de Bell. Vandal. l. i. cap. 3. 

(a) Suidas in verbo Johannes. 

(3; 1. 47 Hb. i6. TU. I. Cod. Tbeodos. 

(4) Gregor. Turonensia lih. a. c^ 8 Hiit. Francia. 
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giordomo a ricercare l'aiuto degli Unni ; siccome 
persona conoscente ed amica de' medesimi , per- 
chè tempo fa era stato ostaggio presso di loro; 
con ordinargli che subito che Tarmi di Teodosio 
fossero entrate in Italia, que' Barbari venissero con- 
tro d'esso alla schiena, ed egli li assalirebbe di fron- 
te. Celebre noi vedremo divenir nella storia questo 
Aezio^ e sappiamo da esso Frigerido ch'egli ebbe 
per padre Gaudenzio di nazione scita , ossìa tar- 
taro, uno de' primi del suo paese, il quale venuto 
al servigio degl' imperadori , cominciò la sua mi- 
lizia nelle guardie del corpo , e salito fino al gra- 
do di generale della cavalleria , fu poi ucciso nella 
Gallia dai suoi soldati. La madre fu italiana, no- 
bile e ricca. Aezio lor figliuolo militò prima 
fra' soldati del pretorio; per tre anni dimorò 
ostaggio presso d'Alarico; poi presso gli Unni 
divenne genero di Carpilione ; e finalmente di 
conte delle guardie del corpo giunse ad essere 
maggiordomo del tiranno Giovanni. Era costui 
di mezzana statura ; ma di bella presenza , d'ani- 
mo allegro, forte di corpo, bravo a cavallo, perito 
in saettare, e maneggiar la lancia, egualmente 
accorto nell'arti della guerra e della pace. A questi 
pregi s' aggi ugneva Tesser egli affatto disinteres- 
sato, e il non lasciarsi smuovere dal sentiero della 
virtù , mostrandosi sempre paziente nelle ingiu- 
rie, amante della fatica, intrepido nei pericoli, 
e avvezzo a soffrir la fame, la sete, e le vigilie. 
Tale è il suo ritratto a noi lasciato da Frigerido. 
Andando innanzi vedremo se le opere corrispon- 
dano a cosi bei colori. Noi troviamo die i Fran- 
cesi parlarono bene di Aezio, ma non cosi gl'Ita- 
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lianL Io quest'anno il santo pontefice Cefe^^/Ào 
cacciò d' Italia V eresiarca Celestio e i pelagìani 
suoi seguaci , fra i quali Giuliano indegno vescovo 
di Eclauo j che ritiratosi nella Cilicia presso Teo- 
doro vescovo mopsuesteno , personaggio anch'esso 
infetto d' opinioni ereticali , scrisse poi contro s. 
Agostino in favor di Pelagio. Teodoreto , celebre 
scrittor della Chiesa, fu creato nel presente anno 
vescovo di Ciro^ città della Siria. Eudocia , mo- 
glie di Teodosio ioiperadore , solamente in questo 
anno cominciò a godere il titolo d' augusta. E 
Teodosio Augusto pubblicò varie leggi contro 
de' pagani e giudei che si leggono nel Codice 
eh' egli stesso fece dipoi compilare. 

( CRISTO CDXXIV. INDIZIONE VII. 
jiTNo DJ \ CELESTINO PAPA 3. 

( TEODOSIO II. IMPERADORE 23. e 17. 

Consoli 
CASTmO e VITTORE, 

CESTINO che procedette console nell'anno 
presente , è quel medesimo che di sopra vedem- 
mo rotto dai Vandali nella Betica. Onorio Augusto 
neir anno precedente lo avea disegnato console pel 
presente ; ed egli senza scrupolo esercitò il con- 
solato sotto il tiranno Giovanni, se pure lo stesso 
Giovanni quegli non fu che gli compartì questo 
onore ^j in ricompensa d'aver serrati gli occhi 
alla sua assunzione all'imperio^ e non fattogli 
contrasto alcuno, ancorché egli fosse generale 
delle milizie romane. Certamente Prosperò scri- 
ve (i) che Giovanni occupò, per quanto si cre- 

(ij Prosper. in Chron. apud Labb. 
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dette ^ r imperio, a cagione della connivenza di 
Gastino. E restano leggi di Teodosio , date in 
quest' anno , con ivi memorarsi solo J^ittore coti- 
sole : segno che Teodosio era in collera contro 
di Gastino ^ né il volea riconoscere per console. 
Dal medésimo Prospero storico sappiamo ancora 

che Giovanni tiranno suddetto fece in quest' anno 
una spedizione in Africa i lusingandosi di poter 
tirar quelle provincie sotto il suo dominio. Ma 
Bonifacio conte che quivi comandava ^ e che pro- 
teggeva gli affari di Placidia e di Valentiniaoo 
suo figliuolo, tal opposizione gli fece, che andò 
a monte tutto il di lui diseguo. Intanto Teodosio 
Augusto messa insieme una poderosa armata , la 

spedi a Tessalonica ossia a Salonichi^ insieme con 
Placidia sua zia, ch'egli allora solamente rico- 
nobbe per Augusta , e con Yalentìniano di lei 
figliuolo , ch'era in età di cinque anni , a cui pa- 
rimente diede il titolo di nobilissimo. Generali di 
quest'armata furono dichiarati Ardaburio , (i) 

che dianzi nella guerra contro i Persiani avea fatto 
delle insigni prodezze , e con e^so luì Aspare suo 
figliuolo. Fu loro aggiunto ancora Candidiano^ 
che in progresso di tempo creato conte , si scopri 
gran fautore di Nestorio eretico. Giunti che furo- 
no costoro a Salonichi , quivi per attestato di Olim- 
piodoroediProcopio(2), conferi Teodosio al cugino 
f^alentiniano ilnomeeladignitàdiCe^^réf, avendo 
a tal fine inviato colà £//o/ie maestro degli ufizi os- 
sia suo mastro di casa . E fin d'allora, per quanto seri* 

(i) Olimpìodoros apad PLotiam p. i6S. 
(a) Procop. 1. f . e. 3. de Bell. Vand. 
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ve Marcellino conte (i) fu decretato il matrimonio 
d' esso Valentiniano con Eudassia figliuola di Teo- 
dosio. Divisa poilarmata Ardaburia colla fanterìa 
posta nelle navi fece vela alla volta di Ravenna; ma 
infelicemente , perchè una fortuna di mare scon- 
volse tutta la sua flotta , ed egli secondochè scrive 
Filostorgio (2) ; con due galere portato al lido, fu 
preso dalle genti del tiranno , e condotto prigione 
a Ravenna . Forse ancora la tempesta il colse nel 
venire da Salonichi per T Adriatico ^ e il trasportò 
verso Ravenna , perchè siccome dirò più abbasso 
anche Flacidia Augusta corse in quella navigazione 
gran pericolo per fortuna di mare, e ne attribuì 
la liberazione a s. Giovanni evangelista, a cui si 
votò. Aspare all'incontro figliuolo d'Ardaburio 
colla cavalleria passò per la Pannonia, e pel resto 
deir Illirico ed arrivato a Salona città della Dal- 
mazia la prese per forza. Quindi con tanta solle- 
citudine continuò il viaggio con Placidia e Valen- 
tiuiano che arrivato all' improvviso sopra' Aquileia 
città allora una delle più grandi ed illustri dell'Ita- 
lia, se ne impadronì. Ma giunta colà la nuova 
della disgrazia e prigionia di Ardaburio, tanto 
Aspare che Placidia per attestato di Olimpiodoro 
rimasero costernati e tutti pieni d'affanno; se non 
che da lì a qualche tempo arrivato Gandidiano, glo- 
rioso per r acquisto di varie città , li rallegrò e 
fece ritornar loro in petto il coraggio.. 



(i) Marceli, in Cbrontco. 

(2) Philost. 1. 13. e. i3. Hist. Eccl. 

Tomo VII. 
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CRISTO CDXXV. INDIZIONE Vili 
CELESTINO PAPA 4. 
ANNO Dì < TEODOSIO II IMPERADORE a4 e 18. 

VALENTINIANO III. IMP. i. 

Consol I. 

TEODOSIO AUGUSTO per la undecima volta. 
VALENTINIANO CESARE. 

Una legge del codice teodosiano ci fa vedere 
in quest'anno Fausto prefetto di Roma. Quanto 
era avvenuto di sinistro ad Ardaburio jgenerale di 
Teodosio Augusto, avea messo in grande agita- 
zione r animo d'esso imperadore , si perchè vedea 
male incamminata l'impresa , e si perchè teme- 
va che il tiranno Giovanni facesse qualche brutto 
giuoco ad Ardaburio: di maniera che egli deter- 
minò di passare in persona in Italia contro del 
medesimo tiranno^ il qiaale per attestato d'una 
iscrizione , da me data alla luce (i) , si vede che 
avea preso il consolato probabilmente nell'anno 
presente. Socrate (2) ci è testimonio che esso 
Augusto venne fino a Salonichi ; ma ivi fu colto 
da una malattia che l'obbligò in fine a ritornar* 
sene a Costantinopoli. Seguita a scrivere Socrate 
che Aspare generale d' esso Augusto ^ considerando 
dall' un canto la prigionia del padre, e sapendo 
dall'altro che era in marcia una possente armata 
di Barbari^ condotta da Aezio in aiuto del tiran* 
no non sapea qual partito prendere. Ma che pre- 
valsero presso a Dio le preghiere di Teodosio prin 
cipe piissimo: imperciocché un angelo in forma 
di pastore coddusse Aspare, che era alla testa d' un 

(ijThesaur. novus. Inscript. pag. 4o3. 
(2) Socrat. Hist. Eccl. 1. 7 e. a3. 
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buon corpo di gente^ per una palude vicina a Ra- 
venna , per la quale non si sa che alcuno mai 
passasse. Arrivò questa truppa fino alle porte di 
Ravenna , che si trovarono aperte ed entrata fece 
prigione il tiranno Giovanni. Portata poi questa 
nuova a Teodosio , mentre stava col popolo nel 
circo per vedere la corsa de cavalli^ il pio Augusto 
si rivolse al popolo con dire; Lasciamo un poco 
questi spettacoli y e andiamo alla chiesa a ringra- 
ziar Dio la cui destra ha atterrata il tiranno. 
Tutti abbandonarono il circo , e salmeggiando 
tennero dietro all'imperadore fino alla chiesa, 
dove si fermarono tutto quel di, impiegandolo 
in rendimento di grazie all' altissimo. Ma Filo- 
storgio (i) storico di credenza ariano ed eunomia- 
no in questa avventura non riconobbe miracolò 
alcuno , narrando nella seguente maniera la prèsa 
del tiranno. Dappoiché venne alle sue mani Ar- . 
daburio, il trattò con molta civiltà e cortesia, lu- 
singandosi di tirarlo nel suo partito; e probabil- 
mente r astuto prigioniere fece vista di volersi 
accordare con lui . Fu dunque data ad Ardaburìo la 
città per carcere : laonde ebbe tutta la comodità 
che volle , per trattar coi capitani del tiranno, e 
per ascoltar varie loro doglianze, ed anzi per 
iscoprire in loro inclinazione a tradirlo. Se ne 
prevalse egli, e disposte le cose, fece con lettere 
segretamente intendere ad Aspare suo figliuolo che 
venisse prontamente , perchè teneva la vittoria in 
pugno. Aspare non perde tempo, e giunto colla 
cavalleria a Ravenna , per quanto si può giudicare 
nell'aprile dell'hanno presente, dopo una breve 

(i)Philo8torg. Hist. Eccl. I. la e. i3. 
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zuffa fece prigione il tiranno per tradimento dei 
medesimi di lui ufiziali. Anche Marcellino conte 
lasciò scritto che. Giovanni piuttosto per inganno 
di Ardaburio ^ e d' Aspare che per loro bravura 
precipitò. 

Fu condotto fra te catene Giovanni ad Aqui- 
leia, dove s*era fermata Placidia col figliuolo 
Valentiniano: e quivi dopo essergli stata troncata 
la mano destra lasciò anche la testa sopra un 
patibolo. Idazio (i) scrive eh' egli fu ucciso in Ra- 
Yenna , ma più fede merita Filostorgio che dà la 
sua morte in Aquileia, sicccome scrittore più in- 
formato di quei fatti. È tanto più perchè Proco- 
pio (2) attesta il medésimo , con aggiugnere che 
Giovanni fu menato nel circo di Aquileia, sopra 
un asinelio e dopo molti strapazzi edileggi a lui fatti 
dagli istrioni fu ucciso. Pagò la misera città di Ba- 
venna in tal occasione anch'ella il fiodell* amore ed 
aderenza che avea mostrato al tiranno^ perchè 
l'esercito vincitore crudelmente la saccheggiò ^ 
siccome abbiamo da Prospero Tirone (3) e dal- 
l' autore della sti>ria Miscella (4). Stando tuttavia 
Valentiniano Cesare in A quileia ^ pubblicò a di i-y 
di luglio una legge contro dei manichei , eretici 
e scismatici^ che si trovavano allora nella città 
di Roma, dove bisogna supporre che durassero 
tuttavia alcuni seguaci d'Eulalio, i quali non vo- 
leano riconoscere per vero papa Celestino. E indi- 
rizzati quella legge a Fausto prefetto di Roma (5) 

(i) Idacius in Gbron. apud« Slrmond. 

(a) Prncop. I. 1 e. 3 de Bell. Vand. , 

(3) l'rosper in Chronicoapud Labbeuni 

(4) Hist. Mi^Bcell. lib. 14. 

(5) 1. 52. et seq. 1. i6. Tit. 5. Cod. Theodos. 
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il che ci (k intendere che già quella città avea 
riconosciuto per suo Signore Valentiniano dopo 
la morte di Giovanni tiranno. Con due altre leggi 
parimente date nel presente agosto , esso Valenti* 
uiauo, col consenso come si può credere, del* 
l'Augusto Teodosio, intimò varie pene contro gli 
eretici e scismatici , esistenti nell' Affrica ed in 
ogni altra città del romano imperio. Egli è da 
credere che le premure del santo ponteGce Ce* 
lestino e di s. Agostino impetrassero tali rescritti 
in favore della dottrina ed è unità della chiesa 
cattolica. Ci è parimente una legge (1) data in 
Aquileia dal medesimo a dì 7 di ottobre, in cui 
esso Cec»are conferma tutti i privilegi conceduti 
dagli antecessori alle chiese, che Giovanni tiranno 
s'era dianzi studiato di annientare.. Intanto Aezio 
forse nulla sapendo di quanto era accaduto in 
Bavenna , con un esercito di sessantamila Unni, 
tre dì dopo la morte di Giovanni tiranno , per« 
venne presso ad Aquileia : secondochè narra Filo- 
storgio (a) venne alle mani coli' esercito di Aspa- 
re, e nel conflitto rimasero morti non pochi 
dall' una e dall'altra parte. Ma inteso poi che Gio- 
vanni perduto avea imperio e vita , intavolò un 
trattato di pace o di lega con Placidia e Yalen- 
tiuiano^ dai quali ricevette la dignità di conte* 
Quindi gli riusci, mercè dello sborso di buona 
somma d' oro, d' indurre i barbari a ritornarsene 
ipacificamente alle lor case; il che fu puntualmente 
eseguito con essersi dati ostaggi dall'una e dal- 
l'altra parte* £ qui termina la sua storia Filo- 

(0 1- 47- Tit a- ibd. 
(aj Fhilost. 1. 3.| e. i4- 



/ 



38 A N N A L I D I T A L I A 

^storgio, di nazione cappadoce, uomo dotto , ma 
£ero eretico eunomiano , che si meritò il titolo 
d'ateista, e degno che Fozio chiamasse la diluì 
fatica piuttosto un encomio degli eretici , che una 
storia. Anche Prospero nella sua cronica (i) notò 
che fu perdonato ad Aezio , perchè per cura di 
lui gli Unni, chiamati dal tiranno Giovanni, se 
ne ritornarono al lor paese. Ma Castina console 
di quest'anno fu cacciato in esilio, perchè si 
credea che egli avesse tenuta mano a Giovan- 
ni neir usurpare r imperio. Fra le epistole di s, 
Agostino (2) una se ne legge a lui scritta Boni- 
facio conte nell' Affrica , in cui gli fa sapere 
che s'era rifugiato presso di lui Cast ino già con- 
sole, quel medesimo che negli anni addietro avea 
mostrato sì mal animo e sprezzo contro di esso 
Bonifacio; ma ch'egli pago dell' umiliazìon di 
costui , pensò dipoi ad aiutarlo. Gli risponde s. 
Agostino , che Gastino con giuramento avea pro- 
testato di essere innocente delle colpe a lui opposte 
e il raccomanda alla clemenza di Bonifacio. Ma 
queste lettere benché antichissime , troppo diverse " 
dallo stile di s. Agostino son ripudiate da critici 
e specialmente dai padri benedettini di s. Mauro. 
Il Sigonio (3), fidatosi delle medesime scrisse 
che Gastino mossa poi guerra in Affrica fu rotto 
in una battaglia da Bonifacio conte e costretto a 
fuggirsene. Ma di questo conflitto nulla parlano gli 
scrittori di quei tempi. 

Venne dipoi Placidia con Valentinìano 

(2) Prosper iit Ghron apad Labbeam. 

(3) In Appendice Tom. 1. Operum Augustiai. 
(4^ Sìgonius. de Imper. Occldent. 
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Cesare a Ravenna , e di là passò a Roma ^ dove da 
]ì a non molto arrivò anche Elione maestro e 
patricio^ spedito dalTimperador Teodosio, (i) che 
portò a f^alentiniano la veste imperatoria , e il 
d ichiarò Augusto sotto la tutela di Galla Placidia 
Augusta sua madre. Egli non avea allora che sette 
anni. Qui diede fine alla sua storia anche 01 im* 
piodgro scrittore pagano, di cui restano solamente 
alcuni pez'/i, a noi conservati nella sua biblioteca da 
Fozio. Marcellino conte (2) scrive che in Ravenna 
succedette la dichiarazione di Valentiniano , terzo 
fra grimperadari di questo nome. Ma il padre 
Pagi (3) sostiene eh' egli s' ingannò , asserendo 
Filostorgio , Olimpiodoro, Prospero e Idacio , che 
questa solennità si fece in Roma. Poteva egli ag- 
giugnere anche là testimonianza di Teofane (4)^ 
che scrive portata là porpora imperiale a Valen- 
tiniano dimorante in quella augusta città. Non è 
però che non possa restar qualche dubbio su 
questo. Perciocché esso Pagi ha ben letto nella 
versione latina di Filostorgio^ che in Roma Va- 
lentiniano ricevette la dignità imperiale; ma nel 
testo greco di questo autore non v'ha menzione 
di Roma. E il testo d' Olimpiodoro non è chiaro, 
potendosi interpretare così: Ucciso voi che fu il 
tiranno Gioi^anni y Placidia col figliuolo Cesare 
passo a Ravenna. Ed Elione maestro e patri- 
zio , che aves>a occupata Roma , col concorso 
colà di tutti ornò colla veste imperiale inaienti' 
niano che avea solamente sette. anni. Ed oltre 

(i) Olyropiodorus apad Photium p. 198. 
(3) Marceli. Comes in Chron. 
(3) Pagias Crit. Barou. ad Ann. 4^^* - 
(4j Theophanes in Chro&ogr. 
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a Marcellino conte, anche Giordano storico (i) 
del secolo susseguente asserisce che tal funzione 
fu fatta in Ravenna ; e lo stésso s' ha da Freculfo 
nella sua Cronica. (2) Sappiam per altro di certo 
die Valentiniano prima che terminasse il presen- 
ta anno passò a Roma; e dalla Cronica alessan- 
drina (3) abbiamo che il giorno della sua assun- 
zione all'imperio fu il dì -iS d'ottobre del pre- 
mute anno. Ch« se fosse certa la data di una legge 
sopra mentovata nel Codice teodosiano (4) con 
queste note: p^III. Idus Octobris Aquile] ae D. 
N. Teodosio XI. et F'alentiniano Cesare Coss- 
cioè in quest'anno: molto più probabile sarebbe 
che in Ravenna fosse stata a lui portata la veste 
imperatoria , perchè in sì poco tempo forse egli 
non avrebbe potuto fare il viaggio da Aquileia a 
Roma. Merita qui d' essere rammentata una leg- 
ge (5) in quest'anno pubblicata da Teodosio Au- 
gusto, in cui ristaurò e ridusse in miglior forma 
le scuole pubbliche di Costantinopoli , con vietare 
che niuno potesse leggere in esse , se non era pri- 
ma approvato per idoneo , e che non si potesse 
insegnare in altre scuole, che nelle capitoline, 
cioè in un luogo fabbricato da Costantino il gran- 
de ad imitazione del Campidoglio di Roma , per- 
ette servisse a tale effetto. Deputò in tali scuole 
tre oratori, e dieci grammatici latini; cinque sofisti, 
e dieci grammatici greci ; un filosofo , e due legi- 
sti. Le università de' nostri tempi si scorgono ben 
più considerabili di quelle d' allora. Da li a poco 

( i) Jordan, de Reg, ^cceM. (a) Frecalf. in Ghron. 

(3) Chron. Alexandr. ad faune ann. 

(4) 1- ultima 1. 6. Tit. de Episc. 

(5; 1. 3. lib. 14. Tit. 9. Cod. Theodos. 
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con altra legge (i) esso ìroperadore dichiarò conti 
del primo ordine Elladio e Siriano gramatici 
greci^ Teofilo grammatico latino , Martino e Mas- 
simo sofisti^ e Leonzio legista , ordinando che da 
li innanzi que' lettori che avessero faticato lo 
spazio di venti anni continui nella lettura ^ per 
premio avessero il medesimo onore. Cosi fanno i 
saggi principi, che sanno la vera via della gloria^ 
e cercano soprattutto il bene de' loro sudditi. Con 
un' altra legge esso Teodosio Augusto proibì i 
giuochi teatrali e circensi nei giorni festivi dei 
Cristiani. Idazio (a) sotto questo anno nota che i 
Vandali saccheggiarono Maiorìca e Minorica. Po- 
scia spianarono dai fondamenti Cartagena e Si- 
viglia^ commettendo altri orridi disordini per la 
Spagna. Ma soggiugnendo egli che invasero anche 
la Mauritania provincia deli' Affrica , si può du- 
bitare che più tardi succedessero tante loro in- 
solenze ; e massimamente raccontando egli allan- 
no 4^7 > <^he Gunderico re de' Vandali prese Si- 
viglia* 



(i)Ibid. I. 1. Hb.6. Tit.ai. 

(a) TcUciu« in Chronico apud Sirmond. 
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CRISTO CDXXVI. INDIZIONE IX. 
CELESTINO PAPA 5. 
JHNo DI < TEODOSIO II. IMPERADORE a5 e 19. 

VALENTINIANO III. IHP. a. 

Consoli 

TEODOSIO AUGUSTO per la dodicesima volta , 

VALENTINIANO AUGUSTO per la seconda. 

Dalle leggi del Codice teodosiano apparisce 
che Albino fu prefetto di Roma , e che nel gen- 
naio del presente anno Valentiniano Augusto di- 
morò in Roma dove indirizzò tre editti al senato 
romano^ ed uno (i) al suddetto Albìnq prefetto 
della città. Da uno d'essi vegniamo a conoscere 
che il senato di Roma si per cattivarsi il nuovo 
sovrano , come ancora per solennizzare la poco fa 
compartita a lui dignità imperiale, gli avea pro- 
messo un dono gratuito. Ma Valentiniano anche 
egli compatendo lo stato della città , che avea 
patito non poco anche ultimamente sotto Gio- 
vanni tiranno , gli fa remissione di parte di questo 
dono promesso, e l'altra parte vuol che s' impie- 
ghi in benefizio di Roma stessa : il che dovette 
essere ricevuto con plauso grande dal popolo. 
L' ordine di questa sua munificenza fu letto in 
senato da Teodosio primicerio de'nótaj. Poscia con 
Placidia Augusta sua madre se ne tornò a Raven- 
na, e quivi era nel principio di marzo, allorché 
inviò un suo editto a Basso prefetto del pretorio. 
Con altre leggi egli diede favore a que' Giudei 
che abbracciassero la fede cattolica , ed intimò 
varie pene agli apostati d^ essa religione san- 
tissima. Pose dunque Galla Placidia Augusta 

(i) 1. 14. 1. 6, Tit, 2. Codic. Theodes. 
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col figliuolo Yalentinìano iraperadore che era 
tuttavia fanciullo, la sua sedia in Bavenna^con 
tener essa le redini del governo. Ma qui biso- 
gna udire Procopio (1) , che un brutto ritratto 
ci lasciò non meno di essa Augusta y che di suo 
figliuolo. Scrive egli^adunque , che Placidia nudri 
Valentiniano neireffemminatezza e nei piaceri: 
dal che avvenne eh' egli fin dalla fanciullezza 
contrasse tutti i vizi. Dilettavasi della conversa- 
zione degli stregoni e de^professori della strologìa 
giudiciaria. E quantunque egli poi prendesse mo- 
glie oltremodo bella pure menava una vita scan- 
dalosissima^ perdendosi nell'amore delle mogli 
altrui. Furono poi cagione questi vizi , che anda* 
rono alla peggio gl'interessi deirimperìo romano^ 
perchè egli no|ì solamente nulla riacquistò del 
perduto , ma perdette anche T-AfFrica e poi la 
vita. Non è si facilmente da prestar fede in questo 
a Procopio, scrittore greco ^ e però disposto a dir 
male de' regnanti latini; e certamente la perdita 
deir Affrica , siccome vedremo, non si può attri- 
buire a Valentiniano ch'era allora fanciullo, ma 
sì bene a sua madre, a cui mancò laccortezza per 
difendersi dagl'inganni de' cattivi. Aveano,per 
quanto scrive Prospero (3) , i Goti nellanno pre- 
cedente rotta la pace ai Romani, prevalendosi 
anch' eglino delle turbolenze insorte in Italia per 
cagione del tiranno Giovanni. Perciò con gran 
forza intrapresero Y assedio di Arles , nobil città 
della Gallia. Ma sentendo che si accostava Aezio 
generale di Valentiniano con una poderosa arma- 

(i) Procop. h I. cap. 3* de Bell. Vand. 
{i) Prosper in Ghronico apud Labb. 
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ta, non senza loro danno batterono la ritirata; 
Non è ben chiaro se Aezio data la battaglia facesse 
a forza d' armi sloggiare quegli assedianti. Pare 
bensì che Prospero Tirone (i) riferisca al presente 
anno questa liberazione di Arles. £ s. Isidoro (2) 
nota che Teoderico re de' medesimi Goti, prima 
deli* assedio di Arles avea preso varie città dei 
Romani confinanti air Aquitania , assegnata a 
quella nazione per loro stanza. In questi pericolosi 
tempi di Arles Patroclo vescovo di quella città 
restò tagliato a pezzi da un certo tribuno barbaro; 
e Prospero , che narra il fatto sotto il presente 
anno, aggiugne che si credette commessa questa 
scelleraggine per segreto comandamento di Felice 
generale di Valentiniano , al quale attribuiva 
eziandio la morte data a Tito Diacono , uomo san- 
to in Roma mentr' egli distribuiva le limosine ai 
poveri. Viene nondimeno accusato questo Patro- 
clo vescovo da Prospero Tirone, d'aver con infa- 
me mercato venduti i sacerdozj: iniquità non per 
anche introdotta nella chiesa. Egli ebbe per suc- 
cessore Onorato abbate Lirinense, uomo di santa 
vita.Teodosio piissimo Augusto in quest'anno pub- 
blicò una legge contro de' pagani, con proibire 
sotto pena di morte i lor sagrifizi , e con ordinare 
che il restante de'loro templi fosse atterrato, o pure 
convertito in uso della religion cristiana* 



(i) Prosper Tiro apud eatndem. 
(3) Isidorus in Ghronic. Goth, 
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CRISTO CDXXVII. INDIZIONE X, 
jmo DI j CELESTINO PAPA 6. 

TEODOSIO II. IMPERADORE a6 e ao. 
VALENTINIANO III. IMP. 3. 

Consoli 
JERIOcdARDABURlO. 

Insolentivano ogni di più i Vandali nella 
Spagna 9 perchè non v'era armata di Romani^ 
che li tenesse in freno. Abbiamo da Idacio (i), 
che in quest'anno Gunderico re loro, avendo 
presa Siviglia^ e gonflatosi per cosi prosperi av- 
venimenti stese le mani contro la chiesa catte- 
drale di quella città, volendola verisimilmente 
spogliare de' suoi tesori ; ma per giusto giudizio di 
Dio terminò la vita indemoniato. Gli succedette 
Gai serico ossia Giserico , o Genserico , suo fratello, 
il quale per quanto alcuni assicurano, era dianzi 
cattolico; e passò poi all'eresia degli ariani. Al- 
l'incontro Teoderìco re de' Goti ^ dappoiché fu 
ributtato dall'assedio sopra narrato di Arles, veg- 
gendo che l'esercito romano era poderoso e di aver 
che fare con Aezio valentissimo generale di Va- 
lentiniano , diede mano ad un trattato di pace 
coi Romani , di cui fa menzione Apollinare Sido^ 
nio (2), e che forse fu conchiusa nell' anno presen- 
te. Fra le capitolazioni d'essa pace abbìam motivo 
da credere che Teoderico s'impegnasse di muovere 
le sue armi contro de* Vandali che mal i;nena vano 
la Spagna. Perciocché Giordano storico (3) scrive 

(i) Idacius in Cbron. apud Sirmondum« 
(i) Sidon. iu Panegyr. Aviti. 
(3) Jordau. de Reb. Getic e. 3i. 
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che Valila re de'Gotì ( dovea scrivere Teoderico ) 
intendendo come i Vandali , usciti dei confini dei- 
la Galizia , mettevano a sacco le provincie della 
Spagna , allorché Jerio e Ardaburio erano consoli , 
cioè in quest'anno^ contro de' medesimi mosse 
l'esercito suo. Racconta ancora Marcellino con- 
te, (i) che in questi tempi la Pannonia j occupata 
per cinquanta anni addietro dagli Unni, fu ricu- 
perata dai Romani. Giordano (a) anch' egli attesta 
che sotto il medesimo consolato furono gli Unni 
cacciati fuori della Pannonia, dai Romani e dai 
Goti. Col nome di Goti intende egli i Goti ; che 
fra poco vedremo chiamati Ostrogoti ossia Goti 
orientali , a differenza degli altri che in questi 
tempi sotto il reTeoderico regnavano nell'Aquita- 
nia , e son riconosciuti dagli antichi col nome di 
Visigoti ossia di Goti occidentali. Ma niuno di 
questi autori accenna dove passassero gli Unni, 
dappoiché ebbero abbandonata la Pannonia , se 
non che li vedremo fra poco comparire ai danni 
dell'imperio d'Occidente. Due dei più valenti ge- 
nerali d' armate dell'imperio suddetto, che non 
aveano pari, erano in questi tempi Aezio e Boni- 
Jacio conte. Di Aezio s' è parlato di sopra , ed ora 
solamente convien aggiugnere eh' egli talmente 
s'acquistò non tanto il perdono, quanto aoche la 
grazia di Placidia Augusta , ch'essa cominciò tosto 
a servirsi del di lui braccio e consiglio, con aver* 
lo inviato nella Gallia contro de' Goti. Egli fatta 
la pace con quei barbari , se ne dovette tornare 
alla corte dimorante in Ravenna , dove ordì un 

(i) Marceli, in Chron. apud Sirmoiid. ^ 

(i) Jordan, de Reb. Getic. e. Sa. 
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tradimento che fece perdere V Affrica all' impera- 
dor Vaientiniano. Bonifacio conte ^ per quanto 
" scrive Olimpiodoro (r), era un eroe, che talora con 
poche , e talora con molte truppe avea combattuto 
coi barbari nell' Affrica^ con aver anche cacciato 
da quelle provincie varie loro nazioni. Fra suoi 
bei pregi si contava l' amore della giustizia , ed 
era uomo temperante, e sprezzator del danaro. Ma 
specialmente s. Agostino, tra cui ed esso Bonifacio 
passava una singoiar domestichezza , ne parla con 
varj elogi nelle sue lettere. Egli era stato , siccome 
vedemmo^ sempre fedele a Galla Placidia e al fi- 
gliuolo Vaientiniano; loro anche avea prestato 
soccorso di danaro dappoiché dovettero ritirarsi 
in Oriente ; e finalmente avea sostenuta l'Affrica 
nella lor divozione contro gli sforzi di Giovanni 
tiranno. Morto costui , e dichiarato Augusto Va- 
ientiniano, abbiamo da una lettera del suddetto 
Santo (2)^ ch'egli fu chiamato alla corte, e da 
Placidia, che gli si protestava tanto «obbliga- 
ta, non solamente gli fu o dato, o conferma- 
to il governo dell'Affrica, ma conferite ancora 
altre dignità. Tuttavia per quanto scrive Pro- 
copio (3), vennero accolte le prosperità di Bonifa- 
cio conte con assai invidia da Aezio, il quale 
andò celando il suo mal talento sotto V apparente 
velo di una stretta amicizia. 

Ma dacché Bonifacio fu passato in Affrica, 
Aezio che stava agli orecchi dell' imperadrice , co- 
minciò a sparlare di lui , e a far credere alla stessa 

(1) Olyinpiod. apud Photium. 
(a) August. Epidt. '7ao. d. 4* 
(3)_Procop. 1. I. e 3. de Bell. Vand. 
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Augusta che l'ambizioso Bonifacio meditava di 
farsi signore dell' Affrica , e di sottrarla all' impe- 
rio di Valentiniano. E la maniera facile di chia- 
rirsene (di ss' egli) V abbiamo in pronto. Basta 
scrii^ergli che venga in Italia : che egli non ubbi- 
dirà, né verrà. Cadde nel laccio V incauta pi:incì- 
pessa^ e si appigliò al suo parere. Aezio intanto 
avea scritto confidentemente a Bonifacio, che la 
madre dell' imperadore tramava delle insidie con- 
tro di luì, e manipolava la di lui rovina: del 
che si sarebbe accorto, se senza motivo alcuno 
egli fosse richiamato in Italia. Altro non ci volle 
che questo perchè Bonifacio troppo credulo, al- 
lorcliè giunsero gli ordini imperiali di venire in 
Italia , rispondesse a chi li portò , di non poter 
ubbidire^ senza dir parola di quanto gli aveva 
significato Aezio. Allora Placidia tenne Aezio per 
ministro fedelissimo, e sospettò dei tradimenti 
nell'altro. Intanto Bonifacio, né osando di andare 
a Roma, né sperando dopo questa disubbidienza di 
salvarsi, chiamò a consulta i suoi pensieri per trovar 
qualche scampo in sì brutto frangente; e non ve- 
dendo altro ripiego, precipitò in una risoluzione 
che riusci poi funestissima a lui e all' imperio 
romano. Cioè spedi in Ispagna i suoi migliori 
amici , acciocché trattassero con Genserico re dei 
Vandali una lega, e l' impegnassero a passar colle 
sue forze in Affrica per difesa d'esso Bonifacio, 
con partire fra loro quelle provincie. Cosi fu fatto, 
e i Vandali a man baciate accettarono la prò* 
posizion della lega, e la giurarono. Sotto questo 
anno Teofane ( i ) riferisce due insigni vittorie ripor- 

(i)Theot|h. iu Chronogr, 
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tate contro dei Persiani y i quali dopo la morte di 
Isdegarde re loro, essendogli succeduto f^ arara- 
ne di lui figliuòlo , aveano liiossa la guerra airini- 
perio romano d'Oriente. Ardahurio fu generale 
di Teodosio, e segnalossi in varie imprese. Mail 
padre Pagi pretende che tali vittorie appartengano 
ali' anno di Cristo 4^0. La Cronica allessandrina 
ne parla all' anno ^i\.J£m Marcellino conte aggiu- 
gne che nel ^11 seguì la pace coi Persiani. So- 
crate (1) autore contemporaneo, quegli è che piiì 
diffusamente narra una tal guerra > senza speci- 
ficarne il tempo. Ma allorché scrive che cento- 
mila Saraceni per timor dei Romani si affogarono 
nell'Eufrate y ha più del romanzo che della storia. 
Per queste fortunate prodezze furono recitati vari 
panegirici in onore di Teodosio Augusto 9 e la 
stessa Atenaide ossia Eudocia sua moglie, com- 
pose in lode di lui un poema. Intanto Galla 
Placidia' Augusta y persuasa che Bonifacio conte 
governatore dell' Affrica non si potesse se non 
colla forza mettere in dovere , per testimonianza 
di s. Prospero (2), dichiaratolo nemico pubblico, 
spedì colà un' armata per mare, di cui erano 
capitani Mavorzio^ GalUoney{^ ossia Galbione ) 
e Sinoce. Fu assediato Bonifacio, qon si sa in 
qual città; ma non durò molto l'assedio; perchè 
i due primi capitani furono uccisi da Sinoce a 
tradimento, e costui poscia accordatosi con Bo- 
nifacio , essendosi scoperta da li a poco la sua 
perfidia, d'ordine di esso Bonifacio fu anch'egK 
levato dal mondo. Abbiamo da una lettera scritta 

(i) Socrat. 1. 7. e. 18. 

(a) Proaper in Ghron. «pud Labb. 

Tomo VII. 4 
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in questi teinpi da s. Agostino (i) al medesimo 
Bonifacio^ che i barbari Affricani, animati da 
questo sconvolgimento di cose, fecero guerra alle 
Provincie romane dell' Affrica stessa , uccìdendo 
saccheggiando^ e devastando dovunque arrivavano, 
senza che Bonifacio, che pur avrebbe potuto 
reprimerli colle forze che avea, se ne mettesse 
pensiero^ perchè pensava piò alla difesa propria 
che air offesa altrui. Se ne lagna il santo vesco- 
vo , e da lui sappiamo ancora che Bonifacio era 
passato alle seconde nozze con una ricchissima 
donna ^ ariana di professione^ ma che per ispo- 
sarto aveva abbracciata la religion cattolica. E 
che ciò non ostapte gli ariani aveano una gran 
possanza in casa d^esso Bonifacio. Anzi correa 
voce ch'egli non contento della moglie ^ tenesse 
presso di se alcune concubine. 

CRISTO CDXXVIIL INDIZIONE XI. 
CELESTINO PAPA 7. 
jyjfODi < TEODOSIO II IMPERADORE 27 e 21. 

VALENTINIANO III. IMP. 4. 

Consoli 
FLAVIO FELICE e TAURO. 

, Un' iscrizione da me data alla luce (2) , fa 
conoscere che il primo console era appellato 
Flavio Costanzo Felice* Vedesi continuata la 
guerra in Affrica contro di Bonifacio conte. Ge- 
nerale dell'armata cesarea era Segisvalto ^ per 
quanto scrive Prospero (3) goto di nazione, ariano 

(l) AugUSt. Epist. 320. 

(a) Thesaur. novus Inscript. p. 4o3. 
(3J Prosper ibid. 



/^ 
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di credenza , ma senza che si sappia ciò eli' egli 
operasse. Nasce qui un gruppo difficile di crono- 
logia intorno al passaggio de' Vandali in Affrica, 
colà invitati nella sua disperazione da esso Bo- 
nifficio conte. Neil' anno precedente il sopra 
mentovato* Prospero notò questo avvenimento; 
altrettanto scrisse Cassiodorio (i); e furono in ciò 
seguitati dal Sigonio. La Crònica alessandrina, il 
cardinal Baronio, ed altri scrissero che in questo 
anno avvenne la trasmigrazione di quei barbari nel- 
r Affrica. Ma il padre Pagi sostiene che solamente 
nell'anno 4^9 susseguente succedette la lor mossa; 
perciocché Idacio (2) nella Cronica all' anno ^444 
dì Abramo, che comincia nel primo d'ottobre 
del presente anno , lasciò scritto che Genserico 
re de' Vandali abbandonala la Spagna, passò in 
Affrica nel mese di maggio^ il quale viene a ca- 
dere nell'anno susseguente. Anche s. Isidoro (3) 
attesta che Genserico nell' era 467 succedette a 
Gunderico re de' Vandali, e fece il passaggio nel- 
r Affrica. Quell'anno corrisponde al 429 deirepo- 
ca volgare. Finalmente varie leggi si leggono di 
Valentiniano Augusto, indirizzate prima del mag- 
gio dell' anno susseguente a Celere proconsole 
dell' Affrica 9 nelle quali non apparisce vestigia 
alcuno delle calamità dell'Affrica. Ma può ben re- 
star qualche dubbio intorno a questa cronologia, 
confessando il Pagi molti altri falli d' Idacio , o 
per colpa sua, o per difetto de' copisti; Né le alle- 
gate leggi bastano a decidere questo punto, per - 

(i) Cassiod. in Chron. 

{1) Idacios in Chron. apud Sirmond. 

(3) Isidoras in Ghron« Vanda I. 
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ciocché da che furono entrati i Vandali, conqui-. 
starono sol poca parte dell' Affrica. E siccome 
nella legge trentesima terza de Susceptoribus , 
data neir anno 43o , si parla delle provincie Pro- 
consolare e Bisacena dell'Affrica, senza che si 
dica parola della guerra de' Vandali, i quali pure 
lo stesso Pagi concede passati nell'Affrica nel 4^9; 
cosi nulla si può dedurre dalle leggi date in esso 
anno 4^9 da Valentiniano. Comunque sia , mi fo 
io lecito di rammentar qui il funestissimo in- 
gresso di quei barbari nelle provincie affricane, 
alle quali erano stati iniquamente invitati da 
Bonifacio conte. Genserico re loro , per quanto 
abbiamo da Procopio (1), fu principe di gran pro- 
dezza nell'armi, e di mirabile diligenza nelle sue 
azioni. E secondochè scrive Giordano storico (-x) j 
^ era di statura mezzana, zoppo per una caduta del 
suo cavallo, cupo nei suoi pensieri, di poche pa- 
role, sprezza tore della lussuria, inclinato all'ira 
avido di conquiste, sollecito al maggior segno in 
muovere le sue genti , ed accorto per seminar dis- 
sensione e promuover odj , dove gli tornava il con- 
to. Signoreggiava costui insieme colla nazione dei 
Vandali nella Betica, ed era padron dì Siviglia. (3) 
Nel mentre ch'egli si disponeva alla partenza verso 
l'Affrica, intese che Ermigario svevo metteva a 
sacco le vicine provincie , e senza perdere tempo 
mossosi contro di lui , il raggiunse nella Lusitania 
non lungi da Merida, dove uccise non pochi dei di 
lui seguaci^ ed Ermigario stesso fuggendo si au- 

(i) Procop. 1. I. e 3. de Bell. Vand. 

(2) Jordan, e. 33> de Reb. Get. 

(3) Idacius in Chronic 
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negò nel fiume Ana. Dopo questa vittoria Gen- 
serico che avea raunata gran quantità dì navi, 
per lo Stretto di Gibilterra traghettò la sua gente 
neir Affrica, e sulle prime s' impadroni della Mau- 
ritania. Era r Affrica , per attestato di Salvia- 
no (i), il più ricco paese che s'avesse l'imperio 
romano^ perchè fin a questi tempi era stato esente 
dai malanni, che a cagion dei barbari settentrio- 
nali ayeano sofferto r Italia, la Gallia, e la Spa- 
gna. Ma non andò molto che divenne il teatro 
della povertà e delle miserie per l'ingresso dei 
Vandali. Né solamente Genserico seco trasse i suoi 
nazionali ; ma con esso lui s' unirono assaissimi 
Alani, Goti, ed altri d'altre barbare nazioni^ 
come racconta Possidio scrittore contemporaneo (2) 
tutti isperanziti d*inestimabil bottino, di maniera 
che ri usci formidabile la sua armata , e a lui facile 
il far quei progressi che diremo. In quest' anno 
Prospero (3) e Cassiodorio (4) scrivono che quella 
parte della Gallia che è vicina al Reno, dov'erano 
passati, e s'erano annidati i Franchi^ fu colia 
strage di molti di loro ricuperata al romano im- 
perio per la bravura d' Aezio. E Teodosio piissimo 
imperadore pubblicò in questo medesimo anno un 
insigne editto (5) contro di tutti gli eretici, no- 
minandoli ad uno ad uno. Ma per disgrazia della 
Chiesa cattolica Nestorio nello stesso tempo fu 
creato vescovo di Costantinopoli, e cominciò to- 
sto a propalare le perverse opinioni sue. 

(1) Salyian. 1. 7. de Gubern. 

(a) Possid. in Vita s. Augustinl cap. 38. 

f3)Prosper in Chion. (4) GassiodoriuS in Ghronic. 

(5; 1. 65. lib. i6. Tit. 8. Godic. Thcodoa. 
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CRISTO CDXXIX. INDIZIONE XII. 
CELESTINO PAPA,8. 
jKm DI < TEODOSIO II. IMPERADORE 28 e a». 

VALENTINIANO III. IMP. 5. 

Consoli 
FIORENZO , e DIONISIO. 

O SIA che i Vandali passassero solamente nel 
maggio del presente anno in Aflfrica, come con 
Jjuone ragioni pretende il padre Pagi> o pure 
nel precedente: certo è che crebbero le calamità 
in quelle parti, e massimamente nelle due Mau- 
ritanie, sopra le quali si scaricò sulle prime il 
loro furore. Possidio{i) è buon testimonio delle 
immense crudeltà da loro commesse. Saccheggi > 
incendi, stragi dappertutto , senza perdonare ne 
a sesso, né ad età, né a persone religiose, né 
ai sacri templi. Fa parimente Vittor Vitense (2) 
una lagrimevol menzione dentanti mali prodotti 
dalla barbarie di que' tempi in quelle floride prò- 
vincie. Salviano (3) anch' egli, non già vescovo , 
ma prete di Marsilia, raccontando la terrìbile sce- 
na dell'irruzione de' Vandali nell' A flfr ica , rico- 
nosce in ciò i giusti giudizi di Dio, per punire gli 
enormi peccati de' popoli affricani , inumani , 
impudici, dati all'ubriachezza, alle frodi, alla 
perfidia, all'idolatria, e ad ogni altro vizio di 
maniera che meno malvagi erano i Barbari di 
que'tempi in lor paragone. La nazion gotica (dice 
egli) è perfida^ ma pudica. Gli Alani sono impu- 

(i) Possid. in Vit. ìbid. 

(2) Vict. Vitensia Praef. 1. i. de Persec. Vandal. 

(3^ Sal?iaii« de Giibern. L 7, 
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dichiy ma men perfidi. I Franchi san bugiardi , 
ma amanti dell* ospitalità, I Sassoni fieri per la 
lor crudeltà , ma per la lor castità venerandi ; 
perciocché tutte queste nazioni hanno qualche 
male particolare ^ ma hanno eziandio qualche 
cosa di bene. Negli Affricani non si sa trovar 
se non del male. Ora qui è da ascoltare Procopìo, 
il quale vien dicendo (i) che molti amici di Bo* 
nifacio in Roma considerati i costumi di lui per* 
r addietro incorrotti ; non sapeano né capire, ne 
credere ch'egli per cupidigia di regnare si fosse 
ribellato al suo sovrano. Ne parlarono a Placidia 
Augusta, e per ordine di lei passarono a Cartagine/ 
per discoprire il netto della cosa. Bonifacio fece 
lor vedere le lettere d'Aezio, persuaso dalle quali 
avea pensato non a venire in Italia > ma a cercar 
di salvarsi comunque avesse potuto. Con queste 
notizie se ne tornarono i suoi amici a Ravenna, e 
il tutto riferirono a Placidia, la quùle rimase stu- 
pefatta a cosi impensalo avviso ; ma non osò di 
farne risentimento né vendetta contro di Aezio , 
perchè egli avea le armi in mano, era vittorioso , 
e l'imperio romano indebolito noìi polca far senza 
di un sì valoroso capitano. Altro dunque non fece, 
se non rivelare anch' essa agli amici suddetti di 
Bonifacio la trama ordita da Aezio , e pregarli che 
inducessero Bonifacio a ritornare sul buon cam- 
mino , e a non permettere che l'imperio romaico 
fosse maltrattato e lacerato dai Barbari , impe- 
gnando con giuramento la sua parola di rimetterlo 
in sua grazia. Andarono essi, e tanto dissero e 
fecero, che Bonifacio si penti delle risoluzioni già 

(1} Procop. 1. I. e. 3. de Boll. VandaK 
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prese, e ripigliò la fedeltà verso il suo legittimo 
signore , ma troppo tardi , siccome vedremo. Se 
queste cose succedessero nel presente j o nel sus- 
eseguente anno, non è ben chiaro. Due belle leggi 
fra l'altre di Valentiniano Augusto appartengono 
a quest'anno. Nella prima (i), indirizzata a P^o- 
lusiano prefetto d^l pretorio, dice ; essere un par- 
lare conifeniente alla maestà del regnante , al- 
lorché professa d'essere anch' egli legato dalle 
leggi , e che dall' autorità del diritto dipende 
V autorità principesca. Essere in fatti cosa pia 
grande dell'imperio, il sottomettere il principato 
alle leggi. E perciò egli notifica a tutti col pre- 
sente editto quel tanto che non i^uole sia lecito 
neppure a se stesso. Nell'altra legge (2), indiriz- 
zata a Celere proconsole dell'Affrica , protesta che 
salva la riverenza dovuta alla sua maestà , egli 
non isdegna di litigar coi privati nel medesimo 
foro , -e di essere giudicato colle stesse leggi. Tali 
editti fecero e fan tuttavia sommo onore a Valen- 
tiniano ; ma egli col tempo se ne dimenticò , e 
gli costò la vita. Sebbene tai leggi son da attri- 
buire a qualche suo saggio ministro, e non già a 
lui , che era tuttavia dì tenera età. 



(i) 1. digna vox 9 God. Jastinian. de Legib. 
l'i) 1. 68. 1. 1 1. Tit. 3o. Cod. Tbeodoi. 
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CRISTO CDXXX. INDIZIONE XIII. 
CELESTINO PAPA o, 

JBBfMO DI J •^ « 

TEODOSIO II. IMPERADORE ag. e a3. 
VALENTINIANO 111. IMP. 6. 

Consoli 

TEODOSIO AUGUSTO per la trediceiima volta, 
VAJLENTmiAlMÒ AUGUSTO per U terza. 

Dappoiché' furono passali in Affrica i Vandali, 
pare , secondo s. Isidoro (i) , che i Svevi sotto il 
re loro Ermerico ^ non avendo più ostacolo , si 
impadronissero della Galizia. Ma non l'ebbero 
tutta^ e segui ancora un accordo co 'popoli di quella 
parte , che non si lasciò mettere il giogo. Percioc- 
ché scrive Idacio (3) sotto il presente anno ^ che 
essendo entrati i Svevi nelle parti di mezzo della 
Galizia , e mettendole a sacco , la plebe che s* era 
ritirata nelle castella più forti ^ fece strage di 
una parte d'essi, ed un'altra parte rimase pri- 
gioniera nelle lor mani , di modo che quei Bar- 
bari furono costretti a stabilir la pace con gli 
abitanti : si se vollero riavere i lor prigioni. Rac- 
conta inoltre lo stesso Idacio che nelle Gallie 
venne fatto ad Àezio di trucidare un corpo di Go- 
ti y che ostilmente erano venuti fin presso ad Àr- 
les, con far prigione Arnolfo capo d' essi. Aveano 
ben costoro pace coi Romani , ma non sapeano 
astenersi dal bottinare sopra i confinanti, quando 
se la vedeano' bella. E colla medesima fortuna 
sconfisse i Giutunghi e Nori, ma senza dire in qual 
parte. Per quanto abbiam veduto altrove^ e s'ha 
da Ammiano Marcellino (3), erano i Giutunghi 

(1) laidorus in Chron. Svevor. (a) IdACiua in Chronic. 
(3) Ammìaii. Marcelliu. lib» I7*.cap« 6* 
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popoli deir Alemagna* Desippo storico dice (i) 
ciie i Giutunghi ^raiio popoli della Scitia ossia 
Tarlarla, forse perch'erano venuti di là. Certa- 
mente stavano non lungi dalla Rezia a'tempi di 
s. Ambrosio , che ne parla in una sua Ietterà (3). 
I Nori si dee credere che fossero i popoli del 
Norico, che in questi tempi si ribellarono. E 
chiaramente lo attesta Apollinare Sidonio(3) nel 
panegirico di Avito imperadore, con aggiugue- 
re che Aezìo in tali guerre nulla operò senza 
la compagnia di Avito, persona allora privata. E 
perciocché Felice, di cui s'è fatta menzione di 
sopra, generale delle armate di Valentiniano , 
fu inalzato alla dignità di patrizio, Aezio gli 
succedette nel generalato, per testimonianza di 
s. Prospero (4). Già dicemmo pentito Bonifacio 
conte in Affrica d'aver prese l'armi contro del 
suo sovrano , e di aver chiamato colà i Vandali 
dalla Spagna. A indurlo alla pace e riconciliazione 
con Galla Placidia Augusta, probabilmente fu invia- 
to in Affrica Dario conte , di cui parla s. Ago- 
stino in una sua lettera al medesimo (5). E Dario 
stesso in iscrivendo al santo vescovo , dice che se 
non ha estinto , ha almen differito i danni della 
guerra. Sappiamo inoltre che in questi tempi 
Segisvolto generale di Valentiniano in essa Affrica 
mandò da Cartagine ad Ippona a s. Agostino (6) 
Massimino vescovo ariano , per conferire con esso 
lui : il che ci fa argomentare che questo generale 
comandava tanto in Cartagine^ che in Ippona. E 

(j) Dcxippus in Ecióg. Legai, (a) Ambros. Epist. i8. Class. I. 
(3) Sidonius in Pauegyr. Aviti. (4} Prosper in Ghron, 

(5) August. Epist. aag. et a3o* 

(6) August. Collat. cum. Maxim, nam. i. 
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questo non si può intendere accaduto se non dopo 
la pace fatta con Bonifacio , che signoreggiava in 
quelle contrade^ né era stato vinto dall' armi del- 
l' iniperadore. 

Tornato dunque in se stesso Bonifacio , e 
bramando di rimediare al male fatlo^ per attesta- 
to di Procopio (1) , si studiò di indurre i Vandali 
a ritornarsene in Ispagua^ con adoperar quante 
preghiere potè , e promettendo loro magnifiche 
ricompense. Ma un pazzo gitta un sasso nel pozzo^ 
e cento savi noi possono cavare. Si risero in fatti 
di lui que'Barbari^ parendo loro d'essere burlati; e 
in fine dalle dolci si venne alle brusche con essere 
seguito un fatto d' armi , nel qual restò sconfitto 
l'infelice Bonifacio. Si ritirò egli in Ippone Regio 
o sia Ippona , oggidì Bona y città marittima e 
fortissima della Numidia , dove era vescovo s. 
agostino suo singolare amico, (a) Colà ancora si 
rifugiarono come in luogo sicuro molti altri ve- 
scovi. Perciò i Vandali col re loro Genserico verso 
il fine di maggio, o sul principio di giugno del 
presente anno passarono all'assedio di quella città ^ 
che sostenne lunghissimo tempo gli assalti e il 
furore di que' Barbari. Ed appunto nel terzo mese 
di quell'assedio infermatosi il gran lume dell'Af- 
frica e della Chiesa di Dio, cioè il suddetto s« Ago- 
stino, diede fine ai suoi giorni nel di 28 d'agosto 
di questo anno , e non già del precedente , come 
scrisse Marcellino conte, raccogliendosi la verità 
dell'anno da s. Prospero (3) e dalle lettere diCa- 

(i)Procop. lib. 1. cap. 3. de Bell. Vànd. 

(2JPossidius Vita S. Augustin. cap. 38. 

(3) Prosper in Ghron. Noris Uistor. Pelagian. lib. a. e. g» 
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preolo vescovo di Cartagine al concilio Efesino, e 
da Liberato diacono nel suo Breviario. Finirono 
ancora di vivere in quest' anno Aurelio insigne 
vescovo di Cartagine , ed Alipio vescovo di Taga- 
ste , primate delia Numidìa , celebre amico di s. 
Agostino. Il vedere questi santi prelati le incre- 
dibili calamità delle lor contrade , e senza rime- 
dio, non v'ha dubbio che dovette influire nella 
lor malattia e morte; e s. Agostino fra gli altri 
in quel frangente pregava Dio, che o liberasse la 
città dai Barbari ; o se altra era la sua sovrana 
volontà , desse fortezza ai suoi servi, per unifor- 
marsi al divino volere, o pure che levasse lui da 
questo secolo. Un gran fuoco s'era intanto acceso 
in Oriente per T eresìa di Nestorio y empio vescovo 
di Costantinopoli. Cirillo santo e zelante vescovo 
Alessandrino quegli fu che più degli altri imbracciò 
lo scudo in difesa della Chiesa e della sentenza cat- 
tolica. Ma tanto egli, quanto Nestorio , ricorsero 
alla sede apostolica romana, maestra di tutte le 
chiese. Perciò Celestino y pontefice di gran pietà e 
valore^ raunò un concilio di vescovi in Roma , ed 
in esso condannò gli errori di Nestorio. Sopra ciò 
son da vedere gli Annali Ecclesiastici del cardi- 
rial Baronio e la Critica del padre Pagi. Nulla- 
dimeno perchè Nestorio era pertinace , né gli 
mancava gente che il favoriva , e fra gli altri si 
contava Teodoreto celebre vescovo e scrittore di 
que 'tempi: il piissimo imperador Teodosio intimò 
un concilio universale da tenersi nell'anno susse- 
guente in Efeso ^ per mettere fine a tali contro- 
versie ed errori. In questo medesimo anno , secon- 
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docile abbiamo da Prospero (i), da Marcellino 
conte (3), e da Idacio (3), in un tumulto di soldati 
eccitato in Ravenna fu ucciso Felice generale 
dianzi dell' ìmperadore j ed allora patrizio , e con 
esso lui Padusia sua moglie^, e Grunito diacono. 
L'iniquo Aezio, tante volte disopra nominato^ 
fu l'autore di tai omicidj^ secondo Prospero, per 
avere y diceva egli, presentito che costoro gli ten* 
devano insidie. Ma questa insolenza tanto più 
dovette irritar T animo di Placidia contro di lui^ 
e gli effetti se ne videro dipoi. 

CRISTO CDXXXI. INDIZIONE XIV. 

CELESTINO PAPA io. 
TEODOSIO II. IMPERADOPiE 30 6 24. 
VALENTINIANO III, IMP. 7. 

Consoli 
BASSO e FLAVIO ANTIOCO. 

Quasi quattordici mesi durò l'assedio d'Ip- 
pona : e benché il re Genserico avesse .cosi ben 
chiuso il porto e il lido ^ che non vi poteauo entrar 
soccorsi ; e quantunque facesse ogni sforzo per ri- 
durla o colla forzalo con qualche capitolazione alla 
resa : i difensori tennero forte ^ e delusero la di 
lui bravura e speranza, talmente che stanchi e 
ridotti senza viveri que' Barbari , dopo esservi 
stati sotto per sì lungo tratto di mf^si , nel maggio 
deir anno presente levato V assedio si ritirarono. 
Non cosi tosto fu alla larga Bonifacio conte , che 
si diede a ragunar quante milizie romane potè (4); 

(i) Prosper ibidem. (3) Marcellin. Comes in Chronico, 

(3) Idacios. in Chrooico. 

(4^ Procop. 1. I. c»p. 6. de Bell. Vandal. 
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e perchè era già sbarcato a Cartagine un gran 
rinforzo di soldatesche , inviato non meno da Ya- 
lentiniano che da Teodosio Augusti^ egli mise in- 
sieme un poderoso esercito , con cui credette di 
poter azzardare una nuova battaglia coi Vandali. 
Per generale delle sue truppe avea spedito Teo- 
dosio Aspare figliuolo di Ardaburio , nominato 
di sopra. Si combattè coraggiosamente con osti- 
natezza dall' una parte e dall' altra ; ma in fine 
toccò la peggio a Bonifacio e ad Aspare. Grande 
strage fu fatta de'Romani^ e i generali si salvarono 
colla fuga. Aspare se ne tornò a Costantinopoli , e 
Bonifacio fece vela verso l'Italia. Idacio vesco- 
vo (i) pare che difierisca il ritorno a Roma di 
Bonifacio sino all'anno susseguente. Racconta egli 
bensì sotto il presente, che avendo i Svevi di nuo- 
vo rotta la pace coi popoli della Galizia , e sac- 
cheggiando dovunque arrivavano , egli fu spedito 
per implorar soccorso ad Aezio, il quale nella 
Gallia faceva guerra coi Franchi. In Afirica i cit- 
tadini d' Ippona y dappoiché ebbero intesa la rotta 
data dai Vandali all'armata di Bonifacio , abban- 
donarono la lor città , non volendo esporsi a so- 
stenere un nuovo assedio. Il perchè trovatala vota 
i Vandali , v'entrarono , ed attaccatovi il fuoco la 
desertarono, con essersi nondimeno quasi mira- 
colosamente salvata la libreria di s. Agostino (2). 
Fu celebrato in questua uno sul fine di giugno e 
nel susseguente luglio, il terzo concilio univer- 
sale nella città d'Efeso, e v'intervennero circa 
dugento vescovi. Papa Celestino per servire di 
scorta e lume ai Padri che colà s'aveano a rau- 

(i) Idaciasin ChroD. (i)Po88Ìd. in ViU s. August. e a8. 
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nave y precedentemente tenne in quest'anno un 
altro concìlio in Roma, e poscia spedi ad Efeso 
sul principio di maggio per suoi legati jircadio e 
jprojetto vescovi , e Filippo prete colle istruzioni 
. necessarie. Né contento di ciò , ì\ìeàe le sue veci a 
Cirillo vescovo di Alessandria^ acciocché prese- 
de.sse in nome suo a quella sacra raunanza ( i ) In 
essa furono condennate le eresie di Nestorio , ed 
egli stesso deposto, e mandato in esilio^ e in luo- 
go suo fu eletto vescovo di Costantinopoli Massi- 
miano. Diede fine in quest'anno adi ss. di giugno 
alla sua santa vita Paolino vescovo di Nola, le 
cui virtù il fecero degno d'essere registrato fra i 
santi y e le cui opere si di prosa che di verso si 
leggono stampate nella biblioteca de' Padri, e più 
pienamente si veggono unite nell'edizione che ne 
fu fatta nell'anno 1736 in Verona. E in questo 
anno racconta Marcellino conte (2) y che mancò 
di vita Flacilla figliuola di Teodosio Jugusto. 
C é luogo di sospettare , che in vece di figliuola 
Marcellino scrivesse sorella y sapendo noi che 
Arcadio imperadore padre di Teodosio II. fra le 
altre figliuole una ne lasciò dopo di se appellata 
Flacilla y e non raccontando alcuno degli antichi 
storici, che a Teodosio II. nascesse altra figliuola, 
se non Eudossia.Diede ValentinianoJII. imperado- 
re nel presente anno un ordine a iHaifiano prefetto 
del pretorio (3) , proibendo qualunque esenzione 
dai carichi ordinar) e straordinar j a qualsivoglia per- 
sona, con esentare solamente i beni suoi patrimo- 

(i) Concil. Ephesin. Action. I. 
(3) Marcellin. Comes in Chronico. 
(3; 1. 37. lib. 1 1. TU. 1. Co • Theodos. 
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nìali; perchè, come egli dice^ le rendite di. questi 
s'impiegano spessissimo in sollievo delle pubbli- 
che necessità: impiego sommamente lodevole in 
un principe che ama i suoi popoli. Quanto a Teo- 
dosio imperadore d' Oriente , ci fa sapere il sud- 
detto Marcellino , che il popolo di Costantinopoli 
per carestia di pane gli tirò de' sassi nell' andar 
egli ai granai del pubblico. Diede fuori il mede- 
simo Teodosio in quest'anno una legge (i), in 
occasione che molti schiavi armati s'erano rifu- 
giati in chiesa ; e n' era perciò nato un gran tu- 
multo; proibendo da li innanzi il poter levare per 
forza , pena la vita , alcuno dalle chiese e dai re- 
cinti d'esse compresi i cortili^ portici^ e case dei 
religiosi /che ad esse servivano con ordinare an- 
cora che chi portasse armi in chiesa , perdesse la 
franchigia ; ed egli stesso fu il primo a darne 
l'esempio. Trovasi intera questa legge negli atti 
del concilio Efesino. 
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CRISTO CDXXXII. INDIZIONE XV. 

SISTO III. PAPA I. 

TEODOSIO II. IMPERADORE 3i.e aS. 

VALENTINIANO IIL IMP. 8. 

Ctmsoii 
FLAVIO AEZIO^ e VALERIO. 

jÌezio che fu console nel presente annO; era 
quel medesimo che abbiam veduto di sopra eser- 
citare la carica di generale delle armate cesaree 
in Occidente. L'altro console ì^alerio godea varie 
dignità nella corte dell' imperadore d'Oriente. A 

(i) 1. 4' ot 5. de hi8 , qui ad Eccl. Codic. eod. 
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di 1 9 di luglio di quest'anno diede coropimento ai 
suoi giorni Ce/e5^/7io papa, come pretende il Pagi(() 
pontefice santo ^ pontefice glorioso per molte sue 
azioni^ e specialmente pel suo zelo contro de'pe* 
lagiani ^ semipelagiani, e nestoriani^e per avere 
mandato in Iscozia oppure in Irlanda Palladio 
che fu apostolo e primo vescovo di que' popoli 
barbari. Ebbe per successore nella cattedra di san 
Pietro Sisto TTL di patria romano , il quale non 
tardò a procurare per quanto gli fu possibile la 
pace nelle chiese d' Oriente , divisa a cagion di 
Nestorio. Nel che parimente si adoperò con vigore 
il piissimo imperadore Teodosio , tanto che ne 
riusci una tollerabil concordia. Avea ben Galla 
Placidia Augusta per non poter di meno , appa- 
gata l'ambizione d'Aezio suo generale, con di- 
chiararlo console nell'anno presente; ma non 
per questo cessava in cuore di lei V odio conce- 
puto pel tradimento fatto a Bonifacio conte, e per 
l'uccisione di Felice patrizio, e probabilmente 
per altre di luì insolenze ed iniquità. Noi già 
vedemmo , seguendo l'autorità di Procopìo , che 
Bonifacio poco dopo la rotta datagli dai Vandali, se 
ne era ritornato in Italia. Ma ossia che quella gior- 
nata campale succedesse nel presente anno, op^ 
pure che Procopio afirettasse di troppo il di lui 
ritorno, tanto s. Prospero (2), quanto Marcelli- 
no (3) scrivono eh' egli solamente in quest' anno 
dair Africa venne a Roma , e di là alla corte che 
dimorava in Ravenna. Secondo Marcellino , egli 
fu chiamato dalla stessa Placidia Augusta , per 

(i) Pagius Crit. Baron. 

(a) Prosper in Chronico. (3) Marceli. Comes in Chron. 

Tom. VII. 5 
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contrapporlo air arrogante Aezio^ il quale in que- 
sti medesimi tempi y per quanto abbiamo da Ida- 
cio (i), guerreggiava nella Gallia, e dopo aver 
data una rotta ai Franchi^ i quali erano venuti 
di qua dal Reno , fece pace con loro. Era in que- 
sti tempi Clodione re de' Franchi , ed aveva per 
figliuolo Meroi^Oy il quale amicatosi molto con 
Aezioy coir aiuto di lui succedette col tempo al 
padre. Lo stesso vescovo Idacio^ ch'era venuto a 
trovare Aezio per aver dei soccorsi contro i Svevi , 
altro non impetrò^ se non che fu spedito con lui 
Censorio per legato ad essi Svevi , che infestavano 
la Gallizia , per farli desistere da quelle violenze. 
Tornato adunque Bonifacio a Ravenna , non sola- 
mente fu rimesso in grazia di Valentinìano Au- 
gusto e di Placidia , ma dichiarato ancora gene- 
rale deir una e dell'altra milizia. Presso il Mez- 
zabarba (2) si vede in una medaglia di Yalenti- 
niano Augusto, nominato Bonifacio. Prospero 
Tirone (3) ci ha conservata la notizia che Aezio 
all'udire richiamato alla corte Bonifacio, e conferito 
a lui il generalato, con restarne egli privato, per 
precauzione si ritirò in siti fortificati , immagi- 
nandosi che Bonifacio suo nemico cercherebbe 
di far vendetta contro di lui. Né s* ingannò. Do- 
po pochi mesi Bonifacio con molte forze fu a 
cercarlo, e trovatolo ( non dicono gli storici in 
qual luogo ) gli diede battaglia, e lo sconfisse 
Lensi; ma perchè erano venuti questi emuli stessi 
nel conflitto alle mani insieme, Aezio, che secon- 
do Marcellino (4) avea preparato il di innanzi un 

(1) Idacius in Chronìco. (a) Mediob. Namismat. Imper. 
(3) Prospcr. Tiro in Gron. f4) Mai-c*ll. Comtf . in ChroDÌco. 
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dardo ossia una asta più lunga , il feri gravemente 
con restar egli illeso. Fra pochi giorni > come vuole 
s. Prospero , oppur dopo tre mesi , come lasciò 
scritto il suddetto Marcellino^ Bonifacio di quella 
ferita si mori^ lasciando Pelagia sua moglie molto 
ricca , e con indizio eh' egli cristianamente perdo- 
nasse ad Àesio , perchè esortò la stessa moglie a 
non maritarsi con altro uomo che con esso Aezio. 
Sebastiano conte, genero di Bonifacio, persona 
di gran credito, in suo luogo fu creato generale. 
Ora Aezio trovandosi spennato e privo d'ogni 
autorità, si ritirò nelle sue terre, non so se 
nella Gallia , o nella Italia ; e quivi se ne stava 
ben in guardia. Ma avendo tentato un di i suoi 
nemici con una improvvisa scorreria di sorprender- 
lo, egli non veggendosi quivi sicuro, se ne fuggi 
in Dalmazia, e di là nelle Pannonie^ dove trovò 
il suo scampo presso gli Unni suoi antichi ami- 
ci. In quest' anno Valentiniano Augusto con una 
sua costituzione (i) indirizzata a /Va^/ano prefetto 
del pretorio , confermò i privilegi ai decurioni e 
silenziari del palazzo j che erano guardie del cor- 
po suo, per quanto crede il Gotofredo, ma che 
fors' anche son da dire una specie di milizia che 
slava nelle provincie, perchè dopo aver militato 
il dovuto tempo , loro è conceduto di venire alla 
curte, ancorché non chiamati dal principe. 



(i) 1. 5. l. 4. Ti a3. Codic. Theodor. 
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CRISTO CDXXXIII. NDIZIONE I. 

SISTO III . PAPA a. 
jfFNo DI ^ TEODOSIO I[. IMPERADORE Sa. e 26. 

VALENTIKIANO llf. IMP. 9. 

Consoli 
TEODOSIO AUGUSTO per la quattordicesima Tolta, e 

PETRONIO MASSIMO. 

Massimo che fu console in quest'anno, era uno 
de* senatori romani più ricchi e potenti. Gran con- 
fidenza passava tra Yalentiuiano Augusto e lui. 
Egli dipoi tirannicamente occupò l'imperio, sic- 
come vedremo. Il padre Sirmondo (i) rapporta 
una medaglia , in cui da una parte si legge VA* 
LENTINIANUS P. F. AUG. e dall' altra PETRO- 
NIUS MAXIMUS V. C. CONS. In questo anuo 
Giovanni vescovo d'Antiochia, che finquì àvea 
òostenuto il partilo di Nestorio eretico, rinunziò 
al medesimo , per opera specialmente di Sisto ro* 
mano pontefice. Ma non perciò s'ebbe una pace 
intera nelle chiese d' oriente , restando tuttavia 
alcuni vescovi contraria Cirillo vescovo d'Ales- 
sandria , i quali eziandio appellarono alla santa 
sede romana , riconoscendo) quel privilegio, di cui 
era fin dai primi tempi in possesso la Chiesa ro- 
mana. Fioriva in questi giorni nella Gallia Gio- 
{fauni Cassiano , celebre autore delle collazióni 
ossia delle conferenze de' padri , ma creduto in- 
fetto di opinioni semipelagiane; contro del quale 
prese la penna s. Prospero d* Aquitauia. Fioriva 
ancora in Egitto s. Isidoro monaco ed abate di 
Pelubio* Abbiamo da Socrate (2), dalla Cronica 
alessandrina (3) , e da Marcellino conte (4) che 

(a) Sirmondus in Net. ad Sidoo. epist. i f e. i3. Et append Du 
Gange in disscrt. de Numism. (aj.Socrat. Hist. Eccl. 1. 7. e. Sq. 
(3) Cliron. Alexandr ad hunc ann. (4J Marceli, comes. in Cron. 
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nel presente anno segui in Costantinopoli un fie- 
rissimo incendio con restar divorata dalle fiamme 
una gran parte della città settentrionale colle terre 
appellate Achillee e che durò quel fuoco per tre 
di. Il Cardinal Baronio attribuisce questo incendio 
e la rotta data in Affrica, air aver Teodosio 
Augusto proceduto troppo mansuetamente contro 
di Nestorio , e all' averlo favorito molti nobili di 
Costantinopoli. Ma si fa torto a quel pio impera- 
dorè e al popolo di Costantinopoli , che fu contro 
Nestorio , per nulla dire del concilio che il 
condannò. Noi facciamo troppo facilmente gl'in- 
terpreti della mente di Dio, il quale non ha biso- 
gno di consigliarsi colle nostre povere teste^ se vuoi 
permettere le prosperità ai cattivi, nemici suoi, 
e mandar tribolazioni ai buoni, suoi amici. Già 
vedemmo che Aezio aveva spedito Castorio amba- 
sciatore insieme con Idacio vescovo, autore della 
Cronica ai Svevi che infestavano la parte della Gal- 
licia sottoposta al romano imperio. Narra il mede- 
simo Idacio (1) che Castorio portò le risposte alla 
corte imperiale di Ravenna , e che Ermerico re 
d'essi Svevi finalmente rinnovò la pace coi po- 
poli della Gallicia , mediante l'interposizione dei 
vescovi , con essergli stati dati perciò ostaggi. Ma 
che Sinfosìo vescovo mandato da lui per affari a 
Bavenna , se ne tornò indietro colle mani vote. 
Erasi per quanto abbiam detto, rifugiato Aezio 
nella Pannonia presso gli Unni , che quivi signo- 
reggiavano ; e pel credito che a vea con que'bar- 
bari, cominciò un gran trattato, per muovergli 
contro l'Italia. iJug^f /a era allora il re di quella 

(1) Idacius in Chron. 
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nazione. Prospero Tirone (i) chiarameDte attesta 
che Aezio , ottenuto da esso re un poderoso eser- 
cito^ s' incamminava verso queste contrade : il che 
ddito da Valentiniano Augusto^ che si trovava 
senza suffiìcienti forze da opporgli , chiamò in 
suo aiuto iGoti , a mìo credere quelli che domi- 
navano neir Aquitania. Ma ì[ intenzione dell' astuto 
Aezio era non già di portar la guerra in Italia ^ 
m^di far paura a Valentiniano, affine di obbli- 
garlo a rimetterlo in sua grazia, e nelle dignità 
che gli erano state levate* Ed infatti per attestato 
di s. Prospero (3) , valendosi della amicizia e del 
«occorso di costoro^ ottenne quanto volle da Va- 
lentiniano e da Placidia, i quali giudicarono me- 
glio di cedere benché poco onorevolmente air im- 
pertinenza di costui , che di tirarsi addosso una 
guerra pericolosa. Ed ecco dove era giunta la mae- 
stà del nome romano. Anche Idacio scrive sotto 
quest'anno, che Aezio fu dichiarato generale del- 
l' una e dell'altra milizia , e poco dopo ottenne la 
dignità di patrizio, come parimente attesta Fau- 
tore della Miscella (3) Circa questi tempi, come 
credette il Rossi (4), ma forse molto prima , Galla 
Placidia Augusta terminò in Ravenna l'insigne e 
nobilissima basilica di S. Giovanni evangelista, 
fabbricata vicino alla porta che si chiamava ^rx 
Meduli. Allorché essa venne col figliuolo Valenti- 
niano da Salonichi verso Salona o verso Aquileia 
nell'anno 4^4 corse un gran pericolo per una 
fiera burrasca di mare , ed essendosi votata a 
S« Giovanni evangelista, attribuì all' intercession 
di lui presso Dio l'aver salvata la vita. Pe- 

fi) Prosper. Tiro in Ghronico. ' (i) Prosper. in Chron. 
(3; Histor. MÌ8c«eU. L 14. (4; Rubeus. Uì^Ur. Rarcnn. 1. a 
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rò giunta a Ravenna, si diede a fabbricare in 
onore di Dio sotto nome di questo santo apostolo 
un tempio magnifico ^ che tuttavia esiste. Se ne 
può veder la descrizione nello Spicilegio della 
chiesa di Ravenna da me dato alla luce (1) ma 
non esente da (gualche favola nata nel progresso 
dei tempi. Quivi si leggeva la seguente iscrizione 
di cui anche fa menzione Agnello storico di Ra« 
venna (a) y che fiori circa Tanno 83o. 

SANTO AC BEATISSIMO APOSTOLO 

lOHANNI EVANGELISTA 

GALLA PLACIDIA AVGVSTA 

CVM FILIO SVO 

PLACIDO VALENTINIANO AVGVSTO 

ET FILIA SVA IVSTA GRATA HONORIA AVGVSTA 

LIBERATIONIS PERICVL. MARIS VOTVM SOLVIT. 

Di qui abbiamo che anche Giusta Grata Honoriay 
sorella di Valentiniano, ebbe il titolo di Augu- 
sta ^ e questo ancora apparisce da una medaglia 
riportata dal cardinal Baronìo (3), dal Du-Can- 
ge (4)) e dal Mezza barba (5), in cui si legge : 
D. N. IVST. GRAT. HONORIA. P. F. AVG. E 
nel rovesci* SALVS REIPUBLIC^. COM. GB. 
Tornerà occasion di parlare in breve di questa 
principessa che lasciò dopo di se un brutto no- 
me. Il Rossi aggiugne che in esso tempio alla 

(i) Rer. lUlictr. Scriptor. Tom. I. Part. a. 
(a) AgneUns in Vitis Episcopor. Ravenn. T. a. P. f .Rer. Italie. 
(3) Baron. Anual. Eccl. (4) Da-Cange Hisl* Byzantin. 
(5) Mediobarb. Numiim. Imperator. 
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destra nell' arco del volto erano formate col 
mosaico le immagioi di Costantino Teodosio I. 
Arcadio ^ ed Onorio piagasti ; e alla sinistra di 
F^alentiniano IIL Graziano e Costanzo Augusti^ 
e di Graziano nipote , e di Gios^anni nipote: i 
quali due ultimi sono a noi ignoti nella famiglia 
di Teodosio il grande. Eranvi ancora più basso 
le immagini di Teodosio IL imperadore ^ e di 
Eudocìa sua moglie^ siccome ancor quelle di Ar- 
cadio in^peradore, e di Eudossia sua moglie. Ma 
presso r antichissimo Agnello^ e nello Spicilegio 
suddetto non troviamo questa si precisa descri- 
zione , a noi conservata dal suddetto Girolamo 
Bossi. 



CRISTO CDXXXIV. INDIZIONE II, 

SISTO III. PAPA 3. 

TEODOSIO II. IMP. 33 e 27. 

VALENTINIANO III. IMP. io. 



JtffNO DI 



Consoli 
ARIOVmDO ed ASPARE. 

Dacché' Aezio ^i vide forte per la ricuperata 
dignità di generale, colla giunta ancora dell'altra 
piò riguardevole di patrizio, non tardò a^n^ndicarsi 
come potè contro i parenti del defunta Bonifacio 
conte. Però in quest'anno, secondo la testimonianza 
d'Idacio(i), Sebastiano genero d'esso Bonifacio, e 
succeduto a lui nel generalato.^ per opera d' Aezio 
fu mandato in esilio , o pure per timore di lui 
elesse T esilio , e fuggitivo si ricoverò;S|lla corte di 
Costantinopoli. Sappiamo ancora da s. Prospero (2) 

(i) Idacius in Ckronk. (2) S. Prosper de promlsa. e. 6. 
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che Aspare console occidentale ^ per quanto crede 
il padre Pagi ( ma fors' anche orientale , non ap- 
parendo eh' egli passasse dal servigio di Teodosio 
Augusto a quello di Valentiniano imperadore ) , 
Aspare^dico^ fu inviato a Cartagine/ senza che 
se ne sappia il motivo, se non che durava in quel- 
le parti tuttavia la guerra coi Vandali. Secondo 
Prospero Tirone (1), in quest'anno 6nì di vivere 
Raglia re degli Unni y con cui i Romani aveauo 
confermata la pace , ed ehbe per successore Bleda 
ed dittila fratelli. Questo Bugila è chiamato Boa 
da Giordano storico, e Roila da Teodoreto, (2) il 
quale aggiugne che costui avea saccheggiata la 
Tracia , e minacciato V assedio alla stessa città di 
Costantiuopoli, e di volerla schiantare da* fonda- 
menti. Non tarderà molto a venire in iscena Attila 
suo successore. Teodosio Augusto in quest'anno^ 
per quanto potè^ sovvenne al bisogno de' poveri 
di Costantinopoli in tempo di carestia , con appli- 
care secento undici libbre d' oro del suo erario, 
per comprar grani in loro sovvenimento, (3) or- 
dinando che fossero condennati gli ufiziali nel dop- 
pio di tutto queUa che avessero ritenuto di questa 
somma. ComainR eziandio con altra legge (4)> 
che i beni dei chierici e monaci , che mancassero 
di vita senza testamento^ fossero applicati alle 
'chiese, alle quali erano ascritti ; e non già ai pa- 
renti , o al fisco, siccome dianzi si facea. Accadde 
ancora che Melania giovane, donna di santa vita, e 
monaca non claustrale, abitante allora in Geru- 

CO Prospcr. Tiro in Chonic. (i) Theod. Hist, Eccl. 1. 5. e 37. 
(3j 1. 3. de frument. Urb. Costantinop. Cod. Theod. 
(4) 1* unica de bouis Cleric. Cod. eod. 
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salemm^,- fu chiamata a Costantinopoli da Volu- 
siano suo zio paterno , prefetto di Roma , che per 
affari era stato inviato alla corte d'Oriente. Venne 
la piissima donna ^ e tanto seppe dire insieme con 
Proclo insigne vescovo di Costantinopoli ^ che Yo* 
lusiano stato fin allora gentile, ai converti alla re- 
ligione di Cristo : e fu cosa maravigliosa eh' egli 
infermo subito dopo avere ricevuta la grazia del 
battesimo, mori. Ma in ravenna accadde un fatto 
vituperoso per quella corte. Grata Giusta Onoria 
Augusta y sorella di Yalentiniano imperadore, 
siccome poco fa vedemmo, non per anche mari- 
tata si stava in corte colla madre e col fratello ^ 
ma senza quella buona guardia , di cui abbisogna- 
no le fanciulle. Perciò ella ebbe comodità di trop- 
po dimesticarsi con Eugenio suo procuratore, e 
ne restò gravida. Marcellino conte istorico (i) 
quegli è che notò questo brutto avvenimento, con 
aggiugnere ch'essa Onoria fu inviata alla corte 
di Teodosio Augusto. Qui si dimanda qual sia 
stata la prudenza di que' regnanti , in tener si 
poca guardia alle principesse fanciulle , e quale 
in aver preso il ripiego di scacciare la mal ac* 
corta principessa. In vece di occultar questo fai* 
lo, par quasi che si studiassero di divulgarlo dap- 
pertutto. In questi tempi fiorì in Provenza Via* 
cenzo Lerinense , autore dell' Aureo Commonito- 
rio contro le eresie, ma creduto per qualche tempo 
fautore degli errori de' semipelagiani. S. Prospero 
scrisse contro di lui. 

(i) Marceli. Comes in Chron. 
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CRISTO CDXXXV. INDIZIONE HI. 

^»«, a/ / S^STO III. PAPA 4. 

* TEODOSIO II. IMPERADORE 34 e a8. 
VALENTINIAJVO III. IMP. 11. 

Consoli 

TEODOSIO ACJGUSTO per la quindicesima yolU^ 
VALEMTlISIAIfO A13GUST0 per la qaarU. 

Teodosio ìmperadore^ zelante custode delia 
dottrina della Chiesa , perchè tuttavìa bolliva in 
Oriente una fiera discordia per cagione del con- 
deunato e deposto Nestorio , in quest' anno fece 
proibire la lettura dei di lui libri (i)^ con ordinare 
eziandio che fossero bruciati. Furono inoltre esi- 
liati non pochi vescovi , che ostinatamente o non 
volevano condennar queir eretico ^ o ricusavano di 
aver comunione con Cirillo vescovo d'Alessandria^ 
cioè col primo mobile di tutti gli atti contro di 
Nestorio. Intanto Jezio generale di Valentiniano, 
secondochè abbiamo da s. Prospero (2)^ era passa- 
to nelle Gallie , per mettere in dovere i Borgo* 
gnoniy cioè que' sbarbari, che già stabiliti nel 
paese ^ onde poi venne il nome della Borgogna^ 
ed in altri circonvicini paesi ^ infestavano le prò- 
vincie romane. Idacio (3) scrive che costoro si 
ribellarono j con indizio eh' essi signoreggiavano 
bensì in quelle contrade^ ma con riconoscere 
Tiraperador d'Occidente per loro sovrano. Riu- 
sci a quel valoroso generale di dar loro una rotta 
tale, che Gund icario re de' medesimi fu obbliga- 
to a supplicare , per ottener la pace che gli ven- 
ne accordata da Aezio. Fa menzione di questa 

(i) Pagius Grit. Baroa» (a) Prosperili Chronic. 
(3) Idacius in Cron. 
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vittoria anche Apollinare Sidonio (i) con dire 
che i Borgognoni s' erano scatenati contro la pro- 
vincia belgica ; e che jÌìhùo , il qual poscia fu 
imperadore^ anche questa volta fu compagno di 
Aezio nello sconfiggerli. Abbiamo parimente dal 
sopraddetto Prospero, siccome ancora da Cassio- 
dorio (2), che nel febbraio del presente anno in 
Affrica nella città d' Ippona fu conchiusa la pace 
fra Timperador Valentiniano e Genserico re dei 
Vandali , con avere il primo ceduta all'altro una 
porzione dell'Affrica. S. Isidoro (3) attesta che 
Genserico in quella occasione si obbligò con forti 
giuramenti di non molestar in avvenire le prò- 
vincie romane. Questa pace che V autore della 
Miscella (4) chiama piuttosto necessaria che utile, 
fu maneggiata e condotta a fine da Trigezio ufi- 
ziale di Valentiniano. E d'essa fa menzione an- 
cora Procopio (5), con lodare la prudenza di Gen- 
serico , il quale senza lasciarsi gonfiare dalle pas- 
sate prosperità, pensando che se continuava la 
guerra , poteva voltar faccia la fortuna , giudicò 
più spediente di assicurar colla pace le conquiste 
già fatte. Aggìugne Procopio che Genserico si 
obbligò di pagar ogni anno tributo a Valentiniano 
Augusto, e che per sicurezza dei patti mandò per 
ostaggio a Ravenna Unnerico suo figliuolo. Certo 
è che restò in poter dell' imperadore Cartagine: 
qual parte toccasse a Genserico, lo vedremo più 
abbasso. Era fuggito a Costantinopoli Sebastiano 
conte/e genero già di Bonifacio patrizio, siccome 

fi) Sidon. iu Panegyr. Aviti. (a) Cassiod. in Chronic. 
(3; Isidorus iu Chron. Vandal, (4) Histor. Misceli. 1. i4- 
(5J Procop. I. i. e. 4- de Bell. Vand. 
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è detto di sopra. Bisogna che la persecuzione di 
Aezio patrizio il raggiugnesse fino colà ; percioc* 
chè solto quest' anno racconta Marcellino conte (i) 
ch'egli fuggi dalla città Augusta ^ e che poi in 
Affrica fu ucciso. Ma egli non andò a dirittura in 
Affrica, e la sua morte appartiene ad altro tempo, 
siccome vedremo più abbasso. Sembra bensì do- 
versi riferire a quest' anno ciò che narra Prospero 
Tirone (2), cioè che nella Gallia ulteriore succe- 
dette una considerabil ribellione^ di cui fu capo 
un certo Tibatone , con essersi levati quei popoli 
dalla ubbidienza del romano imperio. Avvenne di 
più , che in mezzo a quelle turbolenze quasi tutti 
i servi ^ o voglia m dire gli schiavi , ^sottrattisi al- 
l'ubbidienza dei lor padroni, in Bagciudam con- 
spiravere. Colle quali parole vuol dire che costo- 
ro si gittarono nella fazion de' Bagaudi. Cosi era- 
no chiamati nella Gallia le migliaja di contadini 
e di altre persone che per cagione del mal go- 
verno degli ufiziali dell' imperadore s'erano ribel« 
lati molti anni prima , e dopo essersi fatti forti 
nelle castella e rocche, viveano di ladronecci e 
rapine. Veggasi il Du-Cange (3). Con costoro dun- 
que s'attrupparono anche in gran parte i servi di 
quelle contrade, per vivere col mestiere infame 
degli altri. Scrive il Sigonio (4) che Yalentiniano 
Augusto si portò in quest'anno a Roma per solen- 
nizzarvi r anno decimo del suo imperio: il che 
fu fatto con gran magnificenza di giuochi e spet- 

(1) Marceli. Comes in Chron. 

(1) Prosp«r. Tiro in Chrou* 

(3j Dii-Cange in Glossar. Latinit. ad yocem Bagauda» 

(4) Sigon. de Regno Occideut. 1. la. 
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taculi. Onde s'abbia egli tratto questo viaggio 
deir imperadore , non l' ho finqm rinvenuto. 

CRISTO CDXXXVI. INDIZIONE IV. 
SISTO III PAPA 5. 
w TEODOSIO II. IMPERADORE 35 e ag. 
VALENTINIANO III. IMPERADORE ii- 

Consoli 
FLAVIO ARTEMIO ISIDORO e FLAVIO SENATORE, 

Amendue questi consoli furono creati in Orien- 
te da Teodosio Augusto. Senatore si trova ancora 
chiamato Patrizio in una lettera di Teodoreto (i) 
e negli atti del concilio calcedonense. Gli ho io 
dato il nome di Flavio y perchè cosi ha un' iscrizio- 
ne^ da me prodotta nella mia Raccolta (3). Durava 
la pace tra i Romani e iGoti appellati Visigoti^ che 
fiiguoreggiavano nella Gallia le provincie dell'Aqui- 
lania e Settimania. Ma Teoderico re d'essi Goti, 
non contento de'confini del suo regno, cercò in que- 
sti tempi di dilatarlo alle spese de'vicini. Però uscito 
in campagna, secondochè attesta s. Prospero (3) 
s' impadroni della maggior parte delle città con- 
finanti, e pose l'assedio a Narboua. Fecero lunga- 
mente una gagliarda difesa i soldati romani coi 
cittadini, ma per la mancanza de' viveri erano vi- 
cini a cadere nelle mani del re barbaro, quando 
jiezio generale dell' imperadore , che si trovava 
allora nelle Gallie, spedi in loro aiuto Lìtorio con- 
te con un gròsso corpo di milizie. Questi avendo fatto 
prendere a cadauno de' cavalieri in groppa due 

(i)Theod.EpÌ8t. 43. 

(a)Teh8aur. novus Inscrìpt. Class. Consulum. 

(3} Prosper in Chronic . 
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mc^gia di grano ^ minori di gran lunga allora^ che 
quei d' oggidì^ si spinse coraggiosamente innanzi, 
e gli riuscì d' entrare nella città con provvederla 
abbondantemente di vettovaglia. Allora i Goti, osia 
che seguisse un combattimento , in cui ebbero la 
peggio y pure che vedessero cessata a£fatto la spe* 
ranza di conquistar quella piazza, e massima- 
mente dopo un si poderoso rinforzo di viveri e 
di gente, ritiratisi in fuga^ abbandonarono V asse- 
dio. Idacio (1) anch' egli scrive ( ma sotto V anno 
seguante ) che i Goti cominciarono ad assediar 
Narbona; e poscia o sul fine d'esso anno 4^6 y o 
pure nel susseguente 437 seguita a dire che Nar« 
bona fu liberata dall' assedio de' Goti per valore 
di Aezio generale della milizia cesarea : il che fa 
vedere che non è sempre sicura la Cronologia di Ida- 
cio. S. Isidoro (2) aggiugne che Teoderìco fu mes- 
so in fuga da Litorio capitano della milizia roma* 
na , il quale menava in suo aiuto gli Unni. A que- 
st'anno ancora ^ oai seguente s'ha da riferire una 
scossa grande data al regno de' Borgognoni nelle 
Gallie. Prospero Tirone (3) lasciò scrìtto che s^ac- 
cese una terribil guerra tra i Romani e Borgogno- 
ni , e che essendo venuti aduna giornata campa* 
le , Aezio generale de' Romani riportò un^ in- 
signe vittoria colla morte di Gundicario re di 
qua' Barbari 9 la nazion de* quali ivi peri quasi 
tutta: S. Prospero aggiugne che in quest'impresa 
gli Unni furono collegati, de' Romani, anzi a 
loro stessi attribuisce questa gran vittoria. E che 
in questo fatto d'armi intervenisse lo stesso ^^- 

(i) Idacios in Chron. (a) Isidoruf in Ghron. Gothor^ 
(3) Prosper Tiro in Chronic. 
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tila re degli Unni, sì raccoglie da Paolo dia- 
cono nelle vite de' vescovi di Metz (i)^ dove narra 
che Attila^ dopo avere atterrato Gundicario re 
de' Borgognoni , si diede a saccheggiar tutte le 
contrade delle Gallie. Ma convien ben confessare 
che la storia di questi tempi resta assai scura e 
mancante di notisele , non sapendo noi , dove al- 
lora avessero la lor sede gli Unni y i quali di so- 
pra vedemmo cacciati dalle Pannonie ; né come 
Attila entrasse nelle Gallie, e ne uscisse poco 
appresso; né perchè se era in lega con Aezio» si 
mettesse poi a devastar esse Gallie. Aggiungasi ^ 
che Idacio (2) imbroglia la cronologia , perchè 
sembra rapportar questo fatto piuttosto all'anno 
susseguente, se è vero ciò che pretende il padre 
Pagi , cioè che il suo anno d' Abramo ^453 co- 
minci il primo di d'ottobre deir anno nostro 436, 
perciocché Idacio sotto quell'anno, dopo la libe- 
razion di Narbona, scrive che furono uccisi circa 
ventimila Borgognoni. Bisogna ancora supporre 
che i Svevi nella Gallicia inquietassero i popoli 
romani 9 giacché il medesimo Idacio sotto lo slesso 
anno racconta che furono spediti per ambascia- 
tori a quella barbara nazione Censorio e Freli- 
mondo per commissione, come si può credere , 
di Aezio. Per altro non sussiste ciò che racconta 
Prospero Tirone, cioè che perisse quasi tutta ia 
nazion dei Borgognoni , perchè oltre al vederla 
tuttavia durare, all' anno 4^6 troveremo anche 
i re lóro per attestato di Giordano storico. Abbia- 

(i) Paulus DiacoD. In VitisEpiscopor. Metens. 
(a) Idacius in Clirooico. 
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mo poi da Marcellino conte (i) che Teodosio in 
quesfanno andò a Cizico città della Misia per 
mare ; ^ dopo aver fatti a quella città molti be- 
nefizi^ sene tornò a Costantinopoli. Da un rescrit- 
to ancora che vien rapportato dal cardinal Baro- 
nio (2) , intendiamo che nel presente anno da 
esso piissimo Augusto fu relegato in Oasi , luogo 
di solitudine nell'Egitto, Tempio Mestorio, per- 
chè avendolo prima confinato in un monistero di 
Antiochia , non lasciava di seminar le sue eresie. 
Però non si sa vedere quali bilance adoperasse 
il cardinal^ annalista y là dove accusa quel pio 
imperadore di una peccaminosa indulgenza verso 
queir eresiarca. Sbalzato poi di qua e di là que- 
sto mal uomo, e più che mai ostinato ne'^suoi 
errori , fini di vivere e d' infettare la Chiesa nel 
presente anno. Evagrio , Teodoro lettore , Cedre* 
no , e Niceforo , scrivono che gli si putrefece la 
persona tutta , e gli si empiè di vermi la lin- 
gua; ma non e' è obbligazione di prestar fede a 
questo racconto. 



(0 M arcell. omes in Chron, 
{1) Baron. Aiinal. Eccl. 

Tomo VII- ^> 
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CRISTO CDXXXVII. INDIZIONE V. 
SISTO III. PAPA 6. 
Amo DI < .j£Qj)osio II. IMPEBADORE 36 e 3o. 

VALENTINIANO III. IMP. i3. 

Consoli 
AEZIO per la seconda volta^ e SIGISBOLDO. 

Vedemmo di sopra all'anno 4^0 Segisvolto 
generale dell' armata di Valentiniano in Africa. 
Egli è quello stesso che nei Fasti del presente 
anno si trova console, essendo lo stesso nome Si- 
gisboldo e Segisvoldo, Ascese dipoi questo perso- 
naggio anche alla dignità di patrizio y facendone 
fede Costanzo prete nella vita di s. Germano 
vescovo autissiodorense ossia di Auxerre nella 
Gallia. In questi tempi , per attestato di s. Pro* 
spero (i),non contento Genserico d'aver tolto 
in Africa tanto paese all' imperio Yomano, si diede 
ancora a perseguitar i Cattolici , con pensiero dì 
far ricevere a quegli abitanti T eresia ariana, 
eh' egli colla nazione vandalica professava. L'odio 
suo principalmente si scaricò sopra i vescovi cat- 
tolici y i quali senza lasciarsi atterrire dalle mi- 
nacce e dai fatti di quel barbaro, sostennero co- 
raggiosamente la vera religione. Fra essi i più 
rjguardevoli furono Possidio vescovo di Calarne, 
iVoi'a^o di Sitifa, e Severiano di non so qual se- 
dia ^ a' quali furono tolte le basiliche^ e dato il 
bando dalle città. Nelle Gallie , poi , siccome lasciò 
scrittb il suddetto s. Prospero, in quest'anno Aezio 
fece guerra ai Goti, avendo per suoi collegati gli Un- 
ni che tuttavia stanziavano in quelle parti. E sotto 
questo medesimo anno ci fa sapere Prospero Ti- 

(i) Prosper io Cronico. 
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rone (i) , che fu preso Tibatone con gli altri capi 
della ribellione svegliata nella Gal lia ulteriore, parte 
dei quali tagliata fu a pezzi e che questa vittoria ser- 
vi ancora a dileguar le insolenze dei Bogaudi sopra 
descritti. Avea Valenti niano^ quand'anche era fan- 
ciullo) siccome è detto dì ^sopra, contratti gli'spon- 
sali con Licinia Eudossia figliuola di Teodosio li. 
Imperador d' Oriente , quand'anche essa era di te- 
nera età. Ora giunto il tempo di effettuare il 
matrimonio , Valentiniano si mosse da Roma per 
mare alla volta di Costantinopoli. Socrate scrittor 
di quei tempi osserva (2) clie erano disposte le 
cose , e convenuto tra Teodosio e Valentiniano , 
che le nozze s'avessero a fare nei confinì dell'uno 
e dell'altro imperio e che perciò era stata eletta Tes- 
salonica ossia Salonichi. Ma Valentiniano con 
sue lettere fece sapere a Teodosio, che non volea 
permettere tanto di lui incomodo , e che a questo 
fine egli anderebbe in persona a Costantinopoli. 
Laonde dopo avere guernito i più importanti luo- 
ghi del suo imperio di buone guarnigioni , passò 
a quella regal città , dove seguirono le splendide 
nozze di questi principi. Ma strana cosa è che 
Socrate riferisce un si rilevante avvéniménto sotto 
il consolato d' Isidoro e senatore , cioè nell' anno 
precedente: laddove Marcellino conte (3), la croni- 
ca alessandrina (4) Cassiodorio (5) e s. Prospero (6) 
lo raccontano sotto V anno presente. E V autore 
di essa cronica alessandrina scrive che quella 
sontuosa funzione segui nel di 2<j d'ottobre. Più 

(1) Prospcr Tiro in Cbrouico. 

{'i) Socrat. HÌ8t. Eccl. 1. 7. e. 44* 

(3j Marceli. Comes in Ghron. . (4) Gron. Alexaudr. 

(5; Gassiodòrius iu Ghroti. (6j Prosper in Ghron. 
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sicuro e V attenersi a tanti anturi tutti concordi 
che al solo Socrate al cui testo può essere stato 
aggiunto da qualche ignorante de' secoli susseguenti 
quel consolato. Si parti poi Valentiniano colla 
moglie Augusta da Costantinopoli; ma perchè 
non si arrischiò di continuare il viaggio per ma- 
re in tempo di verno , fermossi colla corte in 
Tessalonica fino alla nuova stagione. Ma non si 
dee tacere una particolarità assai rilevante. Solito 
era presso i Romani è dura tuttavia il costume, 
che i mariti prendano non solamente la moglie, 
ma anche la dote pingue per quanto si può. II 
contrario succedette in queste nozze. Bisognò che 
Placidia Augusta e il figliuolo Angusto j se vollero 
conchiudere questo matrimonio, cedessero airim- 
peradore Teodosio la parte dell' Illìrico spettante 
air impèrio d' Occidente. Ne dobbiam la notizia a 
Giordano storico ( i )• K Cassìodorio (2) a&cora lasciò 
scritto che Placidia sì procurò una nuora colla 
perdita dell' Illirico , e che il matrimonio del re- 
gnante divenne una division dolorosa perlepro- 
vincie. Finalmente e da osservare che Valentiniano 
ed Eudossia erano parenti in terzo grado, e pure 
niuno degli scrittori notò che per celebrar quelle 
nozze fosse presa dispensa alcuna. 

(1) Jordan, de Success. Regnorain. 
(^) Cassiod. 1. 1 1. Epist. i 
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' CRISTO CDXXXVIII. INDIZIONE VI. 

SISTO III . PAPA 7. . 
MNo DI < xEODOSIO III IMPERADORE 3; e 3 1 

VALENTINIANO III. IMP. i4 

f 

Consoli. 

TEODOSIO AUGVSTO per U sedicesima volta. 
ANICIO ACILIO GLABRIONE. FAUSTO. 

I nomi del secondo console ^ non conosciuti 
in addietro, risultano da un'iscrizione da me data 
alia luce (i). S'era creduto in passato per fallo 
de'copisti, che Teodo3Ìo Augusto nell'auno435 aves- 
se pubblicato il Codice chiamato dal suo nome Teo- 
desiano , ma Iacopo Gotofredo (a) mise in chiaro 
che solamente nel presente anno segui questa 
pubblicazione. In fatti si trovano in esso Codice 

leggi date anche nel 4^6^ 4^7- ^^ ^^gS^ ^^^ ^^^ 
fu confermato esso codice da Teodosio, si vede 
indirizzata a Fiorenzo^ che era prefetto del pre- 
torio deir Oriente in quest'anno, e non già nel 
435. Prospero Tirone (3) anch' egli sotto quest'an- 
no riferisce la edizion d'esso Codice. Questa no- 
bil fatica e raccolta di leggi imperiali fece grande 
onore a Teodosio imperadore, essendo stato rice- 
vuto esso codice non solo nell'Oriente, ma anche 
nell'occidente per l'Italia, Francia e Spagna, e fin 
presso i barbari , che s' erano piantati in queste ^ 
Provincie. Questo <;redito gli avvenne, perchè 
dianzi Iji giurisprudenza avea delle leggi contrarie 
fra loro , # molte d' esse occulte , e sparse qua e là 
con innumerabili consulti e risposte, di maniera 

(i)Tbes. novas Inscript. pag. 4o4< 

{1) Gothsfred. in Prolegomen. ad Cod. TLeodos. ^ 

(3j Pro&per Tiro in Cbronico. 
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che i giudici e legisti faceano alto e basso ^ e deci- 

deano con sommo arbitrio le cause, mancando lo- 
ro un intero libro delle costituzioni de' principi. 
In quest' anno pure esso imperador Teodosio la- 
sciò andare Eudocia Augusta sua moglie a Geru- 
salemme a sciogliere un voto fatto a Dio (t) , se 
potevano maritar la figliuola , siccome poi loro 
venne fatto. Anche s. Melania la giovane , allorché 
fu in G>stantinopoliy avea esortata Timperadrice 
alla visita dei luoghi santi ; ed essa Melania tro- 
vandosi poi in Gerusalemme andò incontro al- 
l' imperadrice, e ne ricevette molti onori. Fanno 
menzione ancora dì questa^ andata Teofane (2)>e 
l'autore della Miscella (3), ed Evagrio (4), e tutti 
concordano ch'ella ornò di ricchissimi doni le 
chiese non solamente di Gerusalemme, ma anche 
di tutte le città , per dove ella passò nell' andare 
e tornare. Aggiugne di più Evagrio , che essa ri- 
fece le mura della santa città , e quivi edificò va- 
ri monasteri^ lasciando dappertutto fama di piis* 
;sima principessa. Ma Evagrio confonde con questa 
andata l'altra, che seguì dopo alcuni anni, e 
della quale parleremo più abbasso. Accadde an- 
cora in quest'anno, che predicando Proclo vesco- 
vo di Costantinopoli le lodi di s. Giovanni Gri- 
aostomo suo antecessore (5) , il popolo alzò le 
voci domandando che il suo corpo fosse riportato, 
in quella città, dove era stato pastore (6). Però 
Teodosio, udite le premure di Proclo e del po- 
polo puntualmente ne esegui la traslazione con 
gran solennità, e con chieder egli perdono, e 

(i) Socrat. Hist. Eccl. 1 « 7. e. 4^ (^) Theoph. in Cronogr 
(3) Hist. Miscella lib. 14* (4) Evagr. lib. t. e ao. . 
(S) Socrat. 1* 7. e. 44* (^) Bason. Annal^Eccl. 
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pregare per gli suoi genitori che aveano persegui- 
tato cotanto un così insigne e santo prelato. E 
nel presente anno abbiamo da £vagrìo (i),ciie ^ 
furono ancora trasportate le sacre ossa deirincom- 
parabil santo martire Ignazio dal cimitero fuori 
d'Antiochia entro la città nei tempio appellato 
Ticheo* Intanto venuta la primavera^ Valenti- 
niano Augusto colla real consorte , per attestato 
di Marcellino conte , (aypartitosi da Salonichi fe- 
licemente si restitui a Ravenna. Duravano tutta- 
via vari moti di guerra nella Gallia , dove i Goti 
erano in armi. S. Prospero (3) nota sotto quest' an- 
no che contro di que' Barbari fu combattuto con 
felicità ; ed Idacio (4) ci fa sapere che riusci ad 
Aezio generale dell'armata imperiale di tagliar a 
pezzi ottomila d'essi Goti. Aggiugne il medesimo 
autore che i Svevi^ da quali ara infestata una 
parte del popolo della Gallicia> si ridussero a ri- 
confermar la pace. Gravemente s'infermò in que- 
sti tempi Ennerico re de' medesimi Svevi, e 
però dichiarò re suo figliuolo Rechila , il quale 
appresso Singilio fiume della Betica con un corpo 
di gente diede ba ttaglia ad Andevoto, e loscon^ ^ 
fisse, con restare sua preda un grossissìrao val- 
sente d'oro e d'argento. Il Sigonio (5), a cui 
mancavano molti aiuti per la storia , che son ve- * 
liuti alla luce dipoi, narra in quest'anno, ma 
fuor di sito^ che i Goti in Ispagna sconfissero Re- 
chila re de' Svevi , e gli tolsero il tesoro. Anzi Re- 
chila fu neir anno presente vincitore, e queir An- 

(1) Evagr. ib. e. i6. Niceph. 1. i4> e. 4^* 

(i) MarceU, Comes, ia Cbron. (3j Prosper in Cbronic 

(4^ Idaciufl. in CLror. (5) Sigouius 1. la. deOccident. Imper 
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devoto era capitano dell'esercito romano percioc- 
ché s. Isidoro (i) scrive che Rechila con una 
gran parte dell'esercito fece giornata con Ande- 
voto duce della milizia romana y che gli era ve- 
liuto incontro con gran forzale presso Siugiulio 
fiume della Betica il mise in rotta con venire 
alle sue mani il tesoro del medesimo. S'era poi 
formata nell'anno antecedente, per attestato di 
Prospero (2)^ una compagnia di corsari di mare, 
composta di disertori barbari^ cioè Vandali Goti 
e Svevi; « costoro nel presente diedero il guasto 
a molte isole del Mediterraneo , e specialmente 
alla Sicilia. Ma abbiamo sotto quest'anno da 
Marcelliiio conte (3), che Cotradi, uno dei capi 
di questi corsari, con assaissimi suoi seguaci fu 
preso ed ucciso. Fiorjva in questi tempi p^aleria 
Faltonia Proba , moglie di Adeljio proconsole, 
donna di felice ingegno e scienziata, che compose 
i centoni di Virgilio. Ad imitazione di essa an- 
che Eudocia moglie di Teodosio Augusto formò 
i Centoni d'Omero. Fiorivano ancora s. Cirillo 
vescovo d'Alessandria, e Teodoreto vescovo di 
Ciro , eccellenti scrittori della chiesa di Dio« 

fx)I»(Ioru8Ìri Chrontco Sveyor. (ij Protper ibid. . 
(3) MarceU. in Chron 
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f CRISTO CDXXXIX. INDIZIONE VII. 
) SISTO III. PAPA 8. 
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TEODOSIO II. IMPERADORE 38 e 3a. 
VALEMTINIANO.III. IMP. i5. 

Consoli 



TEODOSIO AliGUSTO per la diciasettesima volta , e 

FESTO* 

Dopo avere impiegati molti mesi V Augusta 
Eudocia nella visita de' santi luoghi di Gerusa- 
lemme, sen venne ad Antiochia, dove quel popolo, 
secondochè scrisse £vagrio(i) in memoria sua le 
inalzò una statua di bronzo , lavorata con molto 
artifizio. Ed essa poi in ricompensa di quest'onore 
fu cagione cbe Teodosio suo consorte fece una 
considerabil giunta a quella città , con ampliare 
il muro sino alla porta che guida al borgo di 
Dafne. Ma secondo la Cronica alessandrina (a) , 
Eudocia andò ad Antiochia nel suo secondo viag* 
gio ai luoghi santi, siccome vedremo all'anno 44^* 
Finalmente ^ come narra Marcellino (3), essa si 
restituì a Costantinopoli con portar seco le reli- 
quie di s. Stefano protomartire , che furono poste 
nella basilica di s< Lorenzo. Pativasi poi da gran 
tempo una grave carestia in Oriente, ed attri- 
buendone il piissimo imperador Teodosio la cagio- 
ne ai Giudei , ai Samaritani, agli eretici, e mas- 
simamente ai gentili, i quali ad onta di tanti 
editti seguitavano in segreto a sagriiicare ai loro 
falsi dii, pubblicò in quest'anno un severissimo 
editto contro dei medesimi , quale si legge fra le 

(i) Evagr. Hist. lib. i. e ao. (i) Ghron. Alexaodr. 
(3) Marcellin. ibid. 
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di lui Novelle (i). Altri editti pubblicati dallo 
stesso imperadore sopra varie materie in questo 
anno ^ si possono vedere fra le Jtesse novelle. Sap- 
piamo ancora dalla Cronica alessandrina ch'esso 
imperadore fece in questi tempi le mura alla città 
di Costantinopoli per tutta la parte che guarda 
il mare. iMa di Valentiniano Augusto non s' ha 
memoria alcuna in quest' anno. Egli probabil- 
mente si dava bel tempo in Ravenna , città che 
nel presente, o nel susseguente anno^ come so- 
spetta il padre Bacchini nelle sue annotazioni alle 
vite de' vescovi ravennati di Agnello (a) , autore 
del secolo nono ^meritò d'avere per suo vescovo 
s. Pier Grisologo, celebre scrittore della Chiesa 
di Dio, e probabilmente primo arcivescovo di 
Ravenna , la cui elezione j secondocbè s' ha dallo 
stesso Agnello , fu miracolosa. Né è da stupire , se 
dimorando Galla Placidia , e Valentiniano III. 
Augusti in Ravenna , volendo essi condecorar 
quella chiesa, ottennero dal romano pontefice, 
eh' essa fosse eretta in arcivescovato , e che si 
smembrassero dalla metropoli di Milano molte 
, chiese, per sottoporle al metropolitano di Ravenna. 
Già dissi che nella concordia seguita in Affrica 
tra il suddetto Augusto Valentiniano e Genserico 
re dei Vandali, fu dato in ostaggio Unnerico fi- 
gliuolo del re barbaro all' imperadore per la sicu- 
tezz^ de' patti. Da li innanzi si studiò V astuto 
Genserico di mostrare una tenera amicizia e un 
totale attaccamento a Valentiniano , tan);o che per 



t I 



(i) Novell. Theodofl. Tit. III. Tom. 6. Cod. Theod. 
(a) AgnelU Vit, £pisco|3or. SLaTennat. Tom.^a. P«rt.^u Ber. 
ItaU«ar. 
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attestato di Procopio (i), gli venne fatto di ria* 
vere il figliuolo in libertà^ e di vederselo restituito 
in Affrica. Allora fu che V empio e disleale met- 
tendosi sotto ai piedi la parola data e i giuramenti, 
air improvviso si spinse coli' esercito sotto Car- 
tagine , metropoli dell' Affrica^ sottoposta da tanti 
secoli air imperio romano, e l'occupò. Idacio (a) 
scrive che ciò seguì con frode; colle quali parole 
non si sa s' egli intenda V avere con finta pace 
ed amicizia tradito Y alentiniano , o pure , come 
veramente s''ha da s. Prospero (3) , T avere con 
qualche inganno trovata la maniera d' impadro* 
nirsi di quella insigne città. Secondo Marcellino 
conte (4) segui tal presa nel dì a 3 d' ottobre del 
presente anno; secondo Idacio nel di 19 d' esso 
mese, ma dell'anno precenente, se è vero, come 
vuole il p. Pagi (5) , che Idacio si serva dell' era 
d'A^bramo, il cui anno cominci nelle calende di 
ottobre. Meglio è attenersi a s. Prospero e a Mar- 
cellino su questo punto ^ e tanto pia perchè s'in- 
contrano tai falli di cronologia nella Cronica dì 
Idacio , sia per difetto suo , o de' copisti , che non 
si può francamente valere della di lui autorità ^ 
per istabilire con sicurezza i tempi. Fu la misera 
città di Cartagine posta a sacco, per testimonian- 
za di s. Prospero ; tormentati i cittadini , perchè 
rivelassero le ricchezze che aveano e che non 
aveano ; spogliate le chiese , e date ai preti ariani, 
con altre orride crudeltà j specialmente contro i 
nobili e contro la religione cattolica. Salviano pre-< 

(i) Procop. 1. I. e. 4* (3) Idacius in Cbronico* 

(3) Prosper in Chron. (4) Marcellin. Comes in Ghronico. 

(^) Pagius Crit, Baron. 
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te di Marsiglia e zelantissimo scrittore di questi 
tempi y là dove narra (i) la perdita di quella gran 
città ^ descrive, ancora il precedente suo stato^con 
dire ch'essa per lo splendore e per la dignità ga- 
reggiava con Roma e poteva appellarsi un' altra 
Soma, perchè quivi si contavano tutti i magistrati 
ed.uGzj; co' quali in tutto il mondo si reggono i 
popoli; quivi era scuola dell'arti liberali , raro 
ornamento allora di una città ; quivi la filosofia ^ 
le lingue , i costumi s' insegnavano ; quivi stava 
una buona guarnìgion di soldati coi loro ufizialì , 
e il governatore dell' Affrica , proconsole bensì di 
nome^ ma console quanto alla potenza. Appresso 
soggiugne che Cartagine era piena di popolo^ ma 
più d'iniquità ; abbondante.di ricchezze^ ma più 
di vizi, e massimAnente di disonestà^ ubriachezze, 
bestemmie, ladronecci , oppressioni di poveri , ido- 
latrie , odio contro de' monaci servi di Dio , e di 
altre malvagità eh' io tralascio. Il perchè Sai Viano 
attribuisce a manifesto gastigo di Dio le calamità 
che si rovesciarono.su quella città. Di là fu caccia- 
to il vescovo con assaissimi del suo clero per 
quanto s'ha da Vittore Vitense (3), e l'eresia 
ariana professata dai Vandali maggiormente si 
dilatò pef r Affrica. 

A cosi ' funesta disavventura del romano im- 
perio, un'altra se ne aggiunse nelle Gallie. Dura- 
va tuttavia in quelle parti la pace tra i Romani, 
ó Teoderico re dei Goti , o vogliam dire Visigoti. 
Littorio conte che dopo Aezio facea la prima fi- 
gura nelle armate dell' imperadore, invogliato di 

. (1) Salyianus 1. 7, de vero jadic. 
{1) Victor Vitensis de persecatione Vandalor* lib. i* 
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superar la gloria d' esso Àezio , ruppe questa pace, 
e fatto inoltrar l'esercito, determinò di cjar bat- 
taglia ai Goti, con aver in suo aiuto gli -Unni. 
Costui si fidava assai dei professori della strologia 
giudiciaria e delle risposte dei demoni , siccome 
abbiamo dai s$. Prospero (i) ed Isidoro (3); laonde 
imbarcato dalle lor false promesse , attaccò la 
zuffa , con far sulle prime tal macello di quei 
barbari, che gli parca di tenere in suo pugno la 
vittoria. Ma rimasto lui accidentalmente prigio- 
niero d' essi , r armata sua non fece altro pro- 
gresso , e dovette sonare a raccolta. Abbiamo an- 
cor qui la testimonianza di Salviano (3) , che de- 
«scrive la superbia e la temerità d' esso Littorio. 
Imperocché i Goti informati delle forze, che co- 
stui conduceva , bramando la pace , aveano spediti 
per tempo vescovi a chiederla; ma Littorio ricusò 
e sprezzò ogni accomodamento. Teoderico all' in- 
contro, benché ariano, mettendo la sua speranza 
in Dio, prima di combattere , prese il cilicio, si 
diede alle orazioni col suo popolo, e poi usci alla 
battaglia; laddove Littorio fidandosi de' suoi in- 
dovini e della forza degli Unni, i quali fecero un 
mondo di mali dovunque passarono , entrò in 
campo , ma con rimaner prigioniero. Fu egli 
condotto legato fra le derisioni della plebe gotica 
ia Tolosa , città in cui egli si era figurato di en- 
trar vincitore in quel medesimo giorno, e in cui 
poscia miseramente stette gran tempo fra i ceppi. 
Cassiodorio ancora , s. Isidoro , e Idacio fanno 
menzione di questa sconfitta de'Romani; ma Tul- 

Ci) Prosper in Cbron. (3) Isidorus in Chronic 
(3) Salyianus de Provident. Dei lib. 7. 
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timo d'essi storici discordando da Salviano, scri- 
ve ciie Littorio preso dai Goti ; fu da li a pochi 
giorni ucciso. Merita ben più fede Salviano che 
in que' tempi vivea nelle Gallie. Ma non passò 
molto che vedendo Teoderico dall' un canto tut- 
tavia assai poderose le forze dei Romani^ e con- 
siderando dair altro Aezio generale di Valeuti- 
niano, che non era bene l'azzardare una nuova 
battaglia; si trattò e conchiuse la pace fra essi 
Goti e Romani, avendola specialmente chiesta con 
più umiltà di prima i Goti. Apollinare Sidonio(i) 
attribuisce V onore di questa pace ad Jlifito , che 
era allora prefetto del pretorio delle Gallie, e 
divenne poi imperadore. Viene attestata questa 
medesima pace da s. Prospero, da s. Isidoro j da 
Idacio, e da Salviano. E se noi vogliamo prestar 
fede a Giordano storico (2), essa fu fatta sul cam- 
po; perchè dopo aver combattuto, senza che alcuno 
cedesse , conoscendo cadauna delle parti la forza 
dell'altra , si trattò di accordo, e questo conchiu- 
so , ognuno si ritirò. Aggiugne lo stesso Giordana 
che per quella pace s'acquistò gran credito At- 
tila re degli Unni ; colle quali parole il sembra 
supporre intervenuto a quel fatto di armi , il che 
non so se sussista. Narra eziandio s. Prospero (3) 
sotto quest'anno, che Giulianp, famoso partigiano 
deir eresiarca Pelagio , rincrescendogli d' avere 
perduto il vescovato di Eclano, tentò furbesca- 
mente di rimettersi in grazia di Sisto III. papa^ 
con fingersi ravveduto de'suoi errori. Ma scoperta 

(i) Sidon. in Panegyr. Aviti. 

(1) Jordan, de Reb. Getic. cap. 34* 

(3) Frosper in Chronico. 
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la frode da Leone diacono, che fu poi nel seguente 
anno creato papa, fu rigettato da Sisto con plauso 
di tutti i Cattolici. Inoltre abbiamo da Idacìo (i) 
che in questi tempi riusci a Rechila re dei Svevi 
nella Spagna, d' impadronirsi della città di E meri- 
da, oggidì Merida neirEstremadura. Di Valentinia- 
no Augusto neppur^sotto quest'anno ci si presenta 
memoria alcuna^ quando non si volesse dire che egli 
in questi tempi facesse fabbricare in Roma la con- 
fessione di s. Paolo (2), cioè l'ornamento dell'altare 
sovrapposto al suo sacro corpo. Pesò esso ducento 
libbre d' argento : ma molto di più a mio credere 
avranno testi migliori. Fece ancora esso Augusto, 
secoudochè sta scritto in una lettera di papa 
Adriano , un' immagine d'oro, con dodici porte, 
e il Salvatore , ornata di gemme preziose che egli 
in adempimento di un suo voto ordinò che fosse 
posta sopra la confessione di s. Pietro apostolo. 
Inoltre alle preghiere di papa Sisto III. (3) fece 
una tribuna d'aigento nella basilica costantiniana, 
pesante libre seimila e secénto dieci, che fu poi 
rapita dai Barbari. Si ha bensì in quest'anno il- 
lustre memoria di Teodosio Augusto non solamen- 
te per le cose già dette, ma ancora per varie leg- 
gi da lui pubblicate, che si leggono fra le sue 
Novelle (4)* Particolarmente in una di esse egli 
provvide alle prepotenze di chi con mendicati 
colori faceva prendere dalla giustizia il possesso 
de* beni de* poveri. In un' altra ancora raffrenò i 
calunniatori de* vescovi , proibendo ai cherici e 

(1) Idacius in Ghronico. 

(a) Baron. Annal. £ccl. (3) Anastasiui in Sisto Ut. 

(4) Codex Theod. in Append. 



96 ANNALI D'ITALIA 

monaci il venire a Costantinopoli senza le ditnis- 
sorie del proprio vescovo. Socrate , SozomenOf 
e Teodoreto , storici greci , fiorirono in questi 
tempi. 
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Consoli* 

VALENTINIANO AUGUSTO per la quinU voIU ; 

e ANATOLIO. 

Nel di II d' agosto , per quanto pretende il 
padre Pagi (i ), diede fine ai suoi giorni Sisto IIL 
romano pontefice y il quale fabbricò in Roma la 
basilica di s. Maria Maggiore, ed arrichì d'altri 
ornamenti preziosi le chiese di Roma : sopra che 
è da vedere Anastasio bibliotecario (2)^ ossia l'au- 
tore antichissimo delle Vite de' papi. Stette la 
Sede vacante, per attestato di s. Prospero (3), qua- 
ranta giorni, perchè Leone diacono , personaggio 
di gran credito y era ito in Francia , per amicare 
insieme AeziOj generale di Valentiniano Augusto, 
con Albino mandato nella Gallia colla dignità 
di prefetto del pretorio. Senza di lui il clero e 
popolo non volle passare ad elezione alcuna , e 
però gli spedirono con pregarlo di sollecitare il 
suo ritorno. Appena giunto , sopra di lui si uniro- 
no i voti de' sacri elettori , ed egli fu creato papa 
a di 22 di settembre, secondo il padre Pagi. Que- 
sti è $. Leone ii grande di patria romano^ piutto* 

(i) Pagias in Qrit. Baron. ad hunc Ann* 
(a) Anastasiasibid. (3) Prosper in ClijroQ. 
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sto che Toscano: papa glorioso per la sua elo- 
quenza non meno che per le sue virtù e raemo^ 
rabili azioni. Intanto Genserico re de' Vandali , 
dopo avere occupata quasi tutta T Affrica, piò 
che mai seguitò a sfogare il suo odio non sola- 
mente contro i vescovi e il clero cattolico di 
quelle contrade (i); ma ancora contro de' nobili 
di Cartagine , per timore che non si sollevassero 
contro di lui. Però moltissimi ne spogliò de'beni^ 
e cacciatili in esìlio, li costrinse a mendicare il 
pane nelle provincie del romano imperio : pen- 
mone dura che toccò parimente a non pochi ve- 
scovi e ad assaissimi ecclesiastici. Si possono leg- 
gere le crudeltà di costui presso Vittore Vitense. 
Anche Teodoreto ne fa menzione in varie sue let- 
tere. Né contento Genserico di aver occupato si 
vasto e ricco paese , cominciò ancora a meditar 
voli più grandi. E perciocché per mala ventura 
aveano imparato i Vandali il valersi delle navi, 
in quest' anno esso re loro passò con una gran 
flotta in Sicilia, dove per testimonianza di Ida*- 
cio (2) , diede il sacco a non poche partì di quel- 
Tisola , ed assediò lungamente Palermo, ma noi 
potè avere. Cassiodurio, (S) in una delle sue let- 
tere notò che, Tavolo suo; nomato anch'esso 
Cassiodorio, personaggio di dignità illustre, di- 
fese la Sicilia e la Calabria dall' invasione dei 
Vandali. 11 motivo per cui Genserico si ritirò 
dalla Sicilia , e tornò frettolosamente a Carta- 
gine , fu , secondo s. Prospero (4) , perch' egli 

(i) Victor Vìtensis de persecut. Vaiidal. 1. i. 

(a) idacius in Cbron. (3) Cassiod. 1. i. Ep. 4» ' 

(4)Pro«p«r In Chron. 

Tomo VII. 7 
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ebbi? nuova che Sebastiano conte, genero già 
di Bonifacio conte; di cui parlammo di sopra 
all'anno 4^4 ^ 4^^ 9 ^^^ passato dalla Spagna 
in Affrica. Considerò il re barbaro che sareb- 
be stato troppo pericoloso per se e per gli suoi, 
se durante la sua assenza dall' Afirica , un uomo 
di tanto credito nell'arte della guerra, e già 
stato generale dell'armi romane , si fosse messo 
in testa di ricuperar Cartagine. Ma ( soggiugne 
Prospero) Sebastiano andato in Affrica, in vece 
di farla da nemico^ si dichiarò amico de'Vandali, 
sperando fortuna e vantaggi presso di loro ; cosa 
che non gli riuscì , anzi gli costò la vita. 

Qui con 8. Prospero non s'accorda Idacio (1) 
nel tempo; perciocché scrive all'anno 444> ^'^® 
essendo Sebastiano fuggito a Costantinopoli, sco- 
perto che macchinava cose contro lo stato , gli 
fu detto all' orecchio che se ne andasse. Ed egli 
si rifugiò presso Teoderico re de' Goti, e da nimi- 
co entrò in Barcellona , cercando per quanto potè 
d' impadronirsene. Sembra che quella città ubbi- 
disse allora al romano imperadore , e che Seba- 
stiano mal soddisfatto di Valeutiniano. ostilméu- 
te v' entrasse. Noi abbiam già veduto disopra, 
che per attestato di Marcellino nell'anno 4^^ ^gh 
scappò da Costantinopoli. Che andasse nelle Gal- 
lie , mettendosi sotto la protezion dei Goti , e 
passasse dipoi in Ispagna , cioè nella Catalogna, 
r abbiamo da s. Prospero e da Idacio. Nota que- 
htò ultimo storico all'anno 44^ susseguente, che 
Sebastiano fu costretto a fuggire da Barcellona, 
con rifugiarsi in Affrica presso i Vandali. Final- 

(i) Idacius ibid. 
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mente il medesimo Idacio air anno ^5o scrive 
che Sebastiano e6iliato e ramingo essendosi rico- 
verato m Affrica, e messosi sotto la protezione di 
Genserico, poco tempo dopo il suo arrivo fa per 
ordine di esso re svenato. Notizie disordinate^ 
perchè s egli nel 44^ passò in AfTrica , e poco 
dipoi gli fu levata la vita : come si può digerir 
la sua morte fino al 4^0 ? Cagione di tutti questi 
brutti salti di Sebastiano , uomo di alto aflare e 
di gran prodezza, fu la persecuzione che andò 
continuando contro di lui Aezio generale di Va-* 
lentiniano Augusto , e suo implacabil nemico. Ma 
Genserico non si fidò punto di Sebastiano , 8ospet-> 
landò fraudolenta la sua venuta; e però preso 
pretesto ch'egli fosse cattolico, gli propose che 
per assicurar maggiormente V alleanza e fedeltà 
giurata , abbracciasse la setta ariana. Ma egli co^ 
stantissimo nella véra religione , amò piuttosto di 
gloriosamente morire sostenendola, che di guat 
dagnarsi V amicizia del re barbaro con abbando- 
narla. Vittore Vitense (i) è quegli che a lungo 
narra questo fatto. Come poi & Prospero rac» 
conti sótto il presente anno il passaggio di Se- 
bastiano in Affrica , e s egli , o Idacio abbia fallato 
uè' tempi , non si può bea decidere ; ma eerto nel 
racconto d' Idacio si scuopre della contradizione. 
In quest'anno Teodosio Augusto, per animar la 
gente alla colti vazion delle terre, ordinò che fos- 
sero esenti dai pubblici carichi tutte quelle, che 
le persone industriose guadagnassero nelle allu- 
vioni j o nel disseccar le paludi (2). Con altro 

(i) Victor Vitensis 1. i. de persecut. V andai. 
(i) ^oyell. '20 in append. Tom. 6. Cod. Theodos. 
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editto (i) del medesimo Augusto fu fatto sapere ai 
popoli , che essendo.si inteso come Genserico oe- 
inico del romano imperio , era uscito con una ri- 
guardevol flotta fgori del porto di Cartagine, 
seum sapersi su qual paese egli dovesse piombare^ 
contuttoché si sperasse che presto arriverebbe Ae- 
210 coU'esercito^e benché Sigismondo ( forse Sigi- 
siH>ldo ) generale delle milizie , avesse fatto le pos- 
«ibiii disposizioni per la difesa delle coste: tuttavia 
si dava la licenza dell'armi a tutti, per potersi 
opporre al tiranno^ dovunque egli comparisse. 
Andò poi il. barbaro contro la Sicilia , siccome 
abbiam veduto* In un'altra legge (a) ordina che 
tutti i beni del cesareo fisco ^ passati in mano 
altrui, ancorché ecclesiastici , sieno suggetti.ai 
pubblici carichi e. tributi. Tralascio altre sue Ieg« 
gi. In questi tempi fiori s\ Petronio vescovo di 
Bologna , registrato da Gennadio (3) fra gli scrit- 
tori ecclesiastici. Adone (4) il chiama figliuolo di 
Petronio prefetto del pretorio; e certo si sa da 
' una lettera di s. Eucherio (5) suo contempora- 
neo, di'* esso santo dalla pienissima sede della 
podestà mondana era passato alla cattedra epi- 
scopai di Bologna. Però non é improbabile che 
anch' egli avesse godutala dignità medesima di 
prefetto del pretorio. 

(0 Novell. 80. ibid. {i) JVovel. ai. ibid. 

(3) Gennadius e. 4 < • de Scriptor. Eccles. 

(4) Ade in Chrontco iEtat. 6. (5)£iicber. de coDtemt. Mondi. 
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( CRISTO CDXLI. INDIZIONE IX. 
) LEONE PAPA a. 

Jifxo DJ 1 T£QDosio n. IMPERADÒRE 40 e 34. 

^ VALENTINIANÒ IH. IMP. 17. 

Consoli 
CIRO solo. 

Questo Ciro fu console in Oriente , ne si sa 
perchè in Occidente non fosse creato console al- 
cuno per quest'anno. Era Ciro, per attestato di 
Suida (i)> da Pano città dell'Egitto, pagano di 
professione, e per la perizia in far versi entrò 
forte in grazia d'Eudocia imperadrice, giacché 
anche essa si dilettava forte di far la poetessa. 
Con sì alta protezione salì egli ai gradi di ge- 
nerale d' armata , di prefetto del pretorio di 
Oriente, di prefetto della città di Costantinopoli, 
di console, e di patrizio. Decaduta poi Eudocia, 
anch'agli cadde, ed abbracciata la religione di 
Cristo, fu creato vescovo, come diremo. Ne parla 
anche Evagrio nella sua storia. Avendo veduto 
Teodosio che . Genserico coli' invadere la Sicilia^ 
minacciava ancora Timperio orientale, e saputo 
che avea preso il titolo di re, determinò in questo 
anno di portare contro di lui la guerra in Af- 
frica. S. Prospero (2) ci fa sapere ch'egli mise 
insieme una gran flotta e la spinse in Sicilia. 
Erano duci dell' armata Arioi^indOy Anassila^ e 
Ger/Tiaiio. Ma costoro , ossia che apprendessero il 
ritorno di Genserico in Sicilia , o per la ragione 
che si addurrà fra poco , non finirono mai di 

(i) SuidAs in Le&ico , ycrb. Cjrrus» i 

(aj Prosper. in Chron. 
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muoversi verso V Affrica ; e però passò il presente 
^nno senza operazione alcuna contro dei Vandali , 
e solamente con aggravio grande della Sicilia. Ma 
Teofane (i) riferisce questo fatto air anno 449? 
-con aggius;nere che la flotta imperiale consisteva 
in mille e cento navi: dal che atterrito Gense- 
rico mandò ambasciatori a trattar di pace. In- 
tanto esso re barbaro , sempre più temendo , che 
ì popoli cattolici dell' Affrica si , rivoltassero , 
maggiormente divenne crudele^ e perseguitò mas- 
simamente i vescovi e il clero; ed assaissimi in 
tal' occasione soffrirono il martirio , siccome ab* 
biamo da s. Isidoro (.1). In quest'anno ancora, 
per attestato d'Idacio (3), venne a morte Erme- 
rico re dei Svevi in I spagna , dopo essere stato 
infermo per sette anni. Egli avea già dichiarato 
re e successore suo nell' anno 4^8 Rechila suo 
figliuolo, il quale in questo medesimo anno sle- 
<se di molto le sue conquiste , perchè s' impadro- 
ni di Siviglia, e delle provincie della Betica e 
ili Cartagena- Aggiugne esso storico che inviato 
jisturio duce dell' una e dell' altra milizia ( per 
quanto si può credere da Aezio generale dell'im- 
peradore ) nel territorio di Taragoua in Ispagna, 
quivi disfece una gran moltitudine di Bacaudi, 
cioè di contadini e d' altri , che ribellatisi ai 
magistrati e padroni, viveano di ladronecci ed 
assassinj. Prospero Tirone (4) è poi testimonio 
che in questi di Aezio suddetto^ dopo aver pa- 
cificate le turbolenze dalle Gallia^ se ne tornò 
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(0 l^heoph. in Chronic. 

(2} Isidorus in Cbronico Vandal. (3) Idacius in CUron. 

(4) Prosper. Tiro in Chron. 



A K N CDXU. io3 

in Italia^ probabilmente richiamato per miirsi 
con r armata di Teodosio contro di Genserico. 
Ma in questi tempi anche l'imperio greco pati 
delle disgrazie I come lasciò scritto Marcellino 
conte (i). Imperocché a un medesimo tempo si 
mossero i Persiani , Saraceni , i Zanni , gì' Isauri , 
e gli Unni , chi da una parte e chi dall' altra , 
e devastarono molte contrade de' Cristiani , sot- 
toposte all'imperio suddetto. Teodosio Augusto 
spedi contro di costoro Anatorio , dianzi console , 
ed Aspiire suoi generali , la bravura de' quali 
mise freno a quei barbari, e gì' indusse a far 
tregua per un anno. Ma in questa non dovettero 
voler entrare gli Unni^ perchè seguita a dire lo 
stesso istorico, che costoro con grandi forze entra- 
rono neir Illirico, e diedero l'ultimo eccidio a 
Naisso, a Singiduno ^ e a moltissime altre terre di 
quelle romane provìncie. Racconta egli finalmen- 
te , e lo scrisse ancora l' autore della Cronica ales< 
mandrina (^2), come cosa notabile che in quest'an- 
no Giovanni di nazione vandalo, generale del- 
l' imperadore, fu ucciso in Tracia per frode di 
Atnegisclo ossia Arnegisco generale della Dacia , 
oppur della Tracia , che restò poi morto in una 
battaglia contro gli Unni , siccome vedremo all'an- 
no 447* Parimente Teofane (3) racconta questo 
* fatto, ma fuor di sito, cioè all'anno 38 di Teodo- 
sio Augusto. E pìiì precisamente impariamo da 
lui, che questo Giovanni , per soprannome Vanda- 
Io^ avea cominciato in Roma a far da tiranno 

fi) MarceUIn. Comes in Chronìco. 

(2) Chroaicon Alexandrinum ad hunc aun. 

(3) 'iLeopli. in Cbrouograpli. 
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contro di Vaieutiniano Augusto. Ma che inviati 
da Teodosio Augusto Aspare ed Artaburio suoi 
generali, costui fu sconfitto in una battaglia; ed 
essendosi egli sotto la lor parola datò in lor mano. 
Al condotto a Teodosio , e procurato che venisse 
provveduto di qualche posto. Ma Grisafio eunuco, 
allora potentissimo nella corte, con inganno il 
fece levar di vita: la quale iniquità Dio permise 
clie da lì a poco restasse punita. Essendo succe- 
duta nel 449' ^ piuttosto nel ^So la caduta di 
Grisafio, si scorge a qual tempo Teofane riferisca 
la morte di questo Vandalo: cosa che non può 
stare ^ perchè Arnegisco fu ucciso nell'anno 447* 
Strano è <:he in Roma succedesse la sollevazion di 
costui, e ch'egli fosse poi atterrato in un conflitto 
dai generali di Teodosio, e die gli antichi non 
abbiano messo meglio in chiaro questo notabil 
fatto. Pubblicò in questi tempi esso Augusto una 
legge (i), in cui proibì ai conti delle scuole mili- 
tari di battere e degradare gli ufiziali subalterni. 
Con altre leggi dichiarò che a niuno dei difensori 
delle città fosse permesso il depor la sua carica 
senza la licenza dell' imperadore; e che non si po- 
tesse opporre la prescrizione, quando si trattava 
àe^ìi aggravi e delle imposte del pubblico. 

(i) 1. yiris spectabil. Ced. Justinian. de PriyU. Scbolar. 
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LEONE PAPA 3. 
TEODOSIO II. IMPERADORE. 4i. e 35. 
VALENTINIANO III. IMP. i8. 

Consoli 
DIOSCORO ed EUDOSSIO 

IL primo console si trova chiamato Flavio 
Diascoro in un iscrizione riferita da me auro- 
ra (i). Più volte finora si è parlato degli Unni 
barbari settentrionali che abitavano nella Scitia 
che oggidì appelliamo Tartaria. Un grosso corpo 
d'essi era entrato nelle Gallie , collegati coi Ro- 
mani. Ma il nerbo di quella nazione barbarica 
tuttavia si fermava nelle sue fredde contrade; e 
costoro aveano già cominciato a maltrattare i 
paesi dell'imperio orientale. Secondo il padre 
Pagi, in quest'anno fecero di peggio, se pure 
s'ha da mettere sotto Tanno presente, e non 
piuttosto air antecedente questa loro irruzione. Per 
attestato di Marcellino conte (2) , nel precedente 
anno Bleda ed jÌ itila re d'essi Unni e d' altri 
popoli della 1 artaria , saccheggiarono V Illìrico e 
la Tracia. Ma chiaramente parla di questa turbo- 
lenza l'autore della Miscella (3), con dire che 
Attila re degli Unni uomo forte e superbo, men* 
tre signoreggiava insieme con Bleda suo fratello, 
entrò hell' Illirico e nella Tracia, con dare cru- 
delmente il guasto a qua' paesi , ed impadronirsi 
di tutte quelle città e castella , a riserva di Àn* 
driuopoli e di Eraclea. Perciò fu richiamato in- 

(i) Tbesaar. NoFus. Inscrlpt. pag. 4o6. 

(1) Marceli, comes. in Chron. (3) Uìst. Misceli, lib. i4- 
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dietro V esercito che era ito ìu Sicilia con iuten- 
zione di far la guerra in Affrica contro di Gense- 
rico. Non ci è disdetto il sospettare che lo stesso 
Genserico stuzzicasse gli Unni a muoversi contro 

deir imperadore greco per liberare se stesso dai 
pericoli che gli soprastavano. Vedremo in breve 
i maneggi segreti che passavano fra questi barbari 
benché divisi fra loro da tanto paese. Giordano 
storico (i) , seguitato qui dal Sigonio , lasciò scrit* 
to anche egli che Attila unito coi Gepidi , dei 
quali era in que' tempi re jirdericOy e coi Goti 
e Valani , e con altre diverse nazioni, e coi re loro 
diede il sacco a tutto V Illirico y alla Tracia, al- 
l'una e air altra Mesià , e alla Scitia cioè alla 
Tartaria minore; e che avendo Teodosio spin- 
to con quante forze potè Arnegistio ossia Arnegi- 
SCO suo generale , per arrestar questo torrente si 
venne ad un fatto d'armi con gli Unni presso 
Marcianopoli, principale città della Mesia , cosi 
appellata da Marciana sorella di Traiano impe- 
radore, ed in esso il generale cesareo lasciò la vita. 
Ma questa battaglia e la morte di Arnegisco succe- 
dette alcuni anni dopo, cioè nel 44? P^^ quanto 
scrive Marcellino conte. Di questa irruzione degli 
Unni parlano ancora Cassiodorio (u) e la cronica 
alessandrina (3). Il padre Pagi (4)credeche nell'an- 
no precedente seguisse una battaglia fra Y armata 
di. Teodosio ed Attila re degli Unni, presso la 
Chersoneso^ ossia penisola della Tracia , e che nel 
presente seguisse la pace fra loro. Rapporta egli 

(i) lordan; de regnor, success. 

(2) Gassiod. in Chroa. (3) Ghron Alaxand. ad Lane Ann. 

(4) PHgius. Crit. Baron. 
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le parole di Prisco rettorico (i)> prese dagli 
estratti delle legazioni^ stampati nel primo tomo 
della Bizantina* Ma non si raccoglie sicuramente 
da Prisco, autore per altro di quei tempii e che 
ebbe mano in que' medesimi scabrosi affari, V ani* 
no di quella pace, potendo essere che la medesima 
fosse trattata e conchiusa solamente dopo la batta- 
glia che dicemmo data da Arnegisclo nell' anno 
447> perchè dì questa sola parlano gli antichi sto- 
rici« Però d'essa mi riserbo il farne menzione al- 
lora. Sotto il presente anno si Idacio (a) che Mar- 
cellino conte (3) scrivono che sì vide in cielo una 
insigne cometa , e che le tenne dietro la peste, 
la «q4jal ài diiluse per lutto il mondo. Intanto 
Genserico re de' Vandali in Affrica, non contento 
di esercitare la sua crudeltà contro di quei popoli 
e soprattutto contro dei Cattolici , colla sua intol- 
lerabil superbia , originata dai fortunati successi 
deir armi sue, venne anche in odio ai primari 
ufiziali della sua corte ed armata. S. Prospero (4) 
è quegli che racconta il fatto. Però alcuni di essi 
macdiinarono una congiura contro di Ibi ; ma sco- 
perti pagarono dopo gravi tormenti colla vita il 
fio della mal condotta impresa. E perciocché il re 
crudele sospettò di moltissimi altri, anch' essi li 
levò dal mondo, di maniera che venne ad indebo- 
lirsi più per questo domestico accidente che se fosse 
stato sconfìtto in guerra. Probabilmente di qui av- 
venne che Genserico diede orecchio ai trattati di pa-* 
ce alla quale era portato anche Yalentìniano Augusto 

{i)Priscu8. in Except. Legation 

(a) Idacìus in Cbronic. (3) Marceli, in Chrooico. 

(i) Pfosper in Chron. 
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il quale non poteva di meno al mirare addosso 
air imperio d'Oriente quel gran diluvio di barba- 
ri Unni j d * esserne soperchiato anch* egli nelle 
parti sue. Fu conchiusa essa pace, e restò in vi- 
gor d' essa all' imperador d' Occidente qualche 
provincia in Affrica; ma qual fosse non so dire. Co- 
minciò in questi tempi siccome osservò il padre Pagi 
l'eresia di Eutiche ossia Eutichete in Oriente. £ Teo- 
dosio Augusto pubblicò un'editto ( i ) per mettere fre- 
no alle frodi e; concussioni che facevano i suoi mini- 
stri nel prendere la quarta dei beni che i curiali 
lasciavano dopo di se da applicarsi al fisco , ordi- 
nando che tutta l'eredità passasse ne' figliuoli i 
nipoti^ pronipoti , e nel padre, avolo , e bisavolo 
maschi , con altre riserve e provvisioni. E Valen* 
tiniano Augusto con sua legge (2) data in Ravenna 
ampliò i privilegi de'causidici ; e con un altra re- 
stituì ai conti del sacro e privato erario la facoltà 
di condenuare i giudici che dianzi era stata loro 
levata, per mettere briglia all' avarizia de' palatini. 
E nota che questa legge è data in Spcleti a di 
127 di settembre : il che ci può far conghietturare 
che Valentiniano nel presente anno andasse a 
Roma. 

(1) Noyell. II. a. Tom. 6, Append. Cod. Theodos. 
(a) Noyell. 34 ibid. 
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' CRISTO CDXLIII. INDIZIONE XI. 
, LEONE PAPA 4. 

TEODOSIO II. IMPERADORE 4a e 36. 
VALENTINIANO IH. IMP. 19. 

Consoli 

PETROINIO MASSIMO per la seconda volU , 
PATERNO o piuttosto PATERIO. 

Il padre Pagi (i) pretende che Pti/crio, e non 
già Paterno j sia il console di quest'anno. Il Re<v 
landò (2) preferisce Paterno. Ma facile è che il 
nome non tanto usuale di Paterio j dagl' igno- 
ranti copisti sia stato mutato in Paterno \ e le 
ragioni del Pagi sembrano più gagliarde. In que^ 
st'anno abbiamo per testimonianza di Marcelli* 
no (3) conte, essere caduta tanta neve, che durò 
sei mesi sopra la t^rra , e per cagione dello smo^ 
derato freddo perirono migliaia d' animali. Egli 
aggiugne che Teodosio imperadore tornò dalla 
spedizione d' Asia a Costantinopoli. Altrettanto 
abbiamo dalla Cronica alessandrina (4)* Ma con-, 
tro chi fosse tale spedizione^ niuno lo scrive^ 
Certo non fu contro gli Unni , perchè questi per 
allora non passarono in Asia. Nel presente anno 
per attestato di s. Prospero (5) , riuscì alla vigi* 
lanza di s. Leone papa di scoprire in Boma stessa 
una gran ciurma di manichei nascosti, i quali 
furono da lui obbligati a rivelare tutta Y empietà 
delle loro dottrine, e i lor libri consegnati al 
fuoco. Giovò a tutto il cattolicismo questa scoper* 

(i) Pagias Crit. Baron* ad hunc annum. 

(a) Reland, in Fastis. (3) MarceU. Comes in. Chrcp. 

(4) Chron. Alexaudo. (5) Prosper in Chron, 
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ta , perchè si venne a sapere in quali provincie 
e città dimorassero segretamente i lor falsi yesco- 
■vi e preti , di modo che sì in Occidente che in 
Oriente provvidero i vescovi ali* infezione che 
andavano seminando. E s. Leone sopra ciò scrisse 
delle istruzioni a tutti. In Ispagna per rela/jone 
di Prospero Tirone (i) , gli Alani , re o capo dei 
quali era Sambida , partirono fra loro le ville 
abbandonate dai popoli della città di Valenza. E 
da Idacio (2) sappiamo che in luogo di Asturio 
generale dell' armata imperiale di Spagna ^ fu 
mandato dall' imperador Valentiniano Merobau- 
dCy persona nobile, e che per lo studio dell'elo- 
quenza ; e specialmente pel suo buon gusto nel- 
Tarte poetica, si potea paragonar con gli antichi, 
e per questi suoi meriti fu onorato di molte sta- 
tue. Appena egli ebbe posto il piede in Ispagna , 
che mise freno all'insolenza de'Bacaudi, rustici 
ribelli , come disopra accennai , che infestavano 
Aracillo città della Ganlabria , oggidì Biscaia. Ma 
questo valentuomo poco durò in queir impiego, 
perchè per invidia d' alcuni fu richiamato d' or- 
dine di Valentiniano Augusto a Roma. Nel pre«> 
sente anno esso Augusto pubblicò una legge (3) 9 
con cui vieta il poter procedere contra de 'pòveri 
aflfricani, che spogliati di tutto, s'erano fuggiti ia 
Italia , per obbligarli a pagare i debiti e le si- 
curtà da lor fatte- Altre leggi ci sono emanate da 
lui in quest' anno, e due specialmente date in 
Roma nella piazza di Trajano : il che ci fa inten- 
dere eh' esso imperadore fu in quest' anno sul 

(i) Prosper Tiro in Chron. (a) Idacius in Chron. 
(SJNoYcll. M. Tom. 6. Cod. Theod- 
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princìpio di marzo a consolare il popolo romano 
colla sua presenza. Neil' agosto poi susseguente 
egli si trova in Ravenna. Accadde in questi tempi, 
come osservano il cardinal Barouio e il Pagi , che 
l'insigne scrittore e vescovo di Ciro Teodoreto^ 
creduto fautore degli errori di Nestorio , fu per 
ordine di Teodosio Augusto sequestrato nella sua 
diocesi. 

( CRISTO CDXLIV. INDIZIONE XII. 
LEONE PAPA 5. 
ANNO Di < TgQjjQgjQ ,1 iMPERADORE 43 e 37. 

VALENTINIANO III. IMP. 20. 

Consoli 

TEODOSIO AUGUSTO per la diciottesima volta , 

ed ALBllSÒ. 

JRegnavano nella Scitia ossìa Tartaria, i due 
fratelli £leda ed Attilay siccome è detto di sopra; 
e Bleda pare che avesse più popoli sottoposti che 
il fratello Attila. Ma potendo più nel cuor di 
Attila r ambizione che la ragione ^ e perchè 
egli non amava di aver compagno nel trono, 
fraudolentemente uccise Bleda , per quanto narra 
s. Prospero, nel presente anno (1), e dopo lui 
Gassiodorìo (3), con forzar tutte quelle popola- 
zioni a rendere ubbidienza a se stesso. Lo atte* 
sta anche Giordano storico (3), con aggiugnere 
che questo re crudele mise insieme un'immensa 
arnlata , per desiderio di soggiogare i Romani e 
Visigoti ; e correa voce che in questo terribil eser- 
cito si contassero cinquecentomila persone: nume- 

(1) Prosper in Cbron, ("x) Cassiod. iu Chronic. 
(3; Jordan, de Keb. Gct. cap. 35. 
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ro probabilmente ingrandito dal timore d'allora. 
Ciò può farri sospettare che Attila non fosse mai 
passato nella Gallia y come parve disopra ,. che 
supponesse lo storico suddetto. Marcellino conte (i) 
riferisce all'anno seguente la morte di Bleda. 
Attesta ancora questo scrittore che morì nell'an- 
no presente in età di quarantacinque anni yérca' 
dia figliuola d'Arcadìo imperadore^e sorella di 
Teodosio Augusto, la quale seguendo le pie esor- 
tazioni di Pulcheria Augusta sua sorella^ conservò 
la verginità fino alla morte. Ella godeva il titolo 
di nobilissima y e fabbricò in Costantinopoli le 
terme appellate Arcadiane. Gennadio (n) in iscri 
vendo che attico vescovo di Costantinopoli indi* 
rizzò un libro della fede e verginità alle regine 
Jigliuole d' arcadia imperadore , vi comprende 
ancora questa principessa , molto lodata per la 
sua pietà e per altre sue virtù. Finì ancora di 
vivere nel presente anno s. Cirillo celebre vesco- 
vo d' Alessandria, scrittore insigne della Chiesa 
dì Dio, al cui zelo principalmente si dee l'abbat- 
timento di Nestorio e della sua eresia. Era contro 
di lui esacerbato Teodoreto famoso vescovo di 
Ciro , e dopo la di lui morte ne sparlò non poco ; 
ma le virtù di Cirillo sono sopra le appassionate 
dicerie di Teodoreto. Sotto quest'anno mette l'au- 
tore della Cronica alessandrina (3) la discordia 
nata fra Teodosio Augusto ed Eudocia sua mo- 
glie. Ma perchè il padre Pagi pretende ciò acca- 
duto anche più tardi , ne parleremo più abbasso. 
Certo la cronologia si trova ben imbrogliata in 

(i) Marceli. Comes in Cbron. (a) Geonad. de Script. Eccl. 
(3) Ghron. Alexandr. 
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questi tempi. S. Leone papa seguitò nel presente 
anno a scoprire tutte le ribalderie de' manichei iit 
Roma j e pubblicò il processo fatto contro di loro. 
Essendo poi stato in luogo di s. Cirillo eletto ve- 
scovo di Alessandria Dioscoro, egli non tardò a 
.spedire un' ambasceria al romano pontefice. Co- 
stui era creduto uomo di rara pietà , e certamen- 
te fu nemico di Nestorio ; ma non tardò a sco- 
prirsi sotto la pelle d' agnello un lupo. Veggonsi 
in quest'anno alcuhe leggi di Teodosio e Valenti- 
niano (i)^ che riguardano le esenzioni e i tributi 
da pagarsi. 

/ CRISTO CDXLV. INDIZIONE XIIL 

LEONE PAPA 6. 
^ TEODOSIO II. IMPERADORE 44. e 38. 
VALENTINIANO IIL IMP. ai. 

Consoli 

VALEWTlNlAuio At3GUSTO per la festa yolta , 

NOMO ossìa NONIO. 

In una iscrizione da me pubblicata nell' ap- 
pendice tom. IV della mia Raccolta y il secondo 
console sì vede appellato jibinio. Avvenne in 
Costantinopoli in quest' anno , per testimonianza 
di Marcellino conte (2) , cbe svegliatosi nel circo 
un tumulto e una rissa popolare . quivi restarono 
non pocbi privi di vita. Forse ancora appartiene 
a questi tempi ciò cbe narra Prospero Tirone,(3) 
cioè cbe i barbari Alani , a' quali Aezio patrizio 
aveva assegnate delle terre nella Gallia ulteriore 

(1) Append. Tom. 6. Cod. Theodos. 
(a) Marceli. Comes in Chron. 
(3) Prospcr Tiro in Chronic. 

Tomo VII. 8 
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da dividersi con gli abitatori di quelle contrade, 
trovando delia resistenza negli antichi padroni 
d'esse terre ^ misero mano all'armi, e s' impa- 
dronirono di tutto per forza. Aggiugne ancora , 
clie la ^abaudia, oggi<l^ 1^ Savoia » fu assegnata a 
que' Borgognoni eh' erano rimasti in vita dopo 
r eccidio del loro regno ( accennalo disopra) da 
dividersi con quei paesani. Questa è la prima 
certa notizia che s'abbia del nome della SabaU' 
dia ; perchè non sappiam di sicuro che Ammia 
no Marcellino (i) ne parli ^ essendo scorretto il 
suo testo y ed avendovi per congettura riposto 
Adriano Valesio il suddetto nome. Abbiamo pa- 
rimente da Idacio (a) che in Astorga città della 
Gallicia furono scoperti varj manichei , e ne fu 
fatto processo, il quale da esso Idacio e da Tu- 
ribio vescovi fu inviato ad Antonino vescovo 
di Merida. Ed'' ecco il frutto delle istruzioni 
che in questi medesimi tempi furono mandate 
da s. Leone papa a tutte le provincie cattoli- 
che. Aggiugne es3o Idacio che i Vandali allo 
improvviso sbarcarono in Gallicia , e ne aspor- 
tarono assaissimo di quelle famiglie. Cominciò in 
quest'anno Dioscoro vescovo d'Alessandria, uomo 
violento, a perseguitar i parenti di s. Cirillo, fo- 
mentato in ciò da Nomo* console: sopra di che son 
da vedere il cardinal Baronio e il padre Pagi. Non 
bastò al vigilantissimo papa s. Leone di scoprire 
in Roma i manichei, e di far palesi a tutti le loro 
empie e ridicole opinioni : si servì ancora del 
braccio secolare, per metterli in dovere, con avere 

(i) AmmiaiiQS Marceli, lib. iS. caf. ii« 
(a^ Idaciat in Chron. 
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ottenuto da Valentiniano Augusto un editto (i), 
in cui ordina che costoro sieno cacciati dalla 
milizia e dalle città , che restano esclusi dalle 
successioni, con altre pene che quivi si posso- 
no leggere. E perciocché Ilario vescovo di Arles 
5Ì attribuiva troppa autorità sopra i vescovi de\* 
Ja Gallia , s. Leone ottenne dal medesimo Au- 
gusto un altro rescritto (a), indirizzato ad jiezio 
generale, nel quale fu provveduto ai diritti del 
sommo ponte lice. Sopra questa controversia ab- 
biamo una dissertazione del Quesnel neiredizio» 
ne detr opere di s. Leone. Per altro si smorzò 
presto questo fuoco , ed Ilario , fu ed è tuttavia 
riconosciuto per uomo santo. Diede ^li fine ai 
suoi giorni nell'anno 449* E degno d'osservazio- 
ne un editto (3), indirizzato in quest'anno da Va- 
lentiniano Augusto ad Albino prefetto del preto- 
rio , da cui apparisce che i Numidi e i Mori siti- 
Jensi aveano inviati i loro ambasciatori ad esso 
imperadore, acciocché fossero regolati i tributi 
dovuti al fisco : il che fu fatto. Quivi ancora si ve- 
de nominata Cosùantina, città della Numidia ^ 
alla cui plebe non meno che ai curiali si conser- 
vano i privilegi. Di più é ivi ordinato che chiun- 
que nelle provincie^ off ricane pertinenti alVim- 
peradore vorrà appellarsi , l'appellazione andrà 
al prefetto di Roma. Ed erano tuttavia al governo 
di quelle provincie un duce , un consolare, e un 
presidente con altri uGziali. Per tanto dì qui in- 
tendiamo che almeno una parte della Numidia 
e le due Mauritanie, e qualche altra provincia 

<i) Cod. Theod. Append. Tom. 6. NotcU 1. a. Tit. a. 
(a; ibid. Tit. 14. (3; Ibid. 1 it. a3. 
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dell'Affrica , restavano tuttavia sotto il dominio 
di Valentiniaiio ìmperador d' Occidente. A tali 
notizie si aggiunga ciò che Vittore Vitense scrive, 
dicendo che Genserico parti le conquiste da lui 
•fatte in Affrica col suo esercito. Prese per se la 
provincia Bizacena , V Abaritana , la Getulia , e 
parte della Numidia y e divise air esercito la 
provincia Zeugitana ossìa la Proconsolare y dove 
era Cartagine; e clie l'altre provincie devastale 
rimasero in potere dell' imperadore. Da essajegge 
e da altre ch'io tralascio, noi ricaviamo che Dei 
mesi' di maggio, giugno, e luglio Valentiniaiio 
soggiornava in Roma. La Cronologia di Teofane (i) 
è in questi tempi imbrogliata. E però non so se 
appartenga al presente anno ciò eh' egli narra di 
Antioco patrizio e balio dell' imperador Teodosio, 
il quale per la smoderata sua superbia fu degra- 
dato da esso Augusto^ e forzato a farsi cherico, 
con restar anche conGscato il suo palagio. E per- 
chè costui era eunuco , usci un editto che niuno 
di tal razza, assai numerosa allora in Oriente, 
potesse da li innanzi salire alla dignità di patrizio. 

(i) Tbeoph. in Cbronogr. 
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CRISTO GDXLVI. INDIZIONE XIY. 
LEONE PAPA 7. 
ASSO DI i j£Qjjosio II. IMPERADORE 45 e 89. 

VALENTINIANO III. IMP. aa. 

Consoli 

FLAVIO AEZIO per la terza Tolta, 
QUINTO AURELIO SIMMACO. 

Per attestato di Marcellino conte (i) in que- 
st'anno fu gravemente afflitta la città di Costan- 
tinopoli dalia fame, e a questo malore tenne 
dietro la peste. Attaccatosi anche il fuoco al tem- 
pio maggiore d'essa città , tutto andò in preda 
delle fiamme. Abbiamo inoltre da Idacio (2) che 
mandato in Ispagna J^ito generale dell'armata 
cesarea , costui con un rinforzo ancora di Goti , 
andò a fare il bravo nella provincia di Cartagine 
e nella Betica, figurandosi di poter ricuperare 
dalle mani dei Svevi quelle contrade. Ma soprag- 
giunto con tutte le sue forze Rechila re d^ essi 
Svevi j il coraggioso condottier de' Romani si rac- 
comandò alle gambe: il che fu cagione che gli 
stessi Svevi diedero un terribil guasto a quel pae- 
se. Intanto i popoli della Brettagna erano fiera- 
mente infestati, non solo dai Pitti , gente barbara 
tenuta nei precedenti secoli in quella parte della 
gran Brettagna , che oggidì appelliamo Scozia , 
ma eziandio dagli Scoti anch'essi barbara gente ^ 
che s' erano anticamente impadroniti dell' Iber- 
iiia , oggidì Irlanda , e che diedero poscia il nome 
alla Scozia , dappoiché n' ebbero cacciati i Pitti. 
Abbiamo da Beda (3) e dall'autore della Misqel- 

(1) Marceli- Comes in Chron. (a) Idacias in Chron. 
{ò) Beda Hidtor. Hb. i. e. i3. 
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la (i), die i Britanni in quest'anno mandarono 
per cagione di questa calamità una lettera piena 
di lacrime e di guai ad Aezio generalissimo di 
Valentiniano, e console la terza volta ^ scongiu- 
randolo d'inviar loro soccorsi^ perchè non poteano 
tener saldo contro la forza di quei barbari vera- 
mente crudeli. Scrisse s. Girolamo (2) di aver 
veduto nella Gallia , quando era giovane , alcuni 
degli Scoti^ gente britannica^ i quali mangiavano 
carne umana; e che costoro^ benché trovassero 
alla campagna gregge di porci ^ buoi^ e pecore^ 
pur sodamente si dilettavano di tagliar le nati- 
che ai pastori e le mammelle alle donne, tenendo 
questo pel miglior boccone delle lor tavole. Aezio 
compatì bensì i Britanni , ma non potè dar loro 
aiuto alcuno ; perchè era necessitato a tener di 
vista Attila re degli Unni y che andava rodendo 
varie provincie ^ con prendere e desolare città e^ 
castella. Questa narrazione , autenticata da Beda, 
ci fa intendere che Attila seguitava tuttavia a tener 
in apprensione tanto T imperio orientale, quanlo 
l'occidentale con far delle scorrerie , e rovinar città 
nelle provincie romane. Fors anche a questi tempi, 
e non già come pretende il padre Pagi , è da at- 
tribuire l' invasione e la pace degli Unni, che 
egli riporta all' anno 44^ ® 44^- 

Questo ferocissimo re Attila, di professione 
idolatra, signoreggiando ad immensi popoli, era 
talmente salito in credito dì crudeltà e potenza, 
che facea paura all' Europa tutta. Prisco istorico , 

(ij Histor. Misc€U. lib. i4* 

(2) HieroD. lib. 2« contro Joyiniao. 
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che per testimonianza di Giordano (1) fu inviato 
a lui ambasciatore da Teodosio Augusto, lasciò 
scritto : che avendo egli passato nel suo viaggio 
la Tisia ^ la Tibisia , e la Drìcca ( forse il Tibisco 
e la Drava ) arrivò a quel luogo, dove Fidicola il 
più bravo dei Goti fu ucciso per inganno dei 
Sarmati. Poco lungi trovò un borgo , in cui era 
il re Attila, borgo a guisa di ima città vastissima 
colle mura di legnami cosi ben commessi^ <:be 
non si scopar! va la lor commessura. V'erano vaste 
sale, camere, e portici con pulizia disposti, e 
nel mezzo un ampio cortile , che^ dava assai a 
conoscere essere quello un palazzo regale. E tale 
era l'abitazione barbarica d' Attila , eh" egli pre- 
feriva a tutte le città da lui prese. Descrivendo 
poi la persona di Attila , aggiugne che spirava 
superbia il suo passeggiare , girando egli di qua 
e di là gli occhi , acciocché dal movimento stesso 
del corpo apparisse la sua possanza. £ra vago di 
guerreggiare, ma procedeva con riguardo ne' com- 
battimenti; a chi il supplicava, compariva in« 
dulgente; e il trovava favorevole chiunque si ar- 
rendeva a lui su la sua parola: di statura bassa ^ 
con petto largo, testa grande, occhi piccioli, poca 
barba , capelli mezzo canuti , naso schiacciato, di 
colore scuro. Uomo secondo il suo naturale di 
sommo ardire, ma accresciuto dall' essergli stata 
portata da un bifolco una spada , trovala per ac- 
cidente, ch'egli si figurò essere la spada di Marte. 
Per altro certa cosa è che gli Unni y presso i La- 
tini Hunnij furono popoli della Scitia, cioè della 
Tarlaria, la quale si stende per un immenso tratto 

(0 Jordan, de reb. Getic. cap. 34* 
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deirAsia settentvìonaLle.Chunni sono ancora chia- 
mati dagli antichi, perchè pronunziavano con 
asprezza l'aspirazione. Ammiano Marcellino (i) 
descrivendo i movimenti di costoro circa V anno 
di Cristo 375 ce li rappresenta tali, quali ap-, 
punto anche oggidì sono i Tartari confinanti colla 
Russia: gente fiera , avvezza a vivere sotto le tea- 
de, e al nudo cielo, e a soffrire il sole e la piog- 
gia e la neve, servendosi di rado di tetto alcu- 
no, vivendo come le bestie, di radici d'erbe, 
e di carne mezzo cruda. Senza abitazione fissa 
passavano da un luogo all'altro, e combatteva- 
no su cavalli brutti ma veloci^ non mai con. 
ischiere ordinate, ma tumultuariamente, fuggen- 
•do, tornando, secondochè se la vedea no. bella. Il 
loro vestito era di pelli d'animali; e perchè non 
nascesse loro la barba sì abbrustolavano le guance 
con ferri infocati , di modo che parevano piuttosto 
bestie da due piedi ^ o fantocci di legno fatti con 
un^^ accetta , che uomini. Fin dove arrivasse allora 
il dominio d'Attila, noi possiam discernere. Pro- 
babile è che avesse già stese le stabili sue conqui- 
ste fino al Danubio , con passar anche di qua , e 
die possedesse se non tutta, almeno in parte la 
Sarmazia, oggidì Polonia , e la Dacia antica , cioè 
quella che è oggidì Transilvania , con altri paesi. 
Si sa àncora da Prisco, che Attila avea assediata 
e presa la città di Sirmio^ vicina a Tauruno, 
oggidì Belgrado. Però come già avvertì il Bonfi- 
nio (a), e come si ricava dall'autore della Mi- 
fi) AmmUn. 1. 3i. cap.'^a. 
(a) Bonfiniiis R«r. Hnogar. I>ecad. i. 1. 3. 



ANNO CDXLVI. lai 

scella (i)^ da s. Prospero (2)^ e da Giordano sto- 
rico (3)^ gli Unni signoreggiavano anche nella 
Fannonia. Già abbiam detto che costoro erano 
colle scorrerie penetrati di qua dal Danubio con 
devastare la Mesia e la Tracia. Ed app^unto Pro- 
spero Tirone (4) dopo aver narrata la morte di. 
Bleda , ucciso dal fratello Attila , al susseguente 
anno scrive che l'Oriente pati una terribil ro- 
vina, perchè non meno di settanta città furono 
date a sacco e devastate dagli Unni, non avendo 
potuto Teodosio Augusto impetrare soccorso alcu* 
no dair imperador d' Occidente. Diede in questo 
anno Valentiniano Augusto due leggi (5) in Bo* 
ma, colle quali prescrive buone regole, affinchè 
sìeno valide le ultime volontà delle persone. 



Jtrgo j^ 
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1 TEODOSIO II. IMPERADORE 46 e 4o. 
( VALENTINIANO III» IMP. a3. 

Consoli 

C ALLIPIO . ossia ALIPIO , ed 
AKDABURIO. 

Fu quest'anno funesto per la città di Costan- 
tinopoli , perchè , secondochè attesta Marcellino 
conte (6), con cui s'accorda la Cronica alessaodri-. 
Da (7); si terribili tremuoti si fecero in essa sen- 
tire , che caddero in gran parte le mura di quella 
augusta città con cinquantasette torri. Si stese 

(1) Histor. Misceli. 1. i4* (s) Prosper in Chron. 

(3) Jordan, de Aeb. Getic. cap. 34* 

(4) Prospe^ Tiro in Chronico. 

(5) Cod. Theod. Tom. 6. in Append. 

(6) Marceli. Comes in Chrea. (7) GJiront AkxJundr. 
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sopra altre città lo stesso flagello , a cui lentie 
dietro la carestia , e un pestilente odore dell'aria 
colla morte di molte migliaia d'uomini e di giu- 
menti. Niceforo (i) più diffusamente racconta i 
lagrimevoli effetti di questi tremuoti, che dura- 
rono , sentendosi di tanto in tanto le loro scosse , 
per sei mesi , e fecero poi gran rovina nella Bi- 
tinta ^ nelle due Frigie y nell' Ellesponto , in An- 
tiochia , e in altre contrade d'Oriente dimodoché 
il popolo di Costantinopoli coli' imperadore te- 
mendo sempre d' essere seppelliti sotto le case 
traballanti^ uscirono alla campagna. A questa 
dimestica calamità s'aggiuuse l'esterna^ perchè 
segue a dire il suddetto Marcellino^ che il re Aiu- 
tila con passi nimici venne fino alle Termopile, 
passata la Tessaglia; e che Arnegisco generale di 
armata nella Dacia Ripense per Timperador Teo- 
dosio , combattendo bravamente contro l'esercito 
d' Attila y dopo aver f^^tta grande strage de'uemi- 
ci , rimase anch* egli ucciso sul campo. Nella 
Cronica alessandrina (2) si vede registrato il fat- 
to medesimo , se non che Axnegisco vien chia- 
mato generale d' armata nella Tracia , ed egli 
probabilmente difendeva l'una e l'altra provin- 
cia. Ivi è scritto di più y che in quest'anno fu ri- 
cuperata Marcianopoli , città della Mesia presso 
il Ponto Eusino, ossìa Mar Nero. Sotto quest'an- 
no narra Idacio (3) che furono portati in Ispagna 
gli scritti di s. Leone papa contro dei priscillia- 
uisti eretici , e sopra ciò esiste una sua lettera a 
Turibio vescovo d'Astorga. Scrisse eziandio il 

(1) Nicephoras 1. i4* cap. 4^. (a) Chron< ibidt 
(3) Idaciiu-ia Cbroa> 
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santo pontefice a Gennaro vescovo d'Aquileia e a 
Settimio vescovo d'Aitino, contro i pelagiani ^ 
che in quella provincia alzavano la testa. Ma in- 
torno a ciò son da vedere gli Annali del cardinal 
Baronio , la Storia pelagiana del cardinal Noris , 
e il Pagi sùprsi gli Annali d'esso Baronio. Per 
testimonianza di Prospero Tirone(i) cominciò a 
regnare in quest'anno sopra i Franchi j popoli 
della Germania, Meroveo, essendo mancato di 
vita Clodione, il quale per attestato di Prisco (q) 
rettorico, fu veramente padre d'esso Meroveo. £ 
da questo principe discese la linea merovingica 
dei re di Francia ; eh' ebbe poi fine a' tempi del 
re Pippino. 

In quest' anno ancora , secondo l'opinione 
del padre Pagi (3) , terminò i suoi giorni j. Pro- 
clo patriarca di Costa n ti nopuli ,ed ebbe per suo- 
cessore s. tUwiaìio. Narra Niceforo Callisto (4) , 
che Crisafio eunuco, dai cui cenni era allora 
aggirata la corte di Teodosio imperadore , preten- 
deva che Flaviano mandasse un regalo ad. esso 
Augusto per l'elezione e consecrazione fatta di 
lui. Flaviano gì' inviò dei pani benedetti , ma 
non già oro , come sperava 1' eunuco. E quindi 
nacque T odio d' esso Crisafio contro di Flaviano 
e il desiderio di farlo deporre. Ma perciocché non 
gli sarebbe mai venuto fatto, finche Pulcheria, 
Augusta , sorella di Teodosio imperadore , conti- 
nuava neir autorità grande ch^ elU^ godeva in 
corte e presso il fratello: pensò prima a levar di 

(i) Prosper. Tiro in Ghronico. 

(a) Io Excerpt. Legation. Tom. i. Hislor* Byzautin. 

(3; Pagius Crlt. ad Annal. Baron. 

(4} Nicephorus 1. i4* cap. 47* Hislor. £ccl. 
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mezzo quest'ostacolo^ e perciò sì uui con Eudocia 
moglie dell' imperadore ^ e Y indusse a fare il pos- 
sibile periscavalcar la cognata. S'era già allignata 
l'invidia in cuor d'£udocia al mirar essa Pulcbe- 
ria che stava cosi innanzi nella grazia dell' im- 
peradore, e il governava, per cosi dire j coi suoi 
consigli. Maggiormente ancora s' alterò 1' animo 
sjuo per una burla fatta da essa Pulcberia , donna 
savissima al fratello Augusto. La racconta Ce- 
dreno (•). Era solito Teodosio a sottoscrivere le 
carte e i memoriali che gli erano presentati dai 
ministri^ troppo buonamente, senza leggerli. Vo- 
lendo la saggia principessa farlo ravvedere di que- 
sta negligenza; lasciò correre un memoriale , in 
cui sotto certo pretesto il pregava di venderle per 
serva Timperadrice Eudocia sua moglie. Secondo 
il costume lo sottoscrisse Teodosio senza leggerlo. 
E^udocia dipoi , venula in cambra di Fulcheria^ fu 
ritenuta da essa; e benché iMmperador la chia- 
masse^ per alcun poco ricusò di liberarla, addu- 
céndo; d'averla comprata. Fu una burla fatta a 
buon fine; ma i principi non son gente che facil- 
iliente soffra d'essere beffata. Però Eudocia, prò- 
Inabilmente valendosi di questa congiuntura ,e cer- 
t^.. delle spinte chele dava CrisaQo, tanto fece, 
tanto disse, che smosse contro della cognata il 
nitrito Augusto, con persuadergli di farla diaco- 
nessa. Egli ne dimandò ii suo parere al patriarca 
Flaviano,equesti segretamente ne avvisò Pulcberia; 
nèdipiù ci volle, perchè la buona principessa da se 
stessa si ritirasse dalla corte e dalla città, e si met- 
tesse a far vita tranquilla. Allora Eudocia con preu- 

{i) Cedren. in Histor, 
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derele redini sì mise a governar Tiaiperio ed anche 
Timperadore; ed oltre a ciò irritò il di lui animo 
contro di Flaviano , perchè avesse rivelato il se- 
greto. Di qui poi venne un fiero insulto alla reli- 
gione cattolica , e una frotta di gravissimi malanni 
contro dello stesso Teodosio y per esser egli ri- 
masto privo dei consigli della saggia e piissima 
Pulcheria. Yalentiniano Augusto nell'anno pre- 
sente pubblicò un editto (i), indirizzato ad j^lbi- 
no prefetto del pretorio e patrizio ^ contro i rom- 
pitdri de' sepolcri ; del qual delitto apertamente 
dice che erano allora accusati gli ecclesiastici^ 
i quali condotti da uno sregolato zelo contro 
le memorie de' Pagani , si prendevano la li- 
bertà^ senza che ne fosse inteso il sovrano, di 
atterrare i loro sepolcri. Contro di essi , ancorché 
fossero vescovi , è intimata la pena dell' esilio. Con 
altra legge esso imperadore si mostrò favorevole 
ai liberti , de' quali era ben grande il numero , 
con ordinare che da' figliuoli od eredi di chi gli 
avea manomessi non potessero essere richiamati 
alla schiavitù ; e che avendo essi liberti dei fi- 
gliuoli p ad essi pervenisse V intera eredità del 
padre. E morendo senza figliuoli, un terzo dei 
beni si avesse da consegnare ai figliuoli, o pure ai 
nipoti di chi loro avea data la libertà. E percioc- 
ché molti mercatanti faceano i lor trafiichi senza 
entrar nelle città per ischi var le dogane, con altra 
legge proibì questa loro usanza. 

(i) Codic. Thepd, in Append. Tom. 6. 
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CRISTO CnXLVIlI. INDI ZIONE I. 
LEONE PAPA 9. 
jmo DI i TEODOSIO II. IMPERADORE 4; e 4t. 
VALENTINIANO II. IMPERADORE a4. 

Consoli 

FLAVIO ZENONE 
RVFIO PRETESTATO POSTOMIAKO. 

Postumi^ uro console occidentale, fu 6gliuolo 
di Flavio Avito Mariniano , ch'era anch' egli 
salito alla dignità del consolato nell' anno di Cri- 
sto 4^3 f come s' ha da una iscrizione del Gru- 
tero (i). Zenone console orientale , per attestato 
di Damascio nella vita d'Isidoro presso Fozio, 
era tuttavia pagano y e si studiò di abolire la reli- 
gion cristiana ^ ma con una morte violenta Dio 
tagliò la strada ai suoi disegni. Bisogna che co- 
stui avesse gran potere e credito, perchè Prisco 
storico (3) nota averta Teodosio avuta paura che 
Zenone gli usurpasse l' imperio* E sappiamo an- 
cora che fu generale d^ armata , e comandava a 
tutte le milizie dell'Oriente. Succedette in que- 
sto anno un altro avvenimento famoso nella corte 
dell' imperador d'Oriente, che viene narrato dalla 
Cronica alessandrina (ii), da Teofane (3), e dagli 
altri autori greci. Paolino maggiordomo e favo- 
rito di Teodosio Augusto , godeva ancora non poco 
della grazia dell' imperadrice Eudocia , siccome 
quegli che influì non poco ad alzarla dal basso 
suo stato al trono imperiale. Si trovava egli in 
letta per male d' un piede , allorché un povero 

(0 G-ruter. Inscrìpt. pag. 464* num. 8* 

(a) Priscas de Legationib. Tom. I. Hist- 6yz« 

(3) Cbron. Alexandr. (4J Theopb. in Cbron. 
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uomo presentò airimperador Teodosio , come cosa 
rara , un pomo di straordinaria grandezza y nato 
nella Frigia. Teodosio gli fece subito donare cen- 
tocinquanta scudi d'oro, e mandò il pomo in 
dono all'Augusta moglie Eudocia^ ed ella il man- 
dò a donare a Paolino , il quale nulla sapendo, 
onde Timperadricei' avesse avuto, lo spedì come 
cosa rarissima per regalo all' imperadore a cui 
fu presentato mentre usciva di chiesa. Teodosio 
non si tosto fu al palazzo^ che chiese conto del 
pomo dalla moglie. Ella rispose di averlo man- 
giato. Di nuovo l'interrogò^ se l'avesse mangiato, 
o pure inviato a qualche perdona ; ed ella con 
giuramento replicò che Tavea mangiato. Questa 
menzogna mise certi sospetti in capo a Teodosio^ 
di modo che ne segui separazione e divorzio fra 
di loro; e fu cagione eh* esso Augusto, conceputo 
mal animo contro di Paolino j da li a qualche 
tempo il fece ammazzare. Eudocia da questo colpo 
vedendo offesa pubblicamente la riputazione sua , 
perchè venne a palesarsi ad ognuno, che per ca- 
gione di lei era incontrata ad esso Paolino quella 
disavventura : dimandò licenza air imperadore di 
poter passare alla visita de' luoghi santi di Geru- 
salemme, e r ottenne. Allora fu eh' essa passò per 
Antiochia , secondochè abbiamo dalia Cronica ales- 
sandrina (i), e non già nell'anno 439, come ha 
Evagrio, dove ricevette di grandi onori. Di là 
poi si trasferi a Gerusalemme, e quivi si trat- 
tenne sino al fin della vita, con aver allora ri- 
fatte le mura tutte, e compartiti altri benefizj 
a quella santa città. 

(i)Chronic. ibid. 
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Strano è che nella Cronica alessandrina sud- 
detta venga riferito un tal fatto sotto l' anno di 

Cristo 444» ?"^i^^^ ^'è veduto che dopo l'assun- 
zione di Flaviano alla sedia patriarcale , accaduta 
nel presente anno^ Eudocia fu esaltata più che 
mai per la ritirata di Pulcheria Augusta. Ma fi- 
nalmente il continuatore d'essa Cronica^ che si 
crede vivuto sotto T imperadore Eraclio^ potè 
sbagliare ne' conti. Più strano può parere^ come 
nella Cronica di Marcellino conte, piii vicino a 
quei tempi si trovi scritto molto più indietro , 
cioè air anno 44^> (0 ^^ Paolino maestro degli 
ufizj y per ordine di Teodosio Augusto , fu ucciso 
in Cesarea di Cappadocia. Poscia all' 444 ^^'^^^^ 
lo stesso Marcellino, che Saturnino conte della 
guardia domestica di Teodosio , mandato apposta 
da esso Augusto , uccise Severo prete e Giovanni 
diacono ministri dell' imperadrice Eudocia in Ge- 
rusalemme. Eudocia irritata per questo fatto , fece 
tagliare a pezzi il medesimo Saturnino; laonde per 
comandamento del marito Augusto essa venne 
spogliata di tutti i reali ministri , ed in tale stato 
rimase dipoi fino alla morte nella suddetta città. 
Son certamente fuori di sito questi fatti. Teofa- 
ne (2) e Niceforo Callisto (3) più accuratamente 
li scrivono succeduti, dappoiché Eudocia si trasferi 
a Gerusalemme , e però tali omicidi dovettero se- 
guire nell'anno seguente. Certo è bensì che aven- 
do in quest'anno Flaviano patriarca di Costan- 
tinopoli congregato un concilio, in esso condannò 
l'eresiarca Eutichete: sopra che son da vedere gli 

(i) Marceli. Comes in Ghron. (a) Theoph. in Cronographia. 
(3) Nicephorus 1. i4« cap. 47* 
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Annali dei cardinal Baronie e del padre Pagi. Al* 
lora Crìsafio eunuco potentissimo nella corte di 
Teodosio e partigiano di queir eretico , tanto più 
s'accese di sdegno contro del santo vescovo^ e 
ne giurò la rovina. Teodosio Augusto pubblicò 
bene in quest' anno un editto contro dei fautori 
di Nestorio; ma non prese una buona guardia 
contro i nascenti errori dell' altro eretico. A que- 
st'anno riferisce il Pagi (1) la caduta di Ciro pa* 
nopolita^che abbiam veduto di sopra console e 
che fu eziandio prefetto del pretorio e prefetto 
della città di Costantinopoli , e patrizio , uomo di 
gran prudenza e maneggi. Era questi perchè 
amante delia poesia^ carissimo all' imperadrice 
Eudocia^ poetessa anch'essa. Ma dappoiché ella 
cadde dalla grazia del marito Augusto ^ e si fu 
ritirata a Gerusalemme^ succedette la rovina an» 
cera di questo personaggio^ il quale secondo molti 
scrittori fu creato dipoi vescovo di Smirna , o piut- 
tosto , siccome accuratamente prova il padre Pagi, 
fu vescovo di Gotico città della Frigia. S appoggia 
esso Pagi allautorità di Suida (a), per rapportare al 
presente anno la depressione di Ciro. Ma Teofa- 
ne (3) e Niceforo Callisto (4) fanno menzione di que- 
sto fatto due anni prima dell'* elezione di s. Tla- 
viano^ e tre prima della ritirata d'Eudocia Augusta. 
Nulladimeno soggiugnendo Niceforo^ eh' egli cadde 
dopo il tretnuoto dell'anno precedente ^ pare che 
in quest' anno seguisse il suo precipizio. E fu 
perchè avendo egli rifabbricato in parte le mura 
atterrate di Costantinopoli , il popolo gli fece plau- 

(1) Pagias Crit. Baron. (a) Saidas in Lexico» verb. Cjrrus» 
(3) Theopfa. ibid. (4) Nicephorus Hi«t. lib. 14. e. 46. 

Tomo VII. y 
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8o oel circo con gridare: Costantino fece ^ 6 Ciro 
rinnovo. V era presente V imperadore, e se l'ebbe 
a male; perciò trovalo il pretesto che costui era 
gentile, o se r intendeva coi gentili, il degradò, 
e gli confiscò i beni. Se ne fuggi egli in chiesa , ed 
allora fu ordinato cherico^ e poi per compassione 
che n' ebbe Teodosio , fu creato vescovo , come 
ho detto, di Gotico. In quest' anno ( è Marcellino 
conte che lo narra ) dall' India fu mandata in 
dono air imperador Teodosio una tigre domata ; 
ed essendo bruciato il portico fabbricato di mar- 
mo di Troade in Costantinopoli colle due torri 
delle porte, Antioco prefetto del pretorio rimise 
tutto nello stato di prima. Aggiugne ancora quello 
storico che essendo venuti gli ambasciatori di 
Attila a richiedere il danaro pattuito furono li- 
cenziati con isprezzo. Neil' agosto del presente 
anno diede fine ài suoi giorni , secondo Idacio (i); 
Rechila ré dei Svevi in Merida , città della Lusi- 
tanra, e mori pagano. Ebbe per successore nel 
regno Rechiamo suo figliuolo , cattolico di religio- 
ne, quantunque all' inalzamento suo provasse 
qualche opposizione dai suoi. Appena egli si vide 
fermo, sul trono^che si mise a saccheggiare le pro- 
vincie romane vicine (2). Yalentinìano Augusto 
in quest'anno confermò con suo decreto (3), in- 
viato ad Albino prefetto del pretorio , le leggi 
novelle di Teodosio imperadore d'Oriente^ suo- 
cero suo, ma chiamato da lui padre per rive- 
renza. 

(1) Idacius in Chronic. 

(1) Isìdoras iu Ghronico Sverpr. 

(3) Cod. Tbeod. Append. Tom. 6. Tit. i3. . 
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CRISTO CDXLIX. INDIZIONE II 
LEONE PAPA IO. 
MKo DI ^ TEODOSIO II IMPERADORE 48 e 4». 

VALENTINIANO III. IMP. aS. 

I 

Consoli, 

FLAVIO ASTURIO, 
FLAVIO PROTOGENE. 

Il pirimo fu console occidentale. Dal Belan- 
do (i) è chiamato jisterio ^ ma verisìmilmente 
s' ingannò. 11 cognome assai noto d' Asteria fu 
cagione, per quanto mi figuro, che gl'ignoranti 
copisti scrivessero Asteria invece di Asturia. Ven- 
ne fatto in quest'anno al soprammentovato Cri- 
sa fio eunuco, mercè la sua onnipotenza in corte 
di Teodosio Augusto^ di abbattere s. Flaviano 
patriarca di Costantinopoli. Unissi costui con 
Dioscoro patriarca d' Alessandria., uomo violento 
ed empio, che proleggeva a spada tratta l'eretico 
archimandrita Eutichete : ed avendo persuasa al- 
l' imperadore la necessità d'un^concilio^ Efeso fu 
la città destinata per tenerlo quivi. Si tenne , e 
il sommo pontefice Leone vi mandò i suoi legati 
i quali indarno strepitarono e protestarono di 
Qullità al vedere che in essa adunanza fu assoluto 
Eutichete, scomunicato, deposto^ e cacciato in esi- 
lio s. Flaviano, dove fini i suoi giorni dopo pochi 
mesi^ non si sa se per morte naturale, o pure 
Tiolenta. Non so come Marcellino conte (2) attri- 
buisce tali disordini alla violenza di Dioscoro e 
di Saturnino eunuco. Se Grisafio non avea anche 
il nome di Saturnino, questo è un errore. Era ben 
Grisafio soplrannominato Zamma; ma non c'ò 

(1; KeUod. in Fastis. (sj MarceU. Comes in Ghrou. 
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apparenza che portasse il nome di Saturnino. Di 
questo avvenimento tratta a lungo il cardinal 
Baronio (i), e dopo di lui il Pagi (a). Non cosi 
tosto udì s. Leone tante iniquità , che raunato un 
concilio in Roma^ riprovò il falso concilio d' Efeso 
e dichiarò nulli tutti i suoi atti. Mancò di vita 
in quest'anno Marina sorella di Teodosio impe- 
radore , secondochè s' ha da Marcellino conte. 
Essa è sproposilata mente chiamata nella cronica 
alessandrina (3) moglie di J^alentiniano augusto. 
Era nata nell* anno ^oZy non ebbe mai ne volle 
avere marito^ avendo consacrata a Dio la sua ver- 
ginità. Àggiugne esso Marcellino che parimente 
in quest' anno finirono di vivere Ariovìndo^ che 
era stato generale d'armi di Teodosio j console 
nell'anno 434 9 6 patrizio, e similmente Tauto , 
che fu console nell'anno 4^8 ^^ ^^^ salito anche 
egli alla dignità di patrizio. Abbiamo da Idacio(4) 
che nel presentoj anno Rechiario re degli Svevi 
in Ispagna avendo incominciato il suo regno col 
prendere in moglie una figliuola di Teodoro os- 
sia di Teodérico , re de' Visigoti nella Gallia nel 
mese di febbraio andò a saccheggiar la Guascogna. 
Àggiugne che un certo Basilio, avendo adunati 
molti Bacaudi^ che noi possiamo chiamare assas- 
sini, mise a filo di spada i cristiani nella chiesa 
di Triassone città della provincia taragonense o^- 
gidi Tarazzona nell' Àrragona : e che vi restò 
morto anche Leone vescovo d' essa città. Portossi 
nel mese di luglio il re suddetto Rechiario a visitare 
il re Teodérico suo suocero j e nel ritorno insieme 

(i)Baroii. Annal. Eccl. (a) Pagias ^rit. Baron. 
(3) Ghron. Alezandrinam. {^) Idacias^in Chrcm. 
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col poco fa meutovato Basilio diede il saccheggio 
al territorio di Cesaraugusta , oggidì Saragozza. 
Impadronissi ancora con inganno della città di 
Ilerda , oggidì Lerida ^ e menò di gran gente in 
isclìiavitù. Per attestato di s. Isidoro (i) i Visigoti 
della Gallia prestarono aiuto a costui a commet- 
tere si fatte iniquità, tuttoché non vi fosse guerra 
dichiarata coi Romani. Chi badasse a Teofane (3) 
circa questi tempi Attila re degli Unni spìnse le 
sue armi nella Tracia , prese e spianò varie città 
esteseli suo dominio sino all' uno e altro mare^ 
cioè al Pontico, e a quel di Gallipoli e Sesto. 
Fu spedito un esercito contro di lui; ma conosciu- 
to quello del re barbaro troppo superiore di forze 
fu costretto T imperador Teodosio a promettergli 
ogni anno un tributo di danari , purché egli si 
ritirasse dal paese romano; il che segui. Aggiugne 
che poco dopo accadde la morte d'esso iraperadore. 
Sappiamo di certo che solamente nell' anno sus- 
seguente Teodosio Augusto compiè la carriera dei 
suoi giorni. Ma certo la cronologia di Teofane è 
qui come in altri siti ancora zoppicante ; ed alcuni 
anni prima si dee ammettere l'irruzione degli 
Unni ossia de' Tartari , e di Attila re d'essr, 
neir imperio d'Oriente. Il Padre Pagi (3), siccome 
dicemmo di sopra , fondato sull'autorità di Mar- 
cellino coatC) crede che nell* anno 44' cotesti bar- 
bari cominciassero quel brutto giuoco contro le 
Provincie romane orientali , e che nel seguente 
si conchiudesse la pace, narrando Prisco istorico 
che si venne dopo la battaglia del Ghersoneso , 

(i) Isidorus in Cfiron. Svevor. (2) Theoph. In CLronogr. , 
(3) Pagius Grit. Baron. ad ano. 44^* num. 2. 
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svantaggiosa ai Romani y ad un aggiustamento. 
Ma forse questa battaglia non è se non quella del- 
l'anno 44?; in cui restò morto Arnegisco generale 
di Teodosio Augusto. 

Comunque sia ^ non increscerà ai lettori 
r intendere qui in poche perole ciò che con mol- 
te lo stesso Prisco rettorico (f)^ autore di quei 
tempi y lasciò scritto intorno agli Unni » ma senza 
Aver egli distinti gli anni delle loro imprese. G)n 
sue lettere richiese Attila all' iniperadore Teodo- 
sio i disertori e i tributi ^ perciocché v' era una 
antecedente convenzion di pagare a quei Barbari 
annualmente secento libbre d' oro. Tutto ricusò 
r imperadore j ed Attila allora entrò nelle pro- 
vincie romane con venir devastando tutto fino a 
Raziaria, città grande della Mesia di qua dal 
Danubio. Verso il Ghersoneso della Tracia si fece 
un fatto d'armi con is vantaggio de' Grecia dopo 
il quale per paura di peggio y Teodosio stabilì la 
pace con obbligarsi di rendere gli Unni disertori, 
di pagare seimila libbre d' oro per gli stipendj 
decorsi, e duemila e cento annualmente in av- 
venire a titolo di tributo. Per mettere insieme 
la somma di tant'oro, si fecero avanie incredi' 
bili ai popoli. E qui nota Prisco che i tesori 
deir imperadore e dei privati si consumavano in 
ispettacoli, giuochi e piacéri; né si mantenevano 
più^ come in addietro si faceva, i corpi d'ar- 
mata in difesa dell' imperio, ne v'era più di* 
sciplina militare; e però ogni nazion barbara 
insultava e faceva tremare in quei tempi la ro- 
mana. I soli abitanti di Asimo , città della Tra- 
cia , tennero forte un pezzo , senza voler rendere 

(■) Priscas inter £;LcerpU Legat. Tom. I. Hist Byz* , 
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i desertori y e cou far grande strage di quei bar- 
bari. Fatta la pace, Attila per suoi ambasciatori 
dimandò gli Unni fuggiti nelle terre deli^ impe- 
rio; e poiane spedi degli altri, trovando pretesti 
di nuove ambascerie, per arricchire i suoi cari^ 
giacché tutti sempre se ne tornavano indietro 
carichi di doni, che la paura facea loro offerire. 
Uno di questi ambasciatori per nome Edicone^ 
guadagnato con grandi promesse da CrisaGo eu- 
nuco, assunse il carico d'uccidere Attila; ma 
scoperta la trama, Attila inviò a farne un gran 
risentimento con Teodosio Angusto, trattandolo 
da suo servo ^ giacché ^li pagava tributo, e da 
traditore, perchè gli aveva insidiata la vita. Né 
Prisco racconta che sotto d'esso Teodosio altra 
guerra fosse fatta da Attila all' imperio d'Oriente. 
11 perchè vo io sospettando che solamente nel 446y 
dopo la morte di Bleda suo fratello , Attila desse 
principio all' invasion delle provincie romane, 
certo essendo per testimonianza di Beda , eh' egli 
allora portava la desolazione per la Mesia , Tra- 
cia e Ponto; e che nel seguente anno 44? ^guis* 
se la battaglia in cui restò ucciso Arnegisco ge- 
nerale di Teodosio , nelle vicinanze del Ghersoneso 
della Tracia. Procopio (i) racconta in un fiato 
varie loro scorrerie , nella prima delle quali sac« 
cheggiarono molte città) e condussero via cento 
e ventimila Cristiani in ischiavitù. Probabilmente 
in quest'anno^ piuttostochè nel seguente, Teo- 
dosio Augusto inviò Massimìno, uno de' suoi primi 
uGziali , per ambasciatore ad Attila tuttavia mi- 
naccioso , perché non gli erano restituiti i diser- 

(0 Prpcop. Bell. Peri* lib. a. cap« 4* 
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tori. Seco andò per compagno il suddetto Prisco 
rettorico^ il quale dipoi descrisse quel viaggio con 
altri avvenimenti del tempo suo. E' da dolerh 
dhe siasi perduta la sua storia, citata anche da 
Giordano storico^ non essendone a noi pervenuti se 
non pochi estratti, che nel Trattato delle legazioni 
stampato nel primo tomo della Bizantina, si leg- 
gono. Ora scrive egli che andando a trovar Aitila , 
passarono per Serdica e Naisso città della Mesia, 
e di là passarono il Danubio: il che ci fa inten- 
dere che quel re barbaro possedeva allora al- 
meno una parte dell' antica Dacia ossia Trausil- 
v^nia, e signoreggiava in quelle provincie che 
oggidì chiamiai^o Vallacchia e Moldavia. Il tro- 
varono in una villa, in tempo ch'egli benché 
avesse molte mogli, pure prese ancora per mo- 
glie una sua stessa figliola , appellata Esca , per- 
mettendo ciò le leggi di quella barbara nazione: 
costume che non può comparire se non bestiale 
a chi è allevato nella legge santa e pura di 
Cristo. Trovarono che nel medesimo tempo era- 
no giunti alla corte d' Attila tre ambasciatori di 
Valentiniano Augusto, cioè Romolo contey Promoto 
generale del Norico , e Romano colonnello nella 
milizia romana. Erano costoro spediti per placare 
Attila, che pretendeva d'avere in sua mano Silva- 
no , scalco maggiore d* esso imperadore , o pure 
alcuni vasi d'oro, asportati dopo la presa che 
Attila avea fatta di Sirmio , e dati in pegno per 
danari ricevuti da esso Silvano. In somma scor- 
giamo che Attila fkcea palpitare il cuore ad amen- 
due gr imperatori d'Oriente e d'Occidente, e 
trattava come da superiore con loro. JD^ella Grò- 
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nica alessandrina (i) è scritto sotto il seguente 
anno^ che quando costui era in procinto di muo* 
v^re loro guerra ^ spediva messi che intonavano 
air uno e air altro queste parole: L' imperadore y 
signor mio e signor iH>stro , per mezzo mio vi /a 
sapere che gli prepariate un palagio o in Costan- 
tinopoli^ o in Roma. Aggiugne Prisco che Attila 
era solito ad uscir di casa per ascoltar le liti dei 
popoli , e le decideva tosto j senza valersi de' no- 
stri eterni processi. Furono invitati gli ambascia- 
tori a desinar con Attila. Si trovò la tavola im- 
bandita d'ogni sorte di cibi e vini. Erano d'argento 
i piatti per gli convitati ; ma Attila si serviva di 
un tagliere di legno. Beveano i commensali in taz- 
ze d' oro e d' argento ; Attila in un bicchiere di 

legno. Gli altri mangiavano di ogni sorta di vi- 
vande: egli solamente del lesso. Cosi il suo vestire 
ora triviale ; e laddove gli altri no})ili sciti por- 
tavano oro ^ gemme ^.e pietre preziose nelle loro 
spade ^ nelle briglie de' cavalli, nelle scarpe; egli 
nulla di questo voleva, ed amava di comparir si* 
mile assoldati ordinar). Si fecero di molti brindi- 
si; vi furono canti e buffonerie , chcliiedero agli 
ascoltatori motivo di smascellarsi per le rìsa gran 
pezzo; ma Attila sempre col medesimo volto e 
con una eguale serietà vedeva , ascoltava tutto. 
Furono a cena con Reccam , una delle mogli più 
care del tiranno ; e questa usò loro di molte fi- 
nezze. Esibirono poscia i doni mandati al barbaro 
da Teodosio Augusto; ne riceverono degli altri da 
portare a Costantinopoli , e massimamente delle 
pelli rare; ed in fino dopo aver trattato degli af- 

(OChron. Alexandr. 
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fari, se ne tornarono alla corte augusta. E' curiosa 
tutta quella descrizione, e non se ne mara vigilerà 
chi ha veduto ai nostri giorni prendere la barbara 
Russia costumi civili. £ perciocché ivi è detto 
che già Eudocia Augusta avea fatto ammazzare 
Saturnino che vedemmo di sopra appellato Sa- 
tutnino conte, e succeduto quel fatto , dappoiché 
essa imperadrice disgustata col marito s' era riti- 
rata a Gerusalemme : intendiamo di qui che que- 
sta ambasciata appartiene all'anno presente, op- 
pure al susseguente. Era in Ravenna Valentiniaoo 
Augusto nel dì 17 di giugno, ed allora pubblicò 
una legge indirizzata a Firmino prefetto del pre- 
torio d' Italia (i), in cui stabili che da li innanzi 
avesse da valere la prescrizione di trent'anni in 
qualunque causa e lite, credendo ciò utile e 
necessario alla quiete de' popoli. Tuttavia si trat- 
teneva in quella città Valentiniano nel di i f di 
settembre , come costa da un' altra' sua legge (2), 
data ad Opilione maestro degli ufizi, ossia mag- 
giordòmo della corte imperiale. 

(1) Codic. Theodoa. in Append. Tom. 6. Tit. 8. 
(a) Ibidem Tit. 14. 
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VALENTINIANO III. IMPERADORE a6. 
MÀRCIAUfO IMP. I. 

Consoli 

VALETfTmiATfO AUGUSTO per laMttima yolU i 
GENKADIO AVIENO. 

Questo Alieno console occidentale vien de- 
scritto da Apollinare Sidonio (i) per uno de' più 
ricchi y più nobili y e più savj senatori di Roma ; 
e da qui a due anni andò con s. Leone papa per 
ambasciatore ad Attila, hx quest'anno Valenti- 
niano imperadore insieme con Eudossia sua mo- 
glie e Galla Placidia sua madre ; andò special- 
mente per divozione a Roma affin di visitare i 
sepolcri de'ss. Apostoli. Si servi di questa occasione 
lo zelantissimo pontefice s. Leone per implorare il 
di lor patrocinio^ dopo aver loro rappresentata 
colle lagrime l'iniquità del conciliabolo d'Efeso 
con tanto discapito della vera dottrina della 
Chiesa^ e deplorata la morte di s. Flaviano^ impe- 
trò lettere di tutti e tre essi Augusti a Teodosio 
imperadore e a Pulcheria Augusta, che dopo la 
caduta della cognata Eudocia era tornata in pa- 
lazzo, con raccomandar loro la causa della Chiesa. 
Scrisse r indefesso pontefice anch' egli per questo 
fine a Pulcheria Augusta. La risposta di Teodosio 
imperadore a Valentiniano si trovò molto asciut- 
ta, perchè egli avea troppi seduttori intorno» 
Mandò inoltre s. Leone quattro legati a Costanti- 
nopoli per chiarirsi, se Anatolio novello patriar- 
ca eletto di quella città ^ aderisse alla buona ^ o 

(0 Sidon. lib. I. Efist* 9. 
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falsa dottrina. Ma Iddio non abbandonò la causa 
della Chiesa. Succedette in questi tempi la caduta 
di Crisafio eunuco , il promotore di tutti quelli e 
d' altri disordini. Teodosio il degradò^ gli confiscò 
quanto avea^ e bandito il relegò in un isola. Pri- 
sco istorico (i) ne attribuisce la cagione alle io- 
formazioni sinistre di lui, che Marcellino amba- 
sciatore spedito ad Attila rapportò nel suo ritorno. 
Niceforo Callisto (2) e Zonara (3) pretendono che 
Teodosio, conoscendo d'essere stato ingannato da 
costui , e detestando V empietà commessa contro 
di s. Flavia no , ravveduto il precipitasse abbasso. 
Marcellino conte (4) racconta bensì che per or- 
dine di Pulcheria Crisafio fu ucciso ( il che segui 
dopo la morte di Teodosio ) ma nulla dice per 
impulso di chi succedesse la di lui rovina. E non- 
dimeno probabile che Pulcberia trovasse la ma- 
niera di liberar la corte da questo cattivissima 
mobile. Ad una tal risoluzione poco dipoi soprav- 
visse Teodosio li. imperadore. Se s' ha da prestar 
fede a Niceforo Callisto , egli caduto da cavallo, 
mentr'era a caccia , si slogò una vertebra della 
spinai midolla , e di quella percossa fra alquanti 
di se he morì. Altri^ secóndo Zonara, attribuirono 
la sua morte a mal naturale, e questa accadde, per 
quanto si raccoglie da Teodoro lettore (5) adì 28 
di luglio; e non già per ferita presa nella caduta 
der cavallo, nia perchè nella caccia cadde in 
un fiume, di modo che nella notte seguente passò 
all'altra vita. In questo principe , come è Tordi- 

( i) Priscus de Legationibas ^ uti sopra. 

(2) Nlcephorus lib. i4* e. 49* (3) Zoaaras Ub. i3. Annal. 

(4) MarceUin. Comes in Chronico. 

(5) Xbeod. Lcctor. 1. i%, Hist. Deci* in fiae, et lib. i. in princ. 
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nario degli uomini , e massimamente de' principi, 
molto si trovò da lodare y molto ancora da biasi- 
mare. Secondo l'autore della Miscella (i) , fu Teo- 
dosio si sapiente, che nel discorso familiare pareva 
perito di tutte Tarti e scienze. Paziente era nel 
freddo e nel caldo ; la sua pietà non fu mediocre ; 
digiunava spesso , massimamente il mecordì e ve- 
nerdì j e il suo palazzo sembrava un monastero ; 
perciocché egli levandosi la mattina per tempo 
recitava colle principesse sue sorelle le lodi di 
Dio, e senza libro le divine Scritture. Fece una 
biblioteca , con raunare specialmente gli espositori, 
delle Scritture medesime. Esercitava la filosofia 
coi fatti vincendo la tristezza, la libidine, e Tira, e 
desiderando di non far mai vendetta: il che se sia 
vero, si può raccogliere da quanto finora se detto di 
lui. Talmente in lui radicata era la clemenza^ che in 
vece di coudénuare alla morte i vivi, bramava di 
poter richiamare in vita i morti; e qualora taluno 
veniva condotto al patibolo , non giugneva alla 
porta della città, che per ordine dell'impera- 
dorè era richiamato indietro. Venendo poi le 
guerre , la prima cosa in lui era il ricorrere a 
Dio, e colle orazioni superava i nemici. Zonara ('jì) 
aggiugne ch'egli fu molto letterato e versato nelle 
matematiche , e specialmente nell' astronomia. 
Osservossi ancora in lui molta destrezza in caval- 
care, saettare, dipignere, e far figure di rilievo. 
Questi son gli elogi di Teodosio il minore. Vol- 
tando poi carta si trova ch'egli valeva poco pel 
governo de' popoli. Se non cadde in più spropositi, 
ne è dovuto il merito all'assistenza di Pulcheria 

(i) Histor. AlisceU. lib. i4« (a) Zonar. 1. i3» Anoal. 
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sua aerella y donna di gran pietà e saviezza y che 
co'suoi consigli Taiidava movendo e frenandcSecon- 
docile lasciò scritto Snida y perchè era imbelle e 
dato alla dappocaggine, gli convenne comprar dai 
barbari la pace vergognosamente col danaro y in 
vece di procurarla valorosamente coir armi; e di 
qua vennero molti altri malanni al pubblico. Al- 
levato sotto gli eunuchi , cresciuto anche in età , 
dai lor cenni dipendeva ; e costoro V aggiravano a 
lor talento y laonde quante azioni e novità ine- 
scusabili egli commise, tutte provennero dalla 
lor prepotenza. Prima fu onnipotente presso di 
lui Antioco y poscia ^/7ia/i2/o , e finalmente Cri- 
sajio. L'avarizia di que' castroni fu cagione che si 
vendevano i posti anche militari ; e quel che è 
peggio , la giustizia. In somma costoro con fargli 
paura e trattarlo da fanciullo , e trattenerlo in al- 
cune arti che ho mentovato di sopra, e principal- 
mente adescandolo alla caccia , faceano essi alto 
e basso con danno e mormorazione inutile dei 
sudditi. Niceforo scrive eh' egli prima di morire 
conobbe i falli commessi , e si ravvide , con de- 
porre Crisafio e rimproverar la moglie Eudocia ; 
ma egli scredita questo racconto con alcuni er- 
rori di cronologia. La Cronica di Prospero Tirone 
deir edizion del Canisio ci ha conservata una par- 
ticolarità , non avvertita da altri , cioè che il corpo 
di Teodosio fu portato a Roma , e seppellito nella 
basilica vaticana in un mausoleo (i). Dopo aver 
narrata queir autore la di luì morte nel presente 
anno, dice poi nel susseguente : Theodosius cum 
magna pompa a Placidia , et Leone , et omni 

(i) Prosper. Tiro in Ghron. 



ANNO GDXL. 143 

senatu deductus^ et in mausoleo ad apostolum 
Petrum depositus est. 

Tenne Pulcheria Augusta per qualche tem<- 
pò nascosta la morte del fratello y e fatto intanto 
chiamare a se Marciano y uomo valoroso e sperto 
negli affari della guerra ^ di età avanzata , e abile 
a governar Timperio gli disse d'aver fatta scelta 
di lui per dichiararlo imperadore e marito suo ^ 
ma senza pregiudizio delia sua verginità ch^ella 
avea consacrata a Dio. Accettata l'offerta ^ fu chia- 
mato il patriaca Anatolio , convocato il senato , e 
fatta la proposizione y fu non tanto da essi , quanto 
ancora dall'esercito e dagli altri ordini acclamato 
imperadore Marciano. Per quanto abbiamo da 
Teodoro lettore (1)^ era egli Oriondo dair Illi- 
rico; ma Evagrio (a) merita più fede , perchè 
cita Prisco istorico di que' tempi , allorché il fa 
nativo della Tracia. Da semplice soldato comin- 
ciò la sua fortuna ; ed allorché andava a farsi 
arrolare y trovato un soldato ucciso per istrada y 
fermossi per compassione a fine di farlo sotter- 
rare; ma colt<^ dalla giustizia di Filippopoli, e 
sospettato autore egli stesso dell^ omicidio, corse 
pericolo della vita. Dio all'improvviso fece sco- 
prire il reo, e Marciano si salvò. Avea nome il 
soldato ucciso Augusto, ed essendo stato accettato 
Marciano in suo luogo , fu poi creduto ^ questo un 
preludio all' imperio. Narra Teofane (3) che tro- 
vandosi egli in Sidema città della Licia cadde 
infermo , e f u ricoverato in lor casa da Giulio 

(i) Theodor. Lector. lib. r. Hist. Ecci. 
(a) Eyagr. lib. 2. cap. i.}HÌ8t. Eccl. 
(3J tb€opk. in CbroDOgraph. 
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( Niceforo il chiama Giuliano ) e Taziano fratelli, 
ch'ebbero aoiorevol cura di lui. Guarito che fU|e 
condottolo un giorno a caccia , messisi a dormire 
il dopo pranzo, osservarono i fratelli che un'aquila 
andava svolazzando sopra l'addormentato Mar- 
ciano , e gli faceva ombra coir ali , e perciò te- 
nendo eh' egli avesse a diventar imperadore , sve- 
gliato che fu gli dimandarono che grazie potevano 
sperare da lui, se fosse arrivato al trono imperiale. 
Stupito egli della dimanda, non sapea che ri- 
spondere ; ma replicate le istanze j loro promit^ 
di farli senatori. Il licenziarono dipoi con donar- 
gli dugento scudi e pregarlo di ricordarsi di loro, 
quando avesse mutata fortuna. £ noi dimenticò 
già egli, perchè verificatosi l'augurio, dichiarò 
Taziano prefetto della città di Costantinopoli, e 
Giulio sia Giuliano , prefetto della Libia , o 
piuttosto, come vuol Niceforo^ della Licia. Giunse 
Marciano ad essere domestico y cioè guardia , o pur 
segretario di raspare generale dellarmata di Teo- 
dosio , e con esso lui ito in Affrica , rimase pri- 
gioniere , oltre ad assaissimi altri , nella rotta che 
Genserico re de' Vandali diede all' esercito di 
Aspare e di Bonifacio. Procopio (i) è quello che 
narra un caso molto simile al precedente, e forse 
lo stesso trasportato dall'Affrica in Licia. Osservò 
Genserico, che mentre Marciano dormiva sulla 
terra , un' aquila sopravvolando il difendeva dai 
raggi del sole. Volle parlar seco , e riconoscer 
chi era ; ed obbligatolo con giuramenti di non 
far mai guerra ai Vandali , s' egli crescesse in 
fortuna , gli diede la libertà. In fatti finché egli 

(0 Procop. 1. I. e 4. de BeU. Yaad. 
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yisse , non turbo la quiete di que' Barbari. Crai 
Marciano /per attestato di Cedreno (1)^ persona 
Tenerabil d'aspetto, di santi , costumi ^ uiagnanir 
xno^ senza interesse, temperante, compassioyuevuie 
verso chi fallava, per altro ignorante nelle let-: 
lere e scienze. Somma, secondo Evagrio (2) , fu 
la di lui giustizia verso i sudditi , ed era temuto , 
ancorché non fosse solito a punire. Ma special* 
mente rispleudeva egli per la sua pietà verso Dia 
e per V amore della cattolica religione , siccome 
fece ben tosto conoscere* Non tardò , dico> egli a 
richiamar tutti gli esiliati ; e Vatentiniano Augu-. 
sto, informato delle rare diluì qualità, concorse 
anche egli a riconoscerlo per imperadore. U inde- 
gno eunuco Criaafio fu dato da Pulcliieria impera- 
drice in mano a Giordano , ai cui padre era slata 
levala la vita dall' iniqtio eunuco, e gli fu reodut* 
la pariglia. Sappiamo ancora da Teodoro letta- 
re (3), che Marciano Augusto immediatamente 
corresse e levò coh una legge V introdotto abuso 
di comprar con danaro e doni i magistrali. Pub- 
blicò eziandio prontamente un editto (4) contro i 
cberici e monaci, che sostenessero gli errori di 
Nestorio e d' Eutichete. Scrisse non men egli die 
la moglie Augusta Pulcheria a s. Leone papa amo- 
revoli lettere , accertandolo della lor premura per 
la dottrina delk Chiesa ^ e proponendo la convo- 
cazione d'un fcoùcijio generale, per rimediare ai 
disordini precedenti- Int^ntq. venne a morte in 
Roma Galla PUkoidia Augusta n^adre di Valenti- 

(\)Qt^ru injiist, ' (a) Evagr. Hb. a. 6v i . 
(3>Theod. JUctor 1. i. Hist. Eccl. 
(4) 1. ult. d« Apostat. Cod.. Justin. 
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niano III. imperadore. Secondo s. Projspero (i), 
con cui s'accorda Agnello (3) scrittore del secolo 
nono f mancò essa di vita a di 37 di novembre. 
Fa donna di non volgar pietà e prudenza^ e me- 
ritò le Iodi degli antichi. Era fama che in Raveo* 
na y per quanto scrisse Girolamo Rossi (3) , e in- 
nanzi a lui il suddetto Agnello , che fosse seppel- 
lita in quella città , e che ne esistesse il sepolcro. 
Se ciò è) il suo corpo sarà stato trasferito a Ra- 
venna. Idacio (4) mette nell'anno seguente la di 
lei morte , ma sarà per colpa de copisti. Neil anno 
presente Valentiniano Augusto con una sua leg- 
ge (5) mise in briglia la crudeltà e l'avarizia degli 
esattori del fisco , i quali col pretesto di cercare 
e riscuotore i debiti del popolo , scorrevano per le 
Provincie , commettendo mille disordini ed ava^ 
nie. Don^ eziandio al popolo il restante del debito 
scorso fino alla prima indizione. 



CRISTO COLI. INDIZIONE IV. 
LEONE PAPA la. 
VALENTINIANO III. IMPERADORE a 7. 
MARCIANO IMP. a. 
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FLAVIO MARCIANO ADGCSTO, 
FLAVIO ADELFIO. 
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Celebre fu Tanno presente per T ultimo 
crollo che si diede all'eresia di Bulichete ^ per 
cura specialmente di s. Leone papa e. dei piissi^ 
mi imperatori d'Oriente Marciano e Pulcberia. 

(i) Prosper in Cbx-on. 

(2} Agnell. Vit. Episcop. Rarennat. Tom. s. Rer.ltai. 
(3) Rubens Histor. Ravenn. lib. 3. (4) I^'^ìm >ik Cbron. 
(5) In Cod. Tbeodoa. Appeud. TU, ;. 
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A questo fine 5. Eusebio arcivescovo di Milano 
tenue prima un concilio provinciale ad Stanza 
del ^pontefice romano; nel quale intervenne an- 
cora a. Massimo vescovo dì Torino, scrittore ri- 
ttomato per le sue Ooiilie che sono alla luce. 
Tennesi poi nella città di Calcedone, correndo 
r ottobre , un concilio che è il quarto fra i ge- 
nerali , e il più numeroso di tutti , perchè oltre 
ai legati della sede apostolica romana , v' inter- 
vennero circa secento vescovi. Intorna a questa 
insigne raunan/ia son da vedere il cardinal Ba- 
ronìo e il p. Pagi, ed altri autori ecclesiasticu 
Fu ivi concordemente condennata la &Isa dotr 
trina d' Eutichete , e deposto e mandato in esilio 
r empio Dioscoro patriarca di Alessandria , il qua-- 
le solamente tre anni, o poco più sopravvisse all^t 
sua caduta. Quivi ancora fu determinato che dopo 
il romano pontefice, il primo luogo d'onore fosse 
dato al patriarca di Costantinopoli: il che fu poi 
disapprovato da 8« Leone papa, qual novità con- 
traria ai privilegi delle chiese alessandrine ed an- 
tiochena. Famosissimo aocora fu V anno preseute 
per la guerra d'Attila re degli Unni nelle Gal- 
lie. Se ne stava costui nella Dacia , e forse anc^he 
nella Pannonia ossia Ungheria , turgido per la 
sua potenza , e voglioso di segnalarsi con qualche 
grande impresa , e gli se ne presentarono le oc- 
casioni. Può essere che quand'anche era sul fi^ J 
della vita Teodosio II. Augusto', egli desse prin- 
cipio a quelle fiere tempeste, che poscia in que- 
st'anno fecero tanto strepito, e portarono uo 
incredibile scompiglio alle stesse Gallie ; ma certa 
sotto il nuovo imperadore Marciano si mirano 
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chiari i movimenti di questo barbaro re. Il primo 
inceiìtivo ch'ebbe Attila di turbar la pace del 
romano imperio^ venne da Giusta Grata Onorio, 
sorella di Valentiuiano III. Augusto. Già vedem- 
mo all'anno 4^4 ^^^^ questa sconsigliata prin« 
cipessa in età di circa diciassette anni s'era la- 
sciata sovvertire con perdere il fiore dell' onestà : 
pel qual fallo dalla madre e dal fratello era stata 
inviata alla corte di Costantinopoli^ dove, seguitò 
a dimorare fino a questi tempi ^ ma rinchiusa in 
qualche luogo. Dappoiché fu succeduta la morte 
deir imperadore Teodosio , se non prima, mac- 
chinando es5a la maniera di ricupei*are la libertà 
e di trovar anche marito^ s'avvisò di far ricorso 
ad. Attila con esibirsegli per moglie, e dargli a 
divedere che per mezzo di tali nozze egli acqui- 
sterebbe diritto ad una parte deirimperió, parendo 
eziandio che gli supponesse lasciata a lei questa 
parte da Costanzo Augusto suo padre. Non dispia- 
cque la proposizione al barbaro re, il quale, se 
fosse vero ciò che Giordano isterico (i) scrive, 
molto prima ne aveva avuto altri impulsi dalla 
medesima Onoria. Imperciocché^ dice egli, fio 
quando questa principessa vergine slava nella cor- 
te del fratello in Ravenna, spedito segretamente 
un suo famiglio ad Attila , lo invitò a venire in 
Italia^ per averlo in marito; ma non essendole 
riuscito il disegno, sfogò poi la 'sua libidine con 
Eugenio suo procuratore. Tuttavia poco par veri- 
simile che Onoria allora pensasse ad accasarsi con 
quel re si terribile; e non apparisce che Aitila 
nelle sue dissensioni coir imperio orientale ed 

(i) Jordan, de B egnor. incceM. 
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occidentale mettesse mai fuori la pretensione di 
Onoria. In questi tempi sì, cioè neiranno prece- 
dente, è fuor di dubbio che la sfrenata princi- 
pessa il mosse , e lo racconta lo stesso Giordano 
altrove (i); ma principalmente l'abbiamo da Prisco 
istorico (2) contemporaneo^ secondo il quale appena 
fu portata ad Attila la nuova, che dopo la morte di 
Teodosio era succeduto Marciano nel governo del- 
Tiniperìo d'Oriente, che spedi a Valentiniano 
imperador d'Occidente a dimandargli Onoria: sic- 
come quella che s'era impegnata di pigliarlo per 
consorte. Mandò ancora a Costantinopoli a rìchie* 
dere i tributi. Dall' una e dall* altra corte furono 
rimandati indietro i messi senza nulla farne. La 
risposta di Valentiniano fu che non gli si potea 
dare Onoria, perchè era maritata con altra per- 
sona ; e che l'imperio non si dovea ad Onoria, 
perchè agli uomini e non alle donne tocca il go- 
verno. Per altro essendosi dubitato, se fosse vero 
ciò che Attila diceva dell' ésibizion d' Onoria , 
esso Attila, per attestato di Prisco (3), fece per 
mezzo de' suoi ambasciatori vedere a Valentinia- 
no l'anello che Onoria medesima gli aveva iu« 
vieto. Similmente Marciano Augusto diede per 
risposta che non si sentiva voglia di pagar tri-. 
huti, né si credeva in obbligo di confermar le 
promesse fatte da Teodosio. Se Attila voleva star 
quieto se gli manderebbono dei regali; e minac- 
ciando egli guerra , non avrebbe trovato i Ro - 
mani a dormire. Attila finamente determinò di 

• 

(i) Idem cap. 43. de Reb. Getic 

(3) Prìscus Lcgatiou. pag. Sq. Tom. i.^HistByz. 

(3^ Pri&cus pag. 4o* 
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volgerai contro dell' Occidente , e di combattere 
non solo con gF Italiani per ottenere Onoria io 
moglie sperando di grandi ricchezze in dote, 
ma eziandio coi Goti delle Gallie, per dar gusto 
a Genserico re de' Vandali in Affrica. 

Per intendere quest^ ultimo passo coavien 
ascoltare Giordano storico (i), il quale raccouta 
che avendo Teodorico re de' Goti occidentali , 
chiamati Visigoti , data ad Unnerico figliuolo di 
Genserico una sua figliuola per moglie , Genserico 
uomo crudele anche verso la sua stessa prole^ per 
semplice sospetto che la nuora gli avesse prepa- 
rato il veleno^ le fece tagliar le orecchie e il naso^ 
« cosi malconcia la rimandò a suo padre. Avuta 
poi contezza del gran preparamento di guerra 
che faceva Attila , Genserico gl'invio una gran 
quantità di regali con pregarlo di volgere le armi 
contro il re de' Visigoti , giacché temeva che 
Teoderico meditasse di far vendetta dell' afifronto 
fatto a lui e alla figliuola. Si aggiunse finalmente 
ad Attila un terzo incentivo per portare la guerra 
in Occidente. E fu per relazione di Prisco (a) isto- 
rico^ che essendo movio ClodioM ve àéi Franchi 
popoli allora della Germania, Meros^eo l'uno dei 
due suoi figliuoli^ benché il più giovane , coli' aiuto 
di Aezio [^trizio, generale dell'armi di Valenti* 
niano Augusto occupò il regno. Il primogenito (il 
cui nome non si sa ) astretto a ritirarsi ^ ebbe ri- 
corso ad Attila, con implorare soccorso da lui. Ag* 
giugne Prisco di aver veduto Meroveo assai giova- 
netto y spedito a Roma da Glodione suo padre , e 
che la capigliatura sua era bionda e sparsa giù per 

( i) Jordan, dt Reb. Get. e. 56. (i; Prìscui pug^* 4Ò. 
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le spalle. Aezio l'aveva adottato per suo figliuolo , 
e dopo avergli fatto dei gran regali , l'avea inviato 
a Roma , acciocché stabilisse amicizia e lega con 
Yalentiniano Augusto. Però dncor questo fu nuo 
dei motivi , per gli quali Attila elesse di guerreg- 
giar piuttosto in Occidente } che in Oriente. L'astu- 
to barbaro, prima di muovere inviò legati a Va- 
lentitìiano Augusto con lettera piena di titoli ed 
espressioni della più fine amicizia , per seminare 
zizanie fra Timperadore e Teoderico re dei Vi- 
sigoti, esponendo che la voleva solamente contro 
d'essi Visigoti , e non già contro il romano impe- 
rio. E nello stesso tempo scrisse a Teodorico, 
esortandolo a ritirarsi dalla lega coi Romani , e ri- 
cordandogli i torti e le guerre da lor fatte alia 
nazion dei Goti. Ma Valentiniano conosciuto la 
furberia d' Attila , immantinente spedi ambascia** 
tori a Teoderico ^ esortandolo a strignersi seco in 
lega contro il nemico di tutto il mondo , la cui 
superbia era ornai giunta al sommo ; e si buon 
effetto ebbero le sue esortazioni, che Teoderico 
e tutta la sua nazione animatamente ed allegra- 
mente assunsero di opporsi coli' armi al minaccio- 
so tiranno , e per questo si preparò ed uni tutta 
la possanza di essi Visigoti coli' esercito romano 
condottiere di cui era il valoroso Aezio patrizio. 
Non s'è forse mai veduto si gran diluvio d' armati 
in Europa , come fu in questa occasione. Fu cre- 
duto che Attila conducesse seco settecentomila 
guerrieri (i). Non farei sicurtà che la fama e la 
paura non avessero contribuito ad accrescere la 
per altro sterminata moltitudine d' uomini e di 

(0 Hialor. Misceli, iib. 1 5. 
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cavalli che Attila seco trasse a quell'impresa. 
Imperciocché oltle ai suoi Unni che erano per cosi 
dire innumerabili 9 con esso lui uniti marciavano 
altri popoli suoi sudditi, cioè un immenso nu- 
volo di Gepidi col re loro jérderico, e Guala- 
mire re degli Ostrogoti , più nobile del re a cui 
serviva y e che mal volentieri andava a combat- 
tere contro de' Visigoti , popolo della sua stessa 
nazione. Seguitavano dopo questi i Marcomanniy 
i Sveny i Quadi y gli Bruii ^ i Turcilingi ossieno 
Rugi XLOÌ loro principi ^ ed altre barbare nazioni 
abitanti ne' confini del Settentrione. ApoUiuare 
Sidonio (i) scrittore di que' tempi, descrive coi 
seguenti versi , secondo la edizion del Sirmondo, 
la formidabil armata d' Attila. 

— subito cum rapia tumaltu 
( Barbaries totas in se transfuderat Arctos ) 
Gallia y pugnacem regem Gomitante Gelono. 
Gepida trua: sequitur, Scjrrum Burgundio cogitf 
Chunus, Bellonotusjfeurus, Basterna, Toringus, 
Bructerus, uhosa quem vel JVicer abluit unda. 
Prorumpit Francus — -— 

Passò questo gran torrente dalla Pan nenia 
ossia dair Ungheria , sai principio della prima- 
vera; e secondocliè crede il Velsero (a), prese e 
devastò la città d' Augusta. Quindi a guisa di 
fulmine lasciando dappertutto la desolazione, 
giunse sino al Reno; e fabbricate con gran fretta 

(i) Sidou. in Panegyr. Ayiti yers. 319. 
{1) Velseras Rer. Augast. iib. 8. 
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kiaumerabili barchette^ gli riusci di valicar quel 
fiume ^ con istendersi appresso addosso alla pro- 
vincia della Belgica seconda. A lui niuua oppo« 
sizione fu fatta , perchè , se crediamo a Sidónio , 
Aezio generale di Yalentiniano era appena calato 
dair Alpi^ conducendo poche truppe^ né i Vi* 
sigoti si erano per anche mossi. Pretende esso 
scrittore che Avito ^ il quale esercitava allora 
nella Gallia Tufizio di prefetto del pretorio, que- 
gli fosse che spedito da Aezio al re Teoderico^ 
mettesse in moto l'esercito d'ersi Visigoti^ col 
quale si congiunse il romano. Né solamente pro- 
curò Aezio d' aver seco i Visigoti , de' quali era 
innumerabile V esercito , ma tirò seco altre na- 
zioni, descritte da Giordano istorico (i), cioè i 
Franchi^ i Sarmati ^ gli Armoricani y i Liziani , 
i Borgognoni , i Sassoni , i Riparj , e gV Ibrioni , 
che il padre Pagi (a) crede popoli situati presso 
i^ lago di Costanza, ma si può dubitare se fos- 
sero gli abitatori di Ivry. Nella storia Miscella (3) 
della mia edizione sono appellati Bariones. Ed 
ivi in vece di Liziani , si veggono nel ruolo de- 
gli aùsiliarj romani i Lutecianiy cioè i Parigini. 
Venne ancora in soccorso d' Aezio co' suoi Alani ^ 
il re Sangibano con altri popoli occidentali Qui 
dalla parte de' Romani si trovavano i Franchi ; 
e secondo Sidonio i Franchi furono in ajuto di 
Attila. Ma V uno e V altro sussiste , perciocché , 
siccome abbiam detto di sopra, erano allora di- 
visi i Franchi, seguitando gli uni Meroveo colle- 
gato con Aezio, e gli altri il fratello maggiore, 

(i) Jordan, de Reb* Getic. e 36. (a) Pagiui Crit. Baroli. 
(3^ Histor. MiflceUi in Tom. I. Rer. Italicar. 



i54 ANNALI DATALI A 
che s' era posto sotto la protezione d' Attila. Nella 
vigilia di pasqua la città di Metz restò vittima 
del furore del re barbaro. La stessa disavventura 
toccò a quella di Trei^eri e di Tongres. Ma se- 
condochè si ha dalla vita di s. Lupo vescovo 
treceuse, oggidì TrojreSyeà^i Paolo diacono (i), 
miracolosamente quella città si salvò, essendo 
passati per essa i Barbari senza vederla. Altri 
vogliono che il santo prelato ammollisse tal- 
mente il cuore del barbaro ^ che lasciasse illesa 
la sua città. Sopra altre città della Gallia si 
sfogò la crudeltà d' Attila ; finché giunto alla cit- 
tà d'Orleans, gli convenne fermarsi per la re* 
5Ìstenza dei cittadini. Secondo Gregorio Turo- 
nense (2) non fu presa quella città; ma Sidonio(3)^ 
degno di maggior fede, chia amente asserisce che 
fu presa, ma non saccheggiata. Intanto il gene- 
rale cesareo Aezio con Teoderico re de* Visigoti, 
che seco avea Torismondo suo figliuolo maggiore, 
e il loro potentissimo esèrcito, venne a fronte 
del ferocissimo Attila. Fu concertato il luogo 
della battaglia nei campi Gatala unici , cioè nella 
vasta jpianura di Chalons sur Marne in vicinanza 
della città di Rems. All'ora nona del giorno si 
attaccò lo spaventoso e memorabil fatto d'armi, 
a cui altro pari non so se mai avesse veduto 
l'Europa. Scrive Giordano (4), e lo nota anco- 
ra (5) r autor della Miscella , essere stato dagli 
indovini predetto ad Attila ch'egli avrebbe la 
peggio, ma che perirebbe nel campo il generale 

(i) Paolua Diaconus in Catalogo Episcopor. Metenf« 
(a) Gregor. Turonensis Hist. Francor. 1. a. e. S. 
(3) SidoD. \i, S.'Ep. a5. (4) lordan. ib. e. S^. 
(5; Hiitor. MifcelU iib. 14. 



A N If CDLI. iS5 

deir armata nemica; e che figurandosi il re bar- 
baro la morte tanto da lui sospirata d' Aezio^ 
non volle restar di venire alle mani. Si com- 
battè con indicibil vigore ed ostinazione dall'una 
parte e dall' altra ^ finché la notte' pose fine al 
terribil macello. Secondochè ha il suddetto au* 
tore y lasciarono la vita sul campo cento ottanta* 
mila persone. A Idacio (i) e a s. Isidoro (3) che 
mettono trecento migliaia di morti ^ noi non sia- 
mo obbligati in questo a dar fede. Ora quan- 
tunque niuoa delle parti restasse vincitrice^ pure 
gli efifetti mostrarono che il superbo Attila si ten- 
ne per vinto y perciocché nel di seguente si trince- 
rò forte coi cariaggi y ed ancorché non cessasse di 
far trombettare y ed alzar voci come di chi va a 
battaglia y pure non osò più d' uscire in campo 
contro dei nemici. Rimasero anco deluse le sue 
speranze^ perché nel conflitto venne morto ^ non 
già Aezio y ma bensì Teoderico re dei Visigoti , 
che caduto da cavallo, fu conculcato dai piedi dei 
suoi y oppure uccido da un dardo di Astagi ostro- 
goto. Secondo la giunta da me pubblicata alla sto- 
ria Misceli a vegniamo a sapere che Torismondo 
figliuolo d' esso re Teoderico per dolore della mor- 
te del padre ^ era risoluto di assediar Attila in 
quel sito y e di perseguitarlo fino all' ultimo san- 
gue. Ma Aeziò gli persuase di volar tosto a Tolosa, 
affinché i suoi fratelli minori^ cioè Teoderico, 
Federico, TeuricOj Rotemero, e Irmerit non gli 
occupassero il regno. Si sa parimente da Gregorio 
Turonense (3) che Aezio fece fretta a Meroveo di 

(1} Jdacias in Chronico, {i) Isidorus in Chronic. 
(3) Gregory Turonensis Hist. Frane* 1. %• e. 7. 
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tornar al suo paese ^ acciocché il fratello in sua 
lontananza non se ne impadronisse , e fosse creato 
re. Non fu certamente pigro Meroveo , e però giun- 
to alle sue contrade^ fu riconosciuto re dai Fran- 
chi. Con buon fine, dice l'autor della Miscella, 
diede questi consigli Aezio, per timore che i Vi- 
sigoti , sconfitto Attila y non alzassero la testa con^ 
tro r imperio romano. Ma probabilmente di qua 
yéjiue la rovina del medesimo Aezio. siccome di- 
remo al suo luogo. 

Veggendosi pertanto Attila in libertà , tran- 
quillamente, ancorché temesse di qualche insidia, 
se ne tornò nella Pannonia , ma con risoluzione 
di mettere in piedi un' armata più grande , e di 
assalire l'Italia , giacché non avea trovato buon 
vento nelle Gallie, e noto gli era che l'Italia era 
sprovveduta allora di soldatesche. Ne' Frammenti 
di Fredegario , pubblicati dal padre Ruinart(!), 
si legge un' astuzia di Aezio, la quale non oserei 
mantenere per vera. Cioè che per aver soccorso 
da Teodoro (così é chiamato Teoderico anche da 
Idacio) gli esibì la metà delle Galiie ; e che spe- 
diti messi segretamente ad Attila , V invitò in 
aiuto suo contro de' Goti, con fare anche a lui 
l'esibizione suddetta. Dopo due battaglie, Aezio 
di notte andò a trovar Attila , e gli fece credere 
che veniva un esercito più forte di Goti , condot- 
to da Teoderico fratello del re Torismondo, e tal 
piaura gli mise , che Attila gli diede diecimila 
soldi d'oro, perchè gli procurasse la comodità di 
ritirarsi verso la Pannonia. Susseguentemente Ae- 
zio diede ad intendere a Torismondo , eh' era 

{i) Gregor. ibld. Oper. pag. 707. 
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giunto un terribil rinforzo ad Attila^ e che il con* 
siglia^a dì andarsene a casa affinchè i suoi fratelli 
non gli occupassero il regno. Però Torismon do donò 
anch' egli ad Aeaio altri diecimila soldi^ con pre- 
garlo di fare in guisa , che potesse liberamente 
co' suoi Goti ripatriare. Ae^io , ciò fatto, assistito 
dai Franchi, andò perseguitando gli Unni alla 
coda fino alla Turingia , ed ordinando ogni notte 
dei grandissimi fuochi, affinchè paresse più gran* 
de la siia armata. £ perchè i Goti faceano istanza 
ad Aeziò ch'egli eseguisse la promessa, ed Aezio 
non si sentiva di umore di. eseguirla , si contrastò 
fra di loro ; ma in fine si venne ad una composi- 
zione, e il tutto si quietò con avere Aezio inviato 
aire loro Torismondo un Dr6/C2^/o d'oro, ornato 
di gemme, che pesava cinquecento libbre. Il pa* 
dre Ruinart pensa che questo orbiculo fosse un 
catino piatto. Ma un catino u piatto pesante 
venti pesi , sarebbe stato una co$a mostruosa. Io 
il credo una palla rappresentante il mondo. Ag- 
giugne Fredegario che questo picciolo mpndo di 
oro , fino a' suoi di ( se pure egli è che parla) si 
conservava con gran venerazione nel tesoro dei 
Goti. Probabilmente in questo racconto ci sarà 
qualche cosa di vero; ma si può credere che 1^ 
dicerie del volgo vi avran fatte le frange. In qwer 
st'anno il. piissimo Marciano Augustp , perchè i 
pagani dopo la morte di Teodosio IL . imperadore 
doveano aver fatto delle novità , pubblicò un ri- 
goroso editto (i) contro de'medesimi, intimando 
la perdita de' beni e della vita a chi riaprisse i 
templi degli idoli, o facesse loro de'sagrifizj. Con 

(i)l. 7. Cod.Justinian. de Pagania. . v .; .. . . 
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altra legge ( i ) eziandio ordinò che si dovessero paga- 
re alle città i canoni dovuti per gli beni passati nei 
particolari , e come si può credere ^ dati a livello: 
dal che I siccome ancora da altre leggi , appren- 
diamo che anche allora i comuni d'ogni città 
godeano beni , rendite^ ed erario loro particolarCé 
Trovasi ancora una legge (2) di Valentiniano ^ 
data in Roma a di 3i di gennaio dell'anno pre* 
sente^ ma col titolo forse vizioso, essendo ivi 
Impp, Theodosius f et f^afentinianus. Quando 
essa appartenga all'anno presente, il titolo ha da 
essere solamente Imp. Falentinian. come nelle 
seguenti, perchè probabilmente Marciano non era 
per anche stato riconosciuto per imperadore da 
Valentiniano. Nella Cronica di Prospera Tiro- 
ne (3), secondo Tedizion del Ganisio, si legge 
all'anno seguente^ che l'immagine di Marciano 
imperadore entrò in Roma a di 3o d' aprile: segno 
che solamente allora egli fu solennemente rico- 
nosciuto per Augusto in Roma. In essa l^ge si 
tratta de' servi agricoltori fuggitivi per sapere a 
quài padroni dovessero ubbidire. Nella seguente 
è levata una falsa persuasione che non si potes- 
sero vendere beni agU ufiziali dell' imperadore , 
e vien provveduto ad altri pubblici aflPari. Mercè 
poi della terza legge vegniàmo in cognizione che 
nell'anno precedente V Italia tutta era stata fla- 
gellata da una Serissima carestia, di maniera che 
molti per non morire di fame s' erano ridotti a 
vendere i proprj figliuoli e genitori per ischiavi y 
non però ai t^agani, ma ai Cristiani stessi secondo 

(i) Codio. Theod. Tom. 4* in Append. 1. 3. Tit. 3. 
(2) Ibid. 1. a. Tit. 9. (3) Prosper Tiro in Ckroaic. 
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l'uso d'allora. Gimaoda rimperadore che qua» 
lora si restituisca il danaro cop alquanto d'usura^ 
si ro|m|)a la vendita fatta di que' miseri , con ag* 
giugoere la pena di sei once d'oro a cbiutique ven- 
desse ai Barbari alcun de' Cristiani. 

CRISTO gOLII. INDIZIONE Y. 
LEONE PAPA i3. 
Mm DI i yxLENTINUNO III. IMPERADORE a8. 

MARCIANO IMP. 3. 

Consoli 

SPORACIO e 
FLAVIO ERCULANO. 

Provò aocbe la: parte occidentale d'Italia in 
quest' anno di gravissime sciagure per cagione del 
ferocissimo re degli Unni Attila. Costui ritornato 
nella Pannonia attese durante il verno a riparar 
le forze perdute nella Gallia. Venuta la prima» 
vera ^eccolo con formidabiLesercitOi credalo noa 
inferiore a quel dell'anno precedente^ en tirar nel- 
r Italia per la parte del Friuli. La prima citt^ 
che fece resistenza al furibondo tiranno^ fu Aqui- 
leia, una delle più riguardevoli > forti, e popò* 
late città che s'avesse allora. T Italia , e però fu 
immediatamente stretta con forte assedio. Air au* 
tore della Miscislla ( i ) secondo la inia edizione siam 
qui tenuti , perchè egli con qualche particolarità 
descrive questi fattici quali appena da altri pochi 
si veggono accennati. Falla bensì (e prima d'ora 
r avverti ancora il Sigonio (a)) allorché scrive che 
tre anni conf/zam durò queir assedio, quando non 

(3) Htstor. Misceli. L i5. Tom. i. Rer. lUltc. 
(i) SigoB. de Regn. Occideat. Ub- i3. 
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si volesse supporre che Attila prima di passar 
nelle Galiie, l'avesse con un'' armata a parte for- 
mato ; del che non si trova neppure un barlume 
pfresso gli antichi. Certa è , per quanto s' ha da 
Marcellino conte (f) e dà Cassiodorio (a) , che 
neir anno presente Aquileia fu presa. Narra dun- 
que 1' autore suddetto , con cui va di concordia 
Giordano istorico (3), che facendo i cittadini 
vigorosa difesa , e mormorando V esercito tutto a 
cagion della fame che per mancanza dì viveri 
soffrivano^ Attila un di cavalcando intorno all'as- 
sediata città , osservò che le cicogne solite a far« 
i lor nidi nei tetti delle case , a truppa ne usci- 
vano , portando col becco i lor figliuolini alla 
campagna. Allora Attila rivolto a' suoi , miraU, 
disse y gli uccelli che pres^eggono le cose avveni- 
re y come abbandonano questa città ^ sapendo 
che ha da perire. Ed incontinente dato ordine 
che si facessero giocar tutte le macchine di guer* 
rd y ed esortati i suoi a mostrare la lor bravura^ si 
fiero assalto diede alla città^ che se ne impadronì. 
Pt^òoopio (4) diversamente narra i) fatto y con dire 
che già Attila eoli' esercito abbandonava T asse- 
dio y quando osservò una cicogna che portava via 
i suoi cicognini : perlochè si fermò , ed essendo 
da li a poco caduto il muro ^ dov'era dianzi il 
nido di quejgli uccelli^ entrò facilmente nella cit- 
tà. Ma pure piò da dredere ia Giordano che si ser- 
vi della storia di Prisco y autore di questi tempi. 
Comunque sia y tutta Aquileia andò a sacco ; che 

V 

(i) Marceli. Comes in Ghron. (a) Ca«siod. ia Cbrou. 

(3) Jordan de Reb. Getic. 

(4) Procop. de Bell. Vaadul, Ub. i. cap. 4' 
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dei cittadini non fu messo a fil di spada , restò 
schiavo de'barbari;ed in pena poi della ostinata 
difesa furono consegnati al fuoco gli edifi2J. tutti. 
Però gli scrittori di questi ultimi secoli hanno 
credulo che Àquileia allora distrutta non risor- 
gesse mai più , e durasse da li innanzi nella de- 
pressione , io cui si trova oggidì. Ma il cardinal 
Baronio (i) è di parer contrario, fondato sopra 
una lettera di s. Leone papa, scritta nell'anno 43S 
a Niceta vescovo d' Àquileja , da cui si raccoglie 
che molte donne^ credendo morti i lor consorti 
nella schiavitù, s'erano rimaritate, e che alcuni 
poi de* primi mariti^ ricuperata la libertà, e ri- 
tornati, richiedevano le loro mogli. Ma questo 
argomento poco conchiude, perchè né molti si 
contano ivi ripatriati^ e nelle abitazioni delle 
castella e della campagna poterono tornar gli abi- 
tatori , senza che si rifabbricasse la città. Tuttavia 
noi troveremo non dispregevole V opinion del 
Baronio , potendosi altronde ricavare che almeno 
in parte fosse riparata allora la rovina d'Aquileia, 
ed in altri tempi poi ella patisse delle nuove 
desolazioni. Nel concilio di Grado, tenuto nel* 
l'anno 579 da Elia patriarca aquileiense^ e rife- 
rito da Andrea Dandolo (^2)fSÌlegge:Janà pridem 
ab Attila Hurmorum rege Àquileja civitas no- 
stra funditus est destructaj et postea Gothorutn 
incursu et ceterorum Barharorum quassata, vix 
respirai ; etiam nunc Longobardorum riefandae 
genti s flagella susiinere non s^alens. Basta ciò a 
far intendere che quella città dovea essere risorta 

(i) BaroD. Annal. Eccl. ad Ano. 463. 

(a) Dandulus iu Ghronico^ Tom. la» Rer. lUlicar. 

Tomo VII. »' 
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ìli qualche maniera dopo la desolazione d' Attila. 
A tempi di Giordano (i) storico, cioè nel secolo 
susseguente, era talmente atterrata , che non ne 
apparivano le vestigia. E circa l' anno 786 per re- 
lazione di Paolo diacono in luogo d' Àquileja il 
Foro di Giulio f oggidì C iridale del Friuli, erai 
divenuto capo delia provincia della Venezia. 
Cosa è da maravigliarsi, se non è qualche errore nei 
lesti^coiue Liutprando storico (2), il quale fioriva 
circa il 960 , scriva in un luogo , che yiquileja 
ptaedhes , atquc olita ciuiias immensa , ab im- 
piissimo Huruìorum rege Attila capitur, atque 
Junditus dissipatur , nec ulterius , ut in prae- 
sentiarum cernitur j elei*atur. £ pure egli stesso 
racconta (3) che gli Ungheri calati 'in Italia circa 
r anno 9 1 2. jéquilejiim et Feronam pertranseunù 
munitissimas ciuitates , et Ticinum nullis resi* 
stentibus veniunt. 

Ritornando ora all' autore della Miscella^ 
egli narra che trovossi a que' tempi di Aquileia 
una delle più nobili donne d'essa città ^ quanto 
bella, altrettanto pudica, la quale per non soffrire 
oltraggi alla sua onestà da que' sordidissimi bar- 
bari , appena udì presa da loro la città , che si 
buttò giù da un'alta torre nel fiume Natisoue, 
che passava sotto le sue finestre: azione che si 
crederà da taluno eroica , ma che è contraria ai 
documenti della legge di Cristo. Dopo la rovina 
d' Aquileia , giacche niuno s' oppoiieva ai suoi 
passi , Attila prese le città d' Aitino, Concordia, e 
Padova , e le ridusse in un mucchio di pietre. Da 

(i) Jordan, de Reb. Getic c«p. 4^ 

(2) Liutprandus Histor. K 3. e. a. (3} Idem 1. a. e. 4- 
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questa formidabile irruzione di Barbari fama è 
che prendesse origine la ìnclita città dì Venezia , 
celebre per la sua potenza , e per le sue illustri 
imprese. Il Dandolo (i) cita in prova di cìq un 
certo Ponzio f scrittore a noi incognito. Credesi 
che per ischivar si fiero torrente, i cittadini di 
Padova^ d'Aitino, e d"* altri luoghi circonvicini si 
rifugiassero neirisolette di Rioalto, Malamocco , 
ed altre di diverso nome ; e cqu venire a fermarsi 
in quelle eh' erano contigue a Rialto , a poco a 
poco queir insigne città si formasse , che oggidì 
chiamiamo Venezia. Nondimeno Gassìodorio (a) 
che circa il fine del susseguente secolo fioriva , 
scrivendo ai tribuni delle spiagge marittime^ e 
parlando degli abitanti allora in quelle isolette , 
non altro dice, se non che viveano de'soli pesci, 
e il traffico loro consìsteva nella raccolta e ven* 
dita del aale. Seguita poi a narrare V autor della 
Miscella , che Attila coiresercito passò a Vicenza , 
Verona, e Bergamo, città che provarono gli ec- 
cessi della di lui crudeltà. Poscia inoltratosi fino 
a Milano e Pavia, occupò e saccheggiò ancor 
queste , ma senza strage delle persone , e senza 
consumar colle fiamme le abitazioni. L' enti* 
ca tradizione dei Modenesi è eh' egli per inter- 
cessione di s. Geminiano protettore della città 
(già mancato di vita nell'anno 897) se purè in 
qoe' tempi non visse un altro Geminiano vescovo 
pure di Modena , come sospetta il cardinal Baro- 
nie (3) , Attila con V esercito preso da cecità 

(i)Dandolus io Chronito, Tom. 13. Rer. ItaHcar. 

(2} Cassiod. 1. la. Epist. 24. 

(3) Baron. Auual. £cci. ad Ano. 4S8. 
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passasse senza Documento alcuno per Modena , 
siccome raccontammo disopra di s. Lupo vescovo 
trecense. Per quel che dirò ; non è ìnverisimile 
il passaggio per Modena di quel tiranno > e po- 
trebb' èssere che ni un danno le facesse. Ma sola- 
mente ritien dubbioso un simil fatto accaduto 
nel principio del secolo decimo^ siccome ve- 
dremo^ allorché gli Ungri 9 razza anch' eglino 
d'Unni y passarono per Modena, e la lasciarono 
intatta. Parimente Agnello (i) che scriveva 
circa r anno 835 le vite degli arcivescovi ra- 
vennati y ci fa intendere la fama che ivi correa^ 
di essere arrivato Attila fino a Ravenna ^ e che 
ammollito dalle preghiere di Giovanni , vescovo 
santo d'essa città y niun danno le recò^ esseudosi 
contentato che gli aprissero le porte, per le quali 
entrato ; dopo aver passeggiato per le piazze, se 
n'andò pacificamente con Dio, e ritornossene al 
suo regno. Io la credo fama senza *buon fonda- 
mento , e massimamente parendo che Agnello 
attribuisca la mansuetudine insorta in quel bar- 
baro al vescovo suddetto , quando questo pregio è 
miracoloso , e dovuto a s. Leone papa , siccome 
vedremo fra poco. Per altro che Piacenza^ Parma 
Seggio , e Modena fossero anch' esse partecipi 
della crudeltà di quel tiranno, appellato il flagello 
di Dio, abbiam ragione di crederlo, da che il sopra 
mentovato autore della Miscella aggiugne dipoi: 
Deinde AEmiliae civitatibus similiter eocpoHa- 
tis y noi^issime eo loco , quo Mincius in Padum 
influìty castramentati sunt. Certo quelle erano 
città dell'Emilia. Né si dee omettere una notizia 

(i) Agnell' Part* i* Tom. a. Rer. lUliour. 
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curiosala noi riserbata da Suida (i)^ cioè che aven- 
do Attila presa la città di Milano , e condotti in 
ischiavitù i cittadini 9 osservò a caso una pittura^ 
in cui erano rappresentati i romani imperadori , 
sedenti sopra aurei troni con gli Sciti prostrati 
ai lor piedi. Fece egli tosto chiamare un pittore , 
e cancellata quella pittura, gli ordinò di dipignere 
il re Attila assiso in trono, e gl'imperadori romani 
che portavano sulle spalle sacchi pieni di oro , e 
li votavano a' piedi di sua maestà unnica. 

Intanto se ne stava Valentiniano Augusto in 
Roma , e gli dovea ben tremare il cuore, all'udir 
la rovina delle città e i progressi del ferocissimo 
re. Lasciò scritto s. Prospero (a), che ad altro 
non pensava V imperadore , che a ritirarsi fuori 
di Italia ; ma che la vergogna tenne ìù freno la 
paura , credendosi massimamente che la crudeltà 
e cupidigia del barbaro regnante dovesse oramai 
essere sazia colla desolazione di tante nobili pro- 
vincie. Ora non sapendo né Valentiniano né il 
senato e popolo romano qual partito prendere, 
finalmente fu rìtóluto di tentare, se per mez- 
zo d' ambasciatori si potesse ottener la pace dal 
crudelissimo tirantio. L^ autore della ftliscella ag- 
giugne^ che dopo le sopra narrate azioni Attila 
restò sospeso , se dovea , o non dovea volgere i 
passi alla volta di Roma. La voglia di farlo era 
grande; ma siccome scrisse Giordano (3) che cita 
qui r autorità di prisco istorico, i suoi il dissua- 
devano , coir esempio di Alarico re dei Goti, ii 

(i) Suidasin Lexico , rerho Mediolanum.' 

(i) Prosper. in Chron. 

(3) Jordan, de Reb. Get.cap. 43* 
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qual poco sopravvisse dopo la presa di Boma. 
Io questo ondeggiar di pensieri arrivarono gli 
ambasciatori romani^ e il trovarono attendato^ 
dove il Mincio si scarica nel Pò^ cioè a Gover- 
nolo^ essendosi messo quivi ^ per quanto si può 
credere^ a quartiere pel verno sopravvenuto. Forse 
ancora l'arrivo d'essi ambasciatori succedette so- 
lamente nell' anno seguente. Furono essi il santo 
papa Leene ^ Avieno consolare^ cioè che era slato 
console , e Trigezio , che sembra essere stato 
prefetto del pretorio. Confidava assaissimo V ira- 
peradore nell'eloquenza ed abilità di s. Leone , 
né s* ingannò. Perorò con tal forza e garbo il 
pontefice, che il superbo. tiranno divenne man- 
sueto, e con accettar la pace promise di tornar- 
sene alle sue contrade, e /resegui. L'andata di 
a. Leone ad Attila è attestata da d. Prospero (v\ 
dall' autore della Miscella (.i)^ da Cassiodorio (3), 
da Vittor Turonense,da Giordano storico (4)> ^ 
da una lettera scritta da vescovi orientali a Sim- 
maco papa (5). Nella suddetta Mi$cella poi si 
legge che interrogato Attila , come .egli si fosse 
indotto a far tutto ciò che il romano pontefice 
gli avea richiesto: rispose di aver veduto presso 
quel vescovo un altr' uomo di prese^nsa pi ù^ vene- 
rabile, che con una spada sguainata il mii^iac- 
clava, se non acconsentiva alle sue ^^P^^ode. E 
da stupire come nelle vite dei ron^ani pontefici 
attribuite ad Anastasio bibliotecario, si racpopti 
bensì r ambasceria suddetta di s. L^qne ^ ma seu- 

(i) Prosper. ibid. (a) Histor. Misceli, lib. fS. 
(3) Cassiod. in Chrooic. (4) Jordan, ibidem. 
(S) Inter Epist. Symmachi Papae. 
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Ea dir parola di quel miracolo. Inoltre Gassiodo* 
rio scrive in una )sua lettera, che insieme con 
Carpinone figliuolo d' Aezio fu spedito ad Attila 
suo padre, e che alla di lui eloqueuza riusci di 
placare quella crudelissima bestia. Il Sigonio(j) 
rapporta qui una particolarità degna d'osserva-* 
zioné; cioè che Valeuliniano Augusto sul principio 
di questa guerra, senza perdersi d'animo chiamò 
ia Italia un grosso corpo dei Goti > dei quali 
fecondo Procopio furono condottieri Alarico ed 
ÀDtala ; e poste buone guarnigioni nell' Alpi 
(liulie, per le quali si passa dalla Paononia in 
^ Italia , fortificò e provvide del bisognevole Aqui*» 
leja e l'altre città per le quali si va al Pò. Ag- 
giugne che la cagione dell'essersi ritirato Attila 
di là dal Pò , si dee attribuire ad Aezio generale 
di Valéntiniano Augusto , il quale valorosamente 
gli era alle spalle con' un' armata che T andava^ 
iacalsando e pizsiicando. E qui cita il Sigonio le 
seguenti parole di Giordano istorico: ^^^ì/a , 
recolleciis uiribuSy tequile] am vi magna diu oh-^ 
sessam capUf ac^ircumquaque praedis et caedi^ 
bus furibundus bacchatur\ ad quem J^aleniinia» 
nus imperatòr papam. mittens , pacem cum eo 
fecit y ea:ercUusque ejurjame, peste , morbo eoe* 
dibusque insuper ab Aetio attritus , eum referti 
fiat. Può essere, che il Sigonio abbia letto in 
Procopio quanto egli riferisce, quantunque io non 
ve l' abbia trovato ; ma per conio dlel passo che 
egli rapporta di Giordano non so onde lo abbia 
egli preso. Certo nell' edizione del padre Garezio 
benedettino^ e nella mia confrontata coli' autichis- 

{?) SigoD. de Impvr. Occident. L i3* 
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Simo testo delFA mbrosiana (f) non compariscono 
quelle parole^ le quali, se sussìstessero, porge- 
rebbono motivo di credere che aggiunta alle per- 
suasioni di s. Leone 1' appreDsione del valore e 
delle forze d' Aezio, quel barbaro si fosse ridotto 
alla ritirata. All' incontro abbiamo V autorità di 
s. Prospero (3), opposta all' asserzione suddetta. 
Eccone le parole al presente anno: A itila ^ re- 
dintegratis vihbus , quas in Italia amiserat, 
Italiani ingredi per Pannonias intenditi Nihil 
duce nostro jietio secundum prioris belli opera 
perspiciente , ita ut ne clusuris quidem Alpiumj 
guibus hostes prohiberi poterant y uteretur : hoc 
solum spei suis superesse existimans , si ab omni 
Italia cum imperatore discederet. Ma non è per- 
ciò da disprezzare il racconto del Sigonio ; per- 
ciocché Idacio (3) scrisse: Che nel secondo anno 
del principato «di Marciano , gli Unni , dai qua- 
li era messa a sacco V Italia , dopo aver eglino 
desolate alquante città , rimasero miracolosamente 
estinti 9 parte per la fame^ parte per un certo 
morbo , e per alcune calamità venute dal cielo. 
£ che avendo V imperador Marciano mandati 
soccorsi di milizie ad Aezio , questi tagliò a pezzi 
non pochi .dei nemici in inaniera che furono 
astretti a far la pace coi Romani. S. Isidoro , sic- 
come quegli che fu copiatore d' Idacio , racconta 
lo stesso. 

Né si dee tacere che Attila per attestato 
concorde di Giordano e dell'autore della Miscella, 
prima di ritirarsi , minacciò la total rovina alla 

(t) Rer. luHcar. Scriptor. Tom. I. Part. 1. 

(i) ProBper in Chronic. (3; Idactos in Cbron. 
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Italia^ se non gli fosse inviata con ricchissima 
dote , e con assegnarle una porzione del regno , 
Onoria sorella di Valentiniano Augusto, cioè 
quella^vergognata principessa, che siccome abbiam 
veduto disopra, avea incitato lo stesso Attila a 
muovere V armi contro del fratello per isperanza 
di acquistare la libertà e di sposare quel re vii* 
lano. Ed è probabile che gli fosse promessa j 
affinchè il barbaro non tardasse a levarsi d'Ita- 
lia. Il Du-Gange (1) pretende ancora che questa 
principessa infatti gli fosse spedita ; ma non veggo 
alcuno degli antichi che l'asserisca. Fu ben ella 
prcmiessa, ma si dovettero trovar varje scuse ed 
intoppi^ tanto che la morte d'Attila, che da li 
a non molto accadde , mise ancor fine alle am^- 
biziose sue pretensioni. E perciocché ninno degli 
ficrìttori parla più da li innanzi d' essa Onoria ^ 
non è improbabile che per li suoi misfatti le 
fossero abbreviati i giorni della vita, o pur che 
essa con suo comodo li terminasse in ima pri- 
gione segreta. Fu in questo anno che Marciano 
Augusto pubblicò un editto (2) contro i «seguaci 
degli errori di Eutichete con intimar loro varie 
pene. Similmente egli con altro proclama dichiarò 
r innocenza e santità di ^/a(^f a/10 patriarca morto 
in esilio. Abbiamo anche da Marcellino conte (3) 
aver égli ordinato in quest' anno che i nuovi 
consoli in vece di gettar danari al popolo, gli 
impiegassero in risarcire l' acquedotto di Costanti* 
nopoli. Doveano probabilmente, succedere ferite e 

(1) Da-Cangius in Famil. Byzant. p. 73: 
{^) Inter Acta Concilii Chalcedoneniia. 
(3) MarG«iL Come* in Chronic 
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morti in quel popolare tumulto. Per lo contrario 
Valenti niano imperadore in questo medesimo an* 
no sì funesto all'Italia, con una sua legge (i) 
ristrinse la giurisdizione dei vescovi , ordinando 
che i medesimi non potessero giudicar cause cri- 
minali, e neppur le civili fra'chericij e sé le 
giudicassero, fosse solo per compromesso ; riser- 
})ando loro unicamente quelle di religione. Vie- 
tò ancora che i curiali, i servi, è mercatanti 
del corpo della mercatura, ilon si potessero far 
preti, né monaci. Molti altri punti son ivi deter- 
minati. Trovarono i susseguenti Augusti indecente 
questa legge, e però la scartarono. Intanto il car- 
dinal Baronio alla indebita pubblicazion d' essa 
attribuisce tutte le .disgrazie accadute in questo 
anno, non a Valentiniano che stava a divertirsi 
in Roma , ma alle città della Venezia , Insubria, 
ed Emilia ; che niuna colpa aveano di questo 
editto. Oltre di che essendo data quella nel 
dì i5 di aprile del presente anno , Attila verisi- 
umilmente ei*a già calato in. Italia, e stava digri- 
gnando i denti sotto 1* ostinata Aquileja. Vedesi 
eziandio un'altra legge (a) dello stesso Augusto 
data' in Roma a di 29 di giugno intorno ai 
tributi che doveano pagare i mercatanti di porci, 
buoi, e pecore, dove pària dell' attenzióne d'Aezio 
patrizio ^à • /tf' cure della guerra e lo strepito 
d%lle trombe. Da ciò ricava il Sigonio che Aezio 
finesse raunato ungagliardissiino esercito da op« 
fxsNiire ad Attila ; ma altro non ne so trar)reiio, se 
non che Aezio anche in quei tempi sì sconvolti 

(i) Tom. 4. Cod. Theodos. Append. Tit« la. 
(a) Ibid. TU. i5. 
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pensava ad impedire che non fosse defraudato 
dei tributi l'erario imperiale ^ e che essi tributi 
con regola e proporfisione . si pagassero. Essendo 
mancato di vita in Napoli Quodvult Deus vescovo 
di Cartagine^ esiliato da Genserico re dei Vanda- 
li j tanto si adoperò Yalentiniano Augusto presso 
quel re barbaro^ che si contentò che fosse or- 
dinato vescovo in . essa città di Cartagine Deo^ 
gratiaSj uomo di mirabil carità ^ ed insigne per 
altre virtù ^ siccome attesta Vittore Vitense (i). 

Ì CRISTO CDLIII. IJVDIZIONE TI. 
LEONE PAPA i4. 
VALENTINIANO III. IMPERADORE 29. 
MARCIANO IMPERADORE 4. 
i 

Consoli 
VINCOMALO ed OPILONE. 

Tornato che fu Attila nella Pannonia ^ inviò 
tosto suoi ambasciatori a Marciano Augusto , fa- 
cendogli sapere che se non gli mandava i tributi 
ossia i regali annui promessi da Teodosio IL <)5uo 
predecessore y si aspettasse pure il guasto alle ^le 
Provincie^ ed ogni altro più ^rigido traltamqntd. 
Lo abbiamo da Prisco istorico (3)di queUempi;è lo 
riferisce ancora Giordano (3), con aggiugnere egli 
solo una particolarità xti gran riguardo la quale ^ 
se è vera molto è da maravigliarsi , come non sia 
almeno accennata da s. Prospero da Idacio;^ o dn 
8. Isidoro. Cioè che Attila minacciava bensì Tim** 
perio d' Oriente , ma le sue mire di nuovo erano 

(i) Victor Vitensis de persecut. Yandàl. 
(3) Priscns Tom. I. Histor. Byx. pag. 40. 
(3) Jordan, de Reb. Gt t e. 43- 
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contro deir Occidente. Gli stava fitta nel cuore 
la rabbia , perchè i Visigoti della Gallia gli aves- 
sero data una si disgustosa lezione nella battaglia 
che narrammo disopra^ e ne voleva vendetta. 
Pensò dunque di assalire e soggiogar quegli Alani, 
che abitavano nella Gallia di là dal fiume Ligeri, 
appellato oggidì /a Loire.'E morsosi dalla Dacia a 
Pannonia^ dove allora gli Unni con diverse na- 
zioni Sue suddite dimoravano , passò pel cuore 
della Germania a quella volta. Allora Torismon^ 
do novello re de' Visigoti , presentito il disegno 
del Barbaro, non fu pigro ad accorrere con tutte 
Is sue forze in aiuto degli Ala ni ^ e a prevenire 
r arrivo d'Attila. Giunti colà gli Unni, si venne 
ad un fatto d'armi^ che riusci quasi simile al 
precedente, in guisa che l'altero Attila scornato 
fu costretto a ritornarsene senza trionfo , e senza 
(gloria alle sue contrade. Ma, come dissi ^ niyn 
altro storico fra gli antichi dice una menoma 
parola di questo fatto. NuUadimeno avendo Gior- 
<dano avuta sotto gli occhi la -storia perduta di 
Prisco , non se gli dee facilmente negar ci'edenza 
jn questo. E tanto più verrebbe ad essere credi- 
Jbiki il di lui racconto , se la morte del feroce At- 
tila fosse succeduta nell'anno susseguente, come 
vuqI Marcellino conte (i), perchè non avrebbe il 
re barbaro lasciate in ozio le sue armi ueU' auno 
presente. Aggiungasi che Fredegario (2) racconta 
4^e . battaglie succedute fra Attila, e i Goti ; e 
tb?nchè vi sia della confusiohe in quiel racconto si 
pel tempo, come pel luogo , pure si scorge ch'egli 

(i) MarceU. Gom«i m Gbron. 

(3) Op«r. Gregorii^Turoneiu, Rulairt Eragment. p. 707 « 



ANNO CDUII. 17? 

mette il secondo coflìtto fatto da Torismondo ^ es- 
sendo già morto suo padre. Ma 8. Prospero (1), 
Prospero Tirone (2) , Idacio (3) , s. Isidoro (4) , 
Gassiodorio (5) , e V autore della Mìscella (6) , 
senza narrar punto alcun ritorno d'Attila nella 
Gallia , dicono sotto il presente anno, ch'egli ap- 
pena tornato al suo paese fini di vivere e d' in- 
quietare il mondo. La maniera della sua morte 
fu da béstia. Marcellino scrive che fu scannato da 
una donna ^ se pure i nostri storici Italiani non 
lian qui per odio alterata la verità. Merita mag- 
gior fede Giordano (7) che cita ancor qui la storia 
di Prisco autore contemporaneo, allorché narra 
che avendo voluto il crudele e libidinoso re me« 
nare una nuova moglie, per nome Ildicone fan- 
ciulla , quantunque secondo il rito della sua gente 
iunumerabili altre ne avesse , s' imboracchiò tal- 
mente nel convito nuziale , che pien di vino fino 
alla gola e oppresso dal sonno , fu posto in letto ; 
e quivi dal sangue che gli soleva uscir dal naso^ 
rimase la notte soffocato. Essendo passata , buona 
parte del mattino senza eh* egli chiamasse, che 
rispondesse a chi il chiamava , i suoi dubitando 
di quel ch'era, ruppero la porta, e il trovarono 
morto. Racconta il medesimo autore su la fede di 
Prisco , che in quella stessa notte a Marciano im- 
peradore fu mostrato in sogno l'arco di Attila 
rotto: il che tenuto fu per buon presagio , giacché 
gli Unni specialmente metteano la lor bravura 
nel saettare. Fu sontuoso ed insieme barbarico il 

(1) Proflper in Chroii. (a) Prosper Tiro in Cbronico. 
(3) Idacius in Cbron. (4) Isidoras in Clironico Gothor. 
(5) Cassiodor. iu Cbroo. (6) Histor. Misceli, lib. i5. 
(7) Jordan, de Reb. Getic. e. 49* 
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funerale d' Attila» Gli ufiziali e i soldati suoi se- 
condo Tuso delia nazione^ si tagliarono parte dei 
capelli^ e coi coltelli si fecero di buoni tagli nel 
volto j acciocché la memoria di queir invitto com- 
battente fosse pianta^ non con lamenti e lagrime 
femminili ^ ma con sangue virile. Deposto il ca- 
davere sotto padiglioni di seta^ gli fecero una 
specie di torneamento a cavallo intorno. Cantarono 
le di lui prodezze con questi sentimenti. Il gran 
re degli Unni Attila , figl ìuolo di Mundzucco 
signore di fortissimi popoli , che solo con una 
potenza inudita per V addie tro ha posseduto i 
regni della Scitia e della Germania ^ ed ha messo 
il terrore in amendue gli imperi romani j con 
tante città prese ; e che potendo devastare il 
rimanente , placato per le preghiere si contento 
di rices/ere un annuo tributo. E dopo as^er tutto 
ciò operato con felicità mirabile , non per ferita 
ricevuta da rumici , non per frode dei suoi y ma 
con restare illesa la sua gente ,fra le allegrie 
senza provar dolore alcuno , è morto. Ma chi puh 
dir questa una morte^ quando niuno sa d^averla 
a vendicare ? Finqui la funebre cantilena. Dopo 
tali, lamenti sopra la di lui cassa sepolcrale fecero 
un gran convito y unendo insieme il lutto e Y alle- 
gria ; e poi seppellirono di notte il cadavero ^ ser- 
rando la tomba prima con legami d'oro ^ poi di 
argento , e finalmente di ferro , e chiudendo seco 
armi tolte ai nemici e varj ornamenti con gemme l 
e lavori preziosi. Ed affinchè non si sapesse il luo- 
go, ai miseri < schiavi , che aveano cavata la fossa, 
e dopo la sepoltura spianato il terreno , levarono 
crudelmente la vita. ^ 



ANNO CDLIII. 175 

Golia morte di costui si sfasciò la macchina 
dell'imperio degli Unni , cioè dei Tartari ; per- 
ciocché siccome narra Giordano., insorsero liti tra 
i figliuoli d'Attila per la divisione de' regni. Ar- 
derico re dei Gepidi, prima sudditi d^ Attila^ non 
potendo soffrire che si trattasse di partire i popoli, 
come si tà de', vili schiavi , fu il primo a prendere 
Tarmi contro de' figliuoli di Attila. Ad esempio 
suo fecero lo stesso altre nazioni , cioè i Goti , gli 
Alani ^ i Svevi , e gli Eruli. Si venne ad una bat- 
glia ^ in cui restò ucciso i?//ac il primogenito di 
Attila^ e a lui più caro degli altri. Gli Ui^ni fu** 
rono i vinti , e vincitori i Gepidi. Però gli altri 
figliuoli d'Attila si ritirarono, dove è oggidì la 
piccola Tartaria al Mar Nero; e i Gepidi rimasti 
padroni della Dacia, fecero pace e lega colT im- 
peradore d'Oriente , che si obbligò di mandar loro 
dei presenti. I Goti ebbero dipoi la Fannonia per 
concessione degli Augusti ; ed altre nazioni, ricu- 
perata la libertà , impetrarono altri siti per loro 
abitazione. Ih questo medesimo anno Torismondo 
re dei Visigoti in Tolosa > dopo aver goduto pocq, 
più d'un anno il suo principato (1), perchè troppo 
alteramente ed insolentemente governava , trucir 
dato fu da Teoderico e Federico suoi fratelli , il 
primo de' quali fu riconosciuto per re di quella 
nazione. Similmente diede fine ai suoi giorni iti 
Costantinopoli a di 1 8 di febbraio Pulcheria Au- 
gusta , sorella del già defunto imperador Teodo- 
sio IL e tnoglie del regnante Marciano Augusta, 
principessa memorabile per la sua rara pietà e 

e I ) Frosper in Chronico. Uidorus in Chroniqo Gothorum* Ida- 
ciu« in Cbron. 
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saviezza. Fu sempre zelante protettrice della fede 
cattolica (1); anche nel matrimonio volle intatta 
la sua verginità consecrata a Dio ; e fabbricò vari 
templi sacri, e varj spedali per [gV infermi e 
pellegrini con regale magnificenza. Pria di morire 
istituì eredi di tutto il suo avere i poverelli; ed 
il piissimo imperador Marciano , per attestato' di 
Teofane (a), benché fossero immensi i di lei beni, 
pure puntualmente volle eseguita V ultima di lei 
volontà. Perciò degna ben fu questa insigne prin- 
cipessa d'essere registrata fra i santi non men 
presso i Greci che presso i Latini. 

CRISTO CDLIV INDIZIONE VII. 
LEONE PAPA i5. 
^Km DI < v^LEjjxjjjiANO III. IMPERADORE 3o. 

MARCIANO IMP. 5- 

Consoli 
AEZIO e STUDIO 

Siccome osservò il padre Pagi (3), questo Je- 
zio console non è il celebre jiezio patrizio generale 
di Valentiniano imperador di Occidente , ma si 
bene un ufiziale della corte cesarea di Marciano 
Augusto. In quanto al suddetto Aezio valoroso ge- 
nerale delle milizie neir imperio d' occidente, egU 
diede miseramente fine in quest'|anno alla vita, 
non che alle imprese sue; perchà|da YalentìniaDO 
stesso imperadore , o almeno per ordine suo , resto 
uccìso. S. Prospero (4), lasciò scritto che erano 

« 

(1) Ghron, Alexand. Marceli. Comes in Cliron. 

(rh\ Theoph. in Chronog, 

(3) Pagius Grit. Baron. (4) Prosper. in Chronico* 
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seguite promesse scambievoli , convalidate da giù* 
ramenti fra Valentiniano Augusto ed esso Aeaio , 
per la coogiunzion de' figliuoli ; e vuol dire che 
r una delle due figliuole dell' imperadore dovea 
essere! stata promessa in moglie ad uno de' figliuoli 
d'Aesio, fra'quali sono a noi noti Carpinone e Gau- 
denzio. In vece di nascere da ciò maggior lega di 
a£fetto i quindi ebbe principio la discordia e T odip 
fraloro: mercè , per quanto fu creduto^ di Eraclio 
eunucoj il quale s' era talmente col suo frodolento' 
servigio renduto padrone dell'animo di Valenti- 
niano , che il girava dovunque volea : disgrazia ri- 
serbata a tutti i principi deboli , condennati a la* 
sciarsi menar pel naso da qualche favorito. Un 
giorno adunque mentre Aezio &ceva calde istanze, 
perche si es^uisse la promessa , e non senza com» 
mozion d' animo ^ e con risemtte parole parlava 
per suo figliuolo air ìmperador Yalentiniano: a 
fosse concerto fatto, o quella rissa ne facesse na-' 
scere T occasione , V imperadore sfoderata la spada 
se gli avventò alla vita, e per quanto scrive Vittor 
Tunonénse ( t ) , datogli il primo colpo, ^li altri 
cortigiani che si trovarono presenti, misero anche* 
essi mano^al'le «pade e lo stesero morto a > terra. 
Emsi per <5Uà^ disavventura incontrato in si'brutta 
scena Èoetiù prefetto del pretorio , senatore nobi^> 
lìssimo^ perchè bell'insigne casa romana Anicia, 
e probabilmente avolo del celebre Boezio, scrittore 
del secolo susseguente.Perchè egli era sommamente 
amico di Aézio, e fijrse si volle interporre per 
qMtàre il tumnlto, restò anche egli in quella coiv^ 
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(i; Victor Tunonensis «pud Cmnisitiin^ 

Tomo VII. la 
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giuntura ucciso. Idacio (1) aggiugue che altri per- 
sonaggi , chiamati ad uno ad uno in corte y yi la* 
sciarono la vita» .Secondocbè si ha dagli storici, 
furono messi in testa a Valentiniano dei sospetti 
contro di Aezio y quasiché egli superbo per le vit- 
torie riportate^ per le Sjue ricchezze, e, pel credito 
che aveva nelle armate, meditasse di usurpargli il 
trono. Forse ancora gli fu opposto, che egli vecchio 
amico degli Unni avesse avuto, dei segreti riguardi 
in favore di Attila si nella Gallia. che nell'Italia. 
Ma qui Procopio (3}. ci fa sapèjre essere, stato Mas* 
sima (poscia sucoessor nell'Imperio ) quegli che 
segretamente tramò là morte di Aezio , per veo^ 
dicarsi di Valentiniano ( siccome vedremo nel^ 
Vanno seguente ) è per levar di mezzo; ai suoi 
disegni questa potente o^tacc^ , e però gua- 
dagnati gli eunuchi delpalazizo,. operò che:i me* 
desimi coir arti loro imprimessero in cuore del* 
Timperadore diffidenze e sospetti, in materia di 
stato. Quel clié è certo^ siccome , notò Marcellino 
conte (3)^ in questo prode generale venne a man- 
care il terrore de' barbari e la';Sdlute dell'imperio 
occidentale, e ne segui poco dopo la rovina dello 
stesso: imperadore.e dell' imperio^. Pei!Ò., soggiugne 
Frocopio che a'yendo yalentiniaiM^ {nlerrogato nn 
uomo savio , se erìa st^to bene il ttogliere la vita 
ad/Aeeio, questi rispose che |io|i. po|4^ . sapere, se. 
fosse bene, o m^l&tto quel chè^ era^ufccedjuto ; ma 
parergli d'intendere uu^ sola qpsa , eioè cheTim- 
peradore colla i4àa sinistrai ayevM> tagliato a se 
stesso la destra. ' In <^ue^|;' anno T iixi|>erador . Majc;, 

(i) Idacius in Chron. (^) Procop. 1. i. e. 4* àt MI, Vand. 
(3) Marceli. Comes in Chron- . 
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ciano pubblicò un editto (2) intorno ai matrimoni 
de' senatori ^ con dichiarare quali fossero le basse 
ed abbiette per^one^ le quali era loro proibito di 
prendere per mogli secondo una legge di Costanti* 
no , e con decidere che fosse lecito lo sposai* donne 
ancorché povere, purché di nascita ingenue , e di 
professióne e genitori non esercitanti arte vergo- 
gnósa. Così' V indefesso s. Leone papa, valendosi 
dell' animo rettissimo e piissimo d'esso imperador 
d' Oriente, calmò in questi tempi vari torbidi in- 
sorti nella religione, e ripresse l'ambizione di 
Anatólìo patriarca di Costantinopoli, il quale con- 
tro l' autorità dei canonfi del concilio niceno si era 
studiato di esaltar la sua chiesa in pregiudizio di' 
quelle d' Alessandria e di Antiochia. A persuasio* 
ne sua ancora' il buon imperadore pubblicò nuovi 
editti contro gli eutichiani ;ed altri eretici , che 
tuttavia infestavano colle lor false dottrine V Orien- 
te ; ed insième confermò i privilegi antecedente- 
mente concediiti alle chièse cattoliche. 

< • . t 

CRISTO CDtV. IJrt)IBI(JNE Vili. • 
LEOM MPA 16. 

' MARCIANO IMPERADORE fi 

, ,. AVITO IMI». I.' 

VALEN]^IN^ANO APGUSyO jter la ^ttavf volU , 

ANTEMIO. , 
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'* L*ÀNNO è questo', in cui l' imperiò di Occi* 
denti?; già laceralo Ì^n varie parti dai Barbari , die- 
de xin gran cròllo e cqmniciò ad" avvicinarsi kllà 
rovina: Il che avVenne'per là mòrte di' f^aleritì- 

(1) 1. 3. TU. i4* in Appeadic. Cod. Théo^.' 
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n/a/20 imperadore^ non naturale ^ ma violentala 
cui soggiaccque egli o per la sua poca prudenza , o 
pel merito delle sue poco lodevoli azioni. A scoltia- 
mo prima Procopio (i) che narra l'origine dique* 
sta tragpdìa. Petronio Massimo , uno dei senatori 
più illustri e potenti di Roma , stato due volte 
console , avea per moglie una dama che insieme 
sapeva congiugnere una rara bellezza con una sin- 
goiar pudicizia. Se ne invaghi perdutamente Va- 
lentinìauo,quantunque avesse per moglie Eudossia 
principessa di beltà non ordinaria ; e conoscendo 
che^nè i doni , ne le preghiere e lusinghe avrebbo- 
no potuto espugnar, quella rocca^ si appigliò ad una 
risoluzione nefanda. Fatto chiamare in corte Massi- 
mo ^evintagli certa quantità di danaro, si fece 
dare in pegno il suo anello; dopo di che immedia- 
tamente spedì alla di lui moglie un messo , con 
dirle che per ordine di Massimo venisse tosto alla 
corte per salutar T imperadrice. Ella prestata fede 
air anello , si mise in lettiga , e fu a palazzo, dove 
introdotta che fu dai ruffiani della corte in una 
camera , Vdlentiniano l' assalì ^^^ e. nonostante la di 
lei resistenza sfogò le brutali sue voglie con essa. 
Tornata a ca^a piena di vergogna e dolore la donna 
si diede ad un dirotto pianto ; e capitato il marito 
caricatolo di villanie e d'imprecazioni, si sfogò 
seco , imputando a lui V affronto ch'ella aveva pa- 
tito. Diede nelle smanie Massimo ; ma siccome 
persona accorta trattenne e qascose il suo risenti- 
mento , cominciando da lì injaanzi a meditar la 
morte dell' imperadore. Prima nondimeno volle 
sbrigarsi di Àezìo patrizio^ la cui morte per quanto 

(i) Procop. de Bell. Vandal. 1. i. cap. 4* 
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abbiam detto^ fu ìsua occulta manifattura. Poscia 
guadagnati gli amici di Aezio^ ed incitati alla 
vendetta per mezzo di essi fece le^ar la vita a Va- 
lentiniano. Anche Teofane (i) sulla fede, credo io 
di Procopìo y descrive questo imperadore qual uo- 
mo pieno di vizi, e massimamente d'adulteri, per 
giugnere ai quali non lasciava indietro gl'incante- 
simi. Cedreno, Zonara e Niceforo, tutti autori 
g^reci copiandosi V un l' altro , dicono altrettanto; 
ma io non so , perchè mai ninno degli storici la- 
tini abbia al meno accennato alcuna di tante malva- 
gità di Valentiniano, né come Eudossia impera- 
drice amasse tanto un marito, quale a noi viene 
supposto , cioè macchiato di tanti tradimenti alla 
fede maritale. Dal solo Apollinar Sidonio il veggo 
chiamato semii^ir amens. Comunque sia, egli è 
fuor di dubbio secondo s Prospero (2) che avendo Va- 
lentiniano imprudèntemente accettati fra le sue 
guardie alcuni dei soldati ed amici di Aeziogià da lui 
ucciso, costoro aspettarono il tempo e Toccasion di 
vendicare la di lui morte. Uscito egli di Roma 
nel di 27 di marzo, secondo la cronica pubblicata 
dal Guspiniano (3), mentre era intento al gioco del 
portarsi Tun T altro, se gli scagliarono improv- 
visamente addosso costoro , e con vari colpi il di- 
stesero morto al suolo. Era seco quel male arnese 
d' Eraclio suo eunuco , odiato da tutti , come pro- 
motore della rovina d'Aezio^ e a lui parimente 
toccò una salva di colpi, per gli quali cadde morto; 
né alcuno del numeroso regale corteggio si mosse 

(i) Theopb. in Chronog. (a) Prosper. in jGhron. 

(3) CbroDol. a Guspiniano edita. 
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alla difesa o vendetta del sovrano. Cassiodorio (i) 
e Vittore Tunonense (3) scrivono che egli fu ucci- 
so nel campo Marzio. Prospero Tirone (3) del- 
l' edizion del Canisio^ mette accaduta questa tra- 
gedia nel luogo appellato ai due Lauri ; e l^Iarcel- 
lino conte (4) coir autore della Miscella (5), nomina 
due di questi sicari y cioè Ottila e Traustila amen- 
due già sgherri d' Aezio e barbari di nazione. 

Dopo questa scena Petronio Massimo y autore 
della morte non men d* Aezio che di Valentinia- 
no III. non avendo più ostacolo , nel di seguente 
^i fece proclamare imperador dei Romani. Il Bei- 
nesio (6) neir albero della casa Anicia dimenticò 
di porre costui quantunque in una medaglia rife- 
rita dal Goltzio (7) e dal Mezzabarba (8) egli si 
vegga chiamato D. N. FL. ANICI VS MAXIM VS 
P. F. AVG. Ma se fosse vero ciò che scrive Teo- 
fane (9), cioè che questo Massimo era nipote di quel 
Massimo che ai tempi di Teodosio il grande strepi- 
tosamente usurpò Timperio^non sarebbe egli da at- 
tribuire alla famiglia Anicia ^perchè con essa nul- 
la avea che fare Massimo il tiranno Però Petronio 
Massimo non fu Anicio, e quella medaglia è falsa, 
o, come è più probabile , Teofane prese abbaglio, 
i ng«'m nato , dalla somiglianza del cognome. Non 
tardò Massimo, dappoiché fu alzato al trono im- 
periale a indurre prima colle buone, poi colle 

(i) Cnssipdorius in GhroD. 

(a) Victor Tunonensis apud Canisium. 

(3) Prospér Tiro in Chron. edition. Cania. 

(4) Marceli. Comes in Chron. (5) Hist. Misceli, uti aup. 
(6) Reines. In script. Class. I. nnm. Sq. 

(^) Goltzius INumism. (9) Mediobarb. Numiam. Impcrator. 
(9) TLcopfa, in Chronogr, 
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brusche EuJossiq vedova a non piagnere T ucciso 
imperadore^ e a prendere lui per marito, giacché 
gli era poco dianzi mancata di vita la prima mo- 
glie. Eudossìa suo mal grado vi consenti , perchè 
non sapea che per trama di lui fosse stato tolto di 
vita r Augusto consorte. Procopio ^ Evagrio^ e 
Teofane coi lor copiatori , cioè Cedreno , Zonara y 
e Nicefuro , scrivono che la violenza fatta ad Eu« 
dossia fu maggiore di quel che ho detto : il che 
poi non si accorda eoa quel che soggiungono; cioè 
che essendo essi coniugati in letto, e ragionando 
degli affari loro, Massimo in confidenssa le disse 
di aver egli procurata la morte di Valeotiniano 
pel grande amore che a lei portava : stolto che ei 
fu a rivelare e mettere quel segreto in petto di 
donna, che si mostra ì^a tuttavia tanto appassio- 
nata pel primo consorte. Internamente a questo 
avviso fremè di sdegno Eudossia , e pensando alla 
maniera di farne vendetta (i) ed insieme di ricu- 
perare la libertà, giacché dopo la morte di Teo- 
dosio II. suo padre e della zia Pulcheria non 
sapeva sperar ajuto dall' imperadore d'Oriente, 
si appigliò ad una abbominevol risoluzione , che 
tornò poscia in rovina di Roma e di lei mede- 
sima. Cioè spedì ella segretamente in Africa let- 
tere a Genserico re dei Vandali , pregandolo di 
venir quanto prima a vendicar la morte di Va- 
lentiniano già suo collegato, con offerirìgli ogni 
assistenza dal canto suo. Marcellino conte (3) , 
Procopio (3), ed Evagrio (4) attestano anch'essi 

(i) Id. Ib. (3) Marceli. Comes in Cbrou. 
(S) Procop. de Bell. Vaudal. 1. i.cap. 4- 
(4; Eyagr.^HÌBt. Ecci. lib. 2. 
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che Genserico fu sollecitato con lettere assai calde 
dalla furente imperadrice a venir colle sue forse 
contro r odiato suo consorte. A braccia aperte 
Genserico accolse l'invito , non già per carità verso 
di Eudossia ^ ma ^r la speranza di un gran bot- 
tino ; e messa in punto una formidabil flotta , 
comparve con essa alle spiagge romane. Secoudo- 
cbè abbiamo da Idacio (i), Massimo avea dichia- 
rato Cesare Palladio Ggliuolo suo , e della prima 
moglie^ e congiunta seco in matrimonio una fi- 
gliuola di Valentiniano y cioè per quanto si crede, 
Eudocia 9 chiamata da altri Eudossia , primoge- 
nita d' esso imperadóre. Per quanto scrive s. Pro- 
spero (2), ossia Prospero Tirone^ , s' era divolgato fra 
il popolo ch'egli era stato autore della morte di Ae- 
feìo e di Valentiniano, al vedere che egli non sola- 
mente non gastigò i loro uccisori, ma gli aveva anche 
presi sotto la sua protezione. Perciò la speranza 
conceputa che questo novello Augusto dovesse riu- 
scire di utilità alla repubblica , si converti in odio 
quasi universale contro di lui. Uditosi poi 1 avviso 
d'essere approdata in vicinanza di Roma Tarmata 
navale de' Vandali, molti nobili e popolari comicicia- 
rono a fuggire; e lo stesso Massimo, diflidandosi di 
poter fare resistenza a quei Barbari,dupo aver data 
a tuUi licenza di andarsene, pieno di spavento, 
prese anche egli Ip spediente di ritirarsi altrove. Ma 
ueir uscir di palazzo, svegliatosi un tumulto fra il 
popolo , fu da esso, e massimamente dai soldati e 
servitori di corte tagliato a pezzi e gittato nel Te- 
vere, senza che gli restasse neppur l' onore della 
sepoltura. Non tenne V imperio, se non due mesi e 

(1) ida^laf in Chron. (3) Prof per, in Chroa. 
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diciassette giorni, secondo 8. Prospero^ e però cad- 
de nel di II di giugno la morte sua. Dovette 
eziandio restar vittima del furor popolare PaZ/aJ/o 
suo figliuolo, giacche Eudpcia sua moglie si vede da 
li a non molto maritata con ITnnerico figliuolo del 
re Genserico. Per altro ha qualche aria d'inveri- 
simile la chiamata dei Barbari attribuita ad £u* 
dossia Augusta , stante il breve spazio di due mesi^ 
in cui si suppone rivelato da Massimo il suo segre- 
to chiamato dall' Afirica Genserico^ fatti da lui i 
convenevoli preparamenti , e giunta la sua flotta 
ai lidi romani ^ per tacere altri riflessi. Oltredichè 
dopo i fatti non si può dir quanto sia facile il 
popolo a sognare e spacciar voci false. 

Comunque sia sbarcate le vandaliche milizie, 
fra le quali era anche una gran quantità di Mori , 
tratti dall'avidità della preda ^ nel di la di giu- 
gno , e non già nel di 1 2 di luglio ^ come scrive 
Mariano Scoto (1), errore, a cui non fece mente il 
padre Pagi (3), trovò poca difficoltà il re Gense- 
rico ad entrare in Roma, rimasta senza gente e 
presidio abile a far difesa, e lasciò libero il campo 
ai suoi di saccheggiare la infelice città. L' autore 
della Miscella (3) secondo la mia edizione, scrive 
che il santo pontefice Leone usci fuori della città 
incontro^ al re barbaro , e non men col suo vene* 
rabil aspetto, che colla sua eloquenza ottenne che 
non si ucciderebbono né tormenterebbono i citta- 
dini , e resterebbono salve dal fuoco le case. Durò 
il saccheggio quattordici di, nei quali fu fatta 
un'esatta ricerca di tutto il meglio che s avessero 

(1) Marian* Scotnf in Cbron. (7) Pagius Crit. Baron. 
(3; Histor. Miscella lib. fe5. 
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gli abitatori , e rimase spogliata la misera città di 
tutte le sue ricchezze, che furono imbarcate ed 
laviate a Cartagine. . Scrive Procopio (i) che co- 
loro asportarono dall' imperiai palazzo quanto ri 
èra di buono, né yi lasciarono pur uà vaso di 
rame. Diedero parimente il sacco al tempio di 
Giove Capitolino, il quale è da stupire come tut- 
tavia sussistesse, con portarne via la metà del 
tetto che èra d'ottimo bronzo indorato, ed una 
delle superbe e mirabili rarità di Roma. Corse 
fama che la nave, in cui erano condotti gF idoli 
dei Eomani , perisse nel viaggio. Furono inoltre 
menate in ischiavitù molte migliaia di cittadini 
romani, e fra essi per attestato d' Idacio (a), 
Gaudenzio figliuolo di ^ezta. Provò allora anche 
la sconsigliata imperadrice Eudossia ( se pur fa 
vero l'invito fatto a Genserico ) i frutti della sua 
pazzia j in essersi fidata del re barbaro ed eretico; 
perciocché anch' ella colle sue due figliuole Ea- 
dacia e Placidia corse la medesima fortmia , es- 
sendo state tutte e tre condotte prigioniere a 
Cartagine. Genserico dopo alcuni anni , siccome 
diremo , diede per moglie Eudocia ad Unnerico 
suo primogenito, a cui ella col tempo partorì 
un. figliuolo appellato Jlderico. Nella sola Cro- 
nica alessandrina (3) questa principessa vien chia- 
mata non già Eudocia^ ma Onoria, e perciò 
tanto il Du-Cange, quanto il padre Pagi credettero 
ch'ella avesse due nomi; e giunse il suddetto Pagi 
lino ad immaginare ch'essa prendesse dal nome 
Unnerico ossia Honori^o suo consorte quello di 

f Procop. de BeU. V«nd. 1. i. cap. 5. 

{2) IdaciuA in Gkroalc. (3j Ghron* Alexandriaum* 
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Onorio. Ma nulla di ciò a mio credere sussiste. Si 
dee tenere per un error dei copisti il nome di 
Onoria nella Cronica alessandrina ^ giacché tutti 
gli altri scrittori la chiamano solamente Eudocia. 
£ se il Pagi soggiugne che anche Prisco storico (i) 
di quei tempi le dà il nome di Onoria alla faccia- 
ta 439 egli prese abbaglio, perchè si attenne alla 
versione latina , laddove il testo greco ha chiara- 
mente Bxj^oiìU» Eudocia , siccome ancora alla fac- 
ciata 74- Falla eziandio l'autore della Miscella (3) 
secondo V edizion mia , allorché scrive che Eudo- 
cia fu maritata con Trasamando figliuolo di Gen* 
serico. Ma è ben degna d' osservazione una parti- 
colarità ch'egli aggiugne^ taciuta datanti altri 
autori. Cioè che dopo avere abbandonata Roma, 1 
Vandali e Mori si sparsero per la Campania , sac- 
cheggiando , incendiando quanto incontrarono. 
Presero Capoa , e la distrussero sino ai fondamen- 
ti; altrettanto fecero a N0I9 città ricchissima. 
Non poterono aver Napoli , né altri luoghi forti» 
ma diedero il sacco a tutto il territorio^ e con* 
dussero seco in ischiavitù chi era avanzato alle 
loro spade. Appresso racconta che Paolino piissimo 
vescovo di Nola^ dopo avere impiegato quanto 
avea pel riscatto dei poveri cristiani^ altro non 
restandogli in fine » per compassione ad una xaU 
sera vedova , andò egli ^stesso in Affrica a liberare 
un di lei figliuolo, con rimaner egli schiavo; 
ma conosciuta dipoi la sua santità, fu lasciato 
andar da quei Barbari con quanti Nolani si tro<* 
va vano schiavi. Sembra , è verona tutta prima 

0) Priscas Tom. i. Hist. Byz. 

\i) Hist. Miflcell* Xom^ I. Rer. Italie pag. gS. 
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che qaesto autore abbia confuso le crudeltà com^ 
messe dai Goti sotto Alarico nell' anno 409^ dopo 
la presa di Roma con quest' altra disavventura 
della medesima città. Ma può stare benìssimo 
che i Vandali portassero la loro fierezza anche 
nella Campagna. S. Gregorio il grande che fiori 
sul fine del secolo susseguente, narra anch' egli 
il fatto suddetto di s. Paolino. (1) quum saevìen-^ 
tium yandalorum tempore fuisset Italia in 
Campaniae partibus depopulata. E di qui si può 
prender maniera per ìsciorre un nodo avvertito 
dagli eruditi y i quali trattano come favola la 
schiavitù in Affrica di s. Paolino; perchè altro 
s. Paolino vescovo di Nola non riconoscono, se 
non quello che fiori ai tempi dei ss. Girolamo 
ed Agostino. Ma il padre Gìanningo della Com- 
pagnia di Gesù giudiziosamente osservò (2), aver 
Nola avuto piùdi un Paolino per suo vescovo , 
e che non sotto il primo , ma sotto uno dei 
suoi successori potè succedere il fatto di quella 
vedova, il quale incautamente nel breviario e 
martirologio romano vien attribuito al pHmo s. 
Paolino. Ora ecco dall'autore della Miscella au- 
tenticate le congettqre del padre Gianningo ; e 
doversi riferire a questi tempi la distruzione di 
Capoa e di Nola, e un altro s. Paolino vescovo 
dell'ultima città. E cosi possiam credere, finché 
dia l'animo ad alcuno di mostrarci che in ciò 
si sieno ingannati s. Gregorio magno: e l'autore 
della Miscella. 

(i) Gregorius Magnus lib. 3. e. a. Dlalogor. 
(a) Acta Sanctorum in Append. ad Vit. fi. Paulini ^ad ditm 
aa Jan* 
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Sappiamo bensì che si dilungò aal vero s. 
Isidoro in iscrivendo (1) che Genserico solamente 
dopo la morte di Maiorano Augusto prese e sac- 
cheggiò Roma : il che sarebbe accaduto nell' anno 
di Cristo ^62. E' troppo patente un anacronismo 
tale. Lasciò parimente scritto £Yagrio(d) che Roma 
in tal congiuntura fu data alle fiamme, ma anch'egli 
s'ingannò. Pretende il cardinal Baronie (3) col- 
r autorità di Anastasio bibliotecario (4)> che i 
Vandali portassero rispetto alle tre primarie ba- 
siliche di Roma, e non ne asportassero i sacri vasi: 
intorno a che è da dire che non è ben chiaro quel 
passo. Certo è bensì che una gran quantità di sa- 
cre suppellettili con gemme e vasi di oro e d'ar- 
gento, tolta alle chiese trasportata fu in Affrica 
da que' masnadieri. £ Teofane (5) aggiugne che 
furono del pari menati via i vasi del tempio di 
Gerusalemme , che Tito imppradore dopo la presa 
di quella città avea condottola Roma. Quesiti poi, 
allorché Beljsajrio riacquistò l'Affrica al rotnàno 
imperio „ per attestato di Procopio (6) furoQo. tra- 
sferiti a Costantinopoli. Si raccoglie poi da ^.. Leo-; 
ne papa (7) che fu istituita una festa io Roma, in 
ringraziamento a Dio, perchè, i barbari avessero 
con andarsene lasciata ip libertà quella citte» Del 
pari merita b^ne d'essere qui, r^imip^ntata T in-*, 
comparabil Cfirità di Deffgratias vescOvo>d«i(Gar-i 
tagine, di. cui ahbiam parlato di sopra , giacché. 
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(i) Uidorus in Chronic. Vandal. , ^ 

(a) Evagl* 1. 1. e. 7. Hist. EccL (?) Baron. Annal. Eecl; 

(4) AnasUsius hi Vita JLeoi^is Magm. 

(5) 'l'hcoph. in Chronogr. 

(6; Procop. de Bqll. Vandal. 1. 1. caj». 9. ' * 
(7) Sermo Si. s, Leonia in OcUva Aj^tol^ . . 
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questa viene a nói descritta da Vittore Vitense (i). 
Giungerò in Affrica tante migliaia di schiavi cri- 
stiani^ e ni^; fecero la divisiòn fra loro i Vandali 
e i Moriy con restar separati secondo l'uso dei 
Barbari le mogli dai mariti^ i figliuòli dai geni- 
tori. Immediatamente quell'uomo di Dio vendè 
tutti i Vasi di oro e d' argento delle chiese per li- 
berar qjuei che potè dalia séhiavitù^ ed impetrare 
per gli' altri , che i mariti ' stessero colle loro con- 
sorii ^ e i figliuoli coi lor padri. E perchè niun 
luogo bastava a capire tanta moltitùdine di jniseri 
cris^ani^ deputò per essi le due più ampie basi* 
liche di Fausto e delle Nuove , con letti o stra- 
n>az2i da poter ^uiVi riposare , e diede anche il 
cibo giornaliere b proporzione delle persone. Noq 
pochi parimente di quegl' infelici erano caduti 
itifern)ii a cagion de^ disagi patiti per la naviga- 
aioneiy peir là crudeltà di que" Barbari. Il Santo 
vescpvà benché' vecchio , quasi ad ogni momento 
li ^Vi^itava insieme <loi mèdici e coi cibi , perchè 
secdnfdò l'ordine di e)ssr inedicì a cadauno in sua 
presenza veni/sse somtninistrato il bisognevole. E 
ifòn ! restava iieppùr la notte di far questo esercizio 
il pio prelato *a guisa d' una amorevolifi^ima balia , 
correndola letta per Iettò > e itìterrdgando , come 
sii ipòbtavd •ciascuno ^di que' poveri malati. Mìraya • 
noi'doiÌ'»o^dtio livido i Vandali ariani la mirabile 
ciaf ila' i^i questo Véscovo, crttolico, é varie volte 
mancò poco che sotto, varj pretesti non V ucci- 
dessi^. J|4ar Iddio, volle per seda lì a qualche 
tempo questo insigne opferàfio della sua vigna , 
con tal dolore de*Ga,ttQlici: di Gaitagjinp^phe al- 

(i) Victor VitCDtis !, i, de PcMecaf. Vandal, 
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lora inag|[kirmeQte si credettero dati in inano ai 
Barbari , quando égli passò al cielo. Tre anni fioli 
durò il fino tesc^vato : .ma né durerà presso .ifè^ 
deli la memoria' nel martirologio romano a di ^a 
di marzo. 

Fioriva in questi tempi con gran riputazione 
nelle Gallie Avito j nonlinato: più ^olte disopra^ 
di nobilissima casa della provincis^ d' Auvergne ^ 
come scrisse* Gregorio Turenensè^ (i). Dianzi! era' 
coù .lode .intervenuto a .vaiie. battaglie ; aveva 
espellala la carica di prefetto del pretorio delie 
Gallie, ed ultimamente, mentre egli si godeva la 
sua quiete in villa ^ Massimo Augusto^ conoscente 
non. nienOjdel di lui merito, cbe della' probità e 
yalore, 1! atea dichiaralo generale dell'esercito 
romano in ^quelle parti.!£ ben ve n'era bitogno; 
perchè L Visigpti/i Franchi, ed altri popoli^ wlitti 
la. inorte di Valentiniano , cominciavano a far 
movìoneo ti; di guerra» Né solainentei* gli conferì 
Massimo questa di^nilà, ma' gli ordinò ìsoprat» 
tutta di stabilir la pace èon Teodericò / II.' re jàei 
Visigòti* Aitale eBettó avendo Avito- mandata 
avanti ìMessiam^ piatHcio a palliare col re ^' anche 
egli àppcesso pabsò a Tolosa^: e. quivi intavolò la 
pace desiderata. Quahdf'eocagiugnere nello stesso' 
tempo la niiova che Massi ino ibiperadore: era stato 
tagliato in brani dal popolo e 4^^ Soldati > e^che 
Genserico entrato in Boxna avea quivi lasciatala 
briglia alla làua ' crudeltà. Allora, gli ^ufidali to'- 
mani,. /e' il «mededmòre Teodericò j:conisiglidroiio( 
a gara Avito di prèndere le 4*edini dell' iinperio , 
giacché il trono imperiale era yptp^ ì^!^! si Iacea 

(i) Grcgor; Turonensit lib. a.'C« il. . 
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torto ad alcuiio; e in Roina allora altro non v'era 
che pianto e miseria. Gli promise Teoderico oltre 
alla pace, anche l'assistenza sua per liberare Taf- 
llitta città ; e far vendetta di Genserico. Se cre- 
diamo ad Apollinare Sidonio (i), marito d' una 
figliuola d'Avito slesso y egli ripugnò non poco ad 
accettar questa splendidissima offerta , e fecesi 
molto {fregare ;! ma Gregorio Turonense (a) pre- 
tende che egli stesso si procurasse un si maestoso 
impiego. In Tol(»sa dunque fu conchiusa la di lui 
assunzione aL trono cesareo; ed èssendo egli poi 
venuto ad Àrles , luogo di sua residenza y in essa 
città col. consentimento dell' esercito e de' popoli 
fu compiuta la funzione, con esser egli proclamato 
imperadore Augusto , e col prendere la porpora e 
^1. diadema. Credesi che ciò seguisse nel dì iodi 
lugUo..Da una iscrizione riferita dal padre Sirmon- 
dd (3) possiamo vaccoglieré.che questo imperadore 
portasse il nome di Eparchio Anto. In una sola 
mi^daglia riferita dal Goltzio (4) e dal Mezzabar- 
ha (5) esso viene intitolato D. JS. FLAVI VS MAE- 
CILIUS AVITUS P. F. ^UG. ma non tutte le 
mi^dagl^e pubblicate dal Goltzio portano l'auten- 
tica con loro , e senz altre prove la sua non è qui 
decisiva. Marciano Augusto in quest'^anno sì mo- 
^tvò favorevole al dero^, ordinando {&) che fosse 
Iecìto>s^lle vedove ) diacone^e e monache , di la- 
3(liace nell' ultima volontà ciò che loro piacesse , 
all^ chiese , ai cherici e monaci : il che prima era 
vietato per una legge di Valentiniano , Valente , 

{,(i)Sìc(QO.;i]i.P«q«yyr. Aviti. (3) Gre^or.' ibtd. 
(3 Sìrmondus io Noris ad Pan^ gyr. Ariti. 
'(4) ^^l^^ùs Namism. ' (5)Mediob. iSumism. Innpp. 
(6) 1. Generali Lege Cod. Justinian. de Episc. et Glcric. 
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eGraziano^a cagion d'alcuni che frequentavani» 
troppo e con troppa avidità le case d'esse femmine 
sotto pretesto di religione. Può anche appartenere 
al presente anno ciò che vien raccontato da Pri. 
SCO storico (i) di questi tempi. Cioè ch'esso im- 
perador Marciano ^ da che ebbe inteso il sacco di 
Romane che Genserico aveva condotta seco in Affrica 
Augusta Eudossìa colle principesse 6gUuole,non 
potendo rimediare al male già fatto, almeqo spe* 
di ambasciatori al re barbaro , comandandogli di 
guardarsi dal più molestare l'Italia^ e che rimet- 
tesse in libertà la vedova imperadrice colle figlino* 
le. Genserico se ne rise; e rimandò i legati con 
sole buone parole^ senza voler liberare quelle 
principesse. Dimorava tuttavia in questi tempi 
nella città di Gerusalemme Eudocia ossia Ate- 
naide y vedova di Teodosio II. iraperadore , e ma- 
dre della suddetta Eudossia Augusta. Racconta 
Cirillo monaco nella Vita di s. Eutimioabate(a), 
che questa principessa seguitava V eresia degli 
Eutichiani^e per quante lettere le andassero scri- 
vendo Valerio suo fratello ( f^aleriano è questi 
chiamato nella Cronica d'Alessandria ) ,ed Olibrio 
genero di sua figliuola , perchè abbandonasse quella 
setta, mai non s'indusse a cangiar sentimenti. Si sa 
ancora che s. Leone papa (3) scrisse alla medesima 
lettere esortatorie per questo, ed altrettanto avea 
fatto Valentiniano III. Augusto suo genero , ma 
sempre indarno. Giunse finalmente a lei la fune- 
sta nuova eh' esso Valentiniano era stato ucciso^ 

(i) Priscas Tom. I. Histor. Byzant. pog- 73. 
(3) CoteleriuS'Tom. 4* Monament. Eccl. p. 64 > 
(3) Lto Magnus £p. 8S. ad JuHan. 

Tomo y li. 1^ 
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e che la figliuola colle Dipoti era stata condotta 
prigioniera in Affrica : allora Eudocia y battuta da 
tanti flagelli, fatto ricorso ai ss. Simeon Stilita ed 
Eutiniio , ritornò alla fede cattolica , con adope- 
rarsi dipoi acciocché molt' altri abiurassero gli 
errori d' Euticbete. Le parole di Cirillo suddetto 
ci fan conoscere vero quanto si truova scritto 
da Procopio (i) e da Teofane (2) ^ cioè che Pia- 
cidia figliuola minore di Valentiniano IIL im- 
peradore , condotta colla madre Eudossia e col- 
la sorella Eudocia in Affrica da Genserico , era 
già maritata con Olibrio nobilissimo senatore 
romano. Evagrio (3) air incontro chiaramente 
scrive che Flacidia , dappoiché fu messa in libectà 
per ordine di Marciano Augusto y prese per 
marito esso Olibrio , fuggito a Costantinopoli dopo 
r entrata de' Vandali in Roma. Ma qui V autorità 
di Evagrio y benché seguitata dal Du-Gange (4), 
ha poco peso; perciocché Placidia solamente dopo 
la morte di Marciano imperadore fu posta in li- 
bertà. Sembra eziandio che Prisco istorico di quei 
tempi asserisca (5) seguito quel matrimonio so- 
lamente^ dappoiché fu restituita alla primiera li- 
bertà questa principessa , con dire ^v èyeyaiMìJKet 
ÓMfiftos cioè secondo la versione latina del 
Gantolcaro, ^uam duxit Olibrius\ ma si dovea 
più giustamente traslatare quam duxerat Oli- 
hrius. 

(i) Procop. de BeU. Vandal. I. i. e. 5. 

(a) Theophan. in Cbronogr. (3) Eyagr. I, i. e, 7. Hirt. Eccl. 

(4) Da-Cange Famil. Byzant. 

(5) Priscos Hi8t. Byx. Tom. i. p. 74* 



19» 
; CRISTO COLTI. INDIZIONE IX. 
> LEONE PAPA 17. 

JKm ut ^ MARCIANO II. IMPERADORE 7. 
\ AVITO IMP. a. 

Consoli in Oriente 

VARANE E GIOVANNI 

Console in Occidente 

EPAKCHIO AVITO AUGUSTO. 

Non per anche dovea Marciano Augusto avere 
riconosciuto A^^ito per imperadore^ e però egli solo 
creò i consoli in Oriente, Ma inrallibilmeute sap- 
piamo che Ayito già dichiarato Augusto, ed ac- 
cettato per tale dal senato romano^ anzi inviato 
da esso a Roma, prese il consolato di quest' anno 
in Occidente. Abbiamo qualche iscrizione in te- 
stimonianza di ciò che si legge anche nella mia 
Baccolta (i)* £ soprattutto resta il panegirico re- 
citato in Roma per tale occasione in onore d'A- 
vito da Apollinare Sidonio , celebre scrittore di 
questi tempi (a). Il Belando (3) che differisce al* 
r anno susseguente il consolato d' Avito, non ha 
ben fatto mente che in questo medesimo anno A- 
vito precipitò dal trono. Venuto egli dunque a 
Roma^ spedi per attestato d' Idacio (4) i suoi am- 
basciatori (fors' anche gli avea spediti prima) a 
Marciano imperadore d' Oriente; e secondochè scri- 
ve il medesimo storico, fu approvata la sua ele- 
zione. Ma perciocché i Svevi che signoreggiavano, 
nelle provincie occidentali della Spagna, mostra- 
vano gran voglia di far dei movimenti, anzi in- 
festavano la provincia di Cartagena, Avito ad essi 

(i) Tbe«. noTus Infcript. (3) Sidon. in Panegyr. Ariti. 
\Z) R«Und. Fait. Coni. (4^ Idaciun U Crouic. 
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ancora inviò per ambasciatore Frontone conte, e 
pregò Teoderico //. re de' Visigoti, che anch' e- 
gli siccome suo collegato, mandasse un' ambasce- 
ria a que' Barbari, per indurli a conservar la pace 
giurata colle provincie che restavano in Ispagua 
air imperio romano. Andarono gli ambasciatori, 
ma non riportarono se non delle negative da que- 
gli alteri. E Rechiario re d* essi Svevi, che Ri- 
ciano è appellato da Giordano storico , per far 
ben conoscere qual rispetto egli professava ai Ro- 
mani e Goti , corse a far dei gran danni nella 
provincia Tarraconense. Questo fu il frutto delle 
premure dell' imperadoje Avito e di Teoderico re 
de' Visigoti. Oltre a ciò racconta Prisco isteri- 
co (1) che Avito imperadore mandò in Africa al- 
tri ambasciatori ad intimare a Genserico re dei 
Vandali V osservanza dei patti stabiliti un pezzo 
fa coir imperio romano ; perchè altrimenti gli 

moverebbe guerra colle milizie romane e de' suoi 
collegati. Marciano Augusto probabilmente in que- 
sto medesimo anno , giacché nulla avea fruttalo 
la spedizione precedente, inviò di nuovo ad esso 
re^ Bleda vescovo ariano , cioè della setta degli 
stessi Vandali , per dimandare la libertà delle 
principesse auguste, e la conservazioo della pace. 
Bleda parlò alto, minacciò, ma nulla potè otte- 
nere. Anzi Genserico più orgoglioso che mar, se- 
guitò in Affrica a perseguitare i Cattolici, come a 
lungo racconta Vittore Vitense. Inoltre per rela- 
zione del suddetto storico Prisco , con una nume- 
rosa flotta d' armati andò a sbarcare di nuovo 
nella Sicilia e ne' vicini luoghi d'Italia, con la- 

(1 j Priscus* Tom. 1. Histor. Byz. pag. 73* 
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sciar la desolazione dovunque arrivò. Procopio aii' 
eh' egli attesta che Genserico dopo la morte di 
Valentiniano non lasciò passar anno, che non in- 
festasse la Sicilia e V Italia con prede iucredihili , 
rovine delle città, e prigionia de' popoli. Aggiugne 
yittore Vitense (i) che questo re divenuto corsaro 
coi Mori antichi corsari , afflisse in varj tempi la 
Spagna^ l' Italia^ la Dalmazia, la Campaniaj la 
Calabria y ta Puglia ^ la Sicilia y la Sardegna j i 
Bruzi , f^enezia j la Lucania , // vecchio Epiroy 
e la Grcciay con perseguitare dappertutto i Catto- 
lici^ e farvi dei martiri. La menzione che questo 
scrittore fa della Canipaniay dà credito al racconto 
dell' autore della Miscella, riferito da me all' anno 
precedente intorno all' eccidio di Capoa e Nola , e 
al passaggio ih Affrica di s. Paolino j^niore vescovo 
di Nola. Vengono ancora confermate le scorrerie 
di questo re crudele dal poco fa mentovato Idacio, 
scrivendo egli che essendo capitate cinquantanove 
navi cariche di Vandali da Cartagine nella Gallia, 
pur nell'Italia, spedito per ordine di Avito im- 
peradore contro coloro Rccimere conte suo gene- 
rale y gli riusci di tagliarli a pezzi. Soggiugue che 
un' altra gran moltitudine di que' barbari nella 
Corsica era stata messa a filo di spada. 

Vedendo intanto Teodorico IL re dei Visi, 
goti, che i Svevi siguoreggianti nella Gallicia, 
uiun conto aveano fatto degli ambasciatori loro 
spediti, secondochè s'ha da Idacio (2) e da Gior- 
dano storico (3), tornò ad inviarne loro degli altri 
né questi ebber miglior fortuna. Anzi poco dopo 

(1) Victor, l. I. cap. 17. «le persecut. 

{•2) Idacius ia Chrou.. (3^ Jordan, de R<;b. Get. cap. 4Ì« 



19S ANN ALI DITALI A 
Recliiario re d'essi Svevi con grosso esercito ritor- 
nò addosso alla provincia Tarraconense, e ne con- 
dusse via un immenso bottino con gran numero 
di prigionia Giordano aggiugne aver risposto l'altero 
Bechiario a Teoderico, che se non la dismetteva 
di mormorare di lui, sarebbe venuto fino a Tolosa, 
e si sarebbe veduto se i Goti avessero forze da re- 
sistergli. Allora Teoderico perde la pazienza , e per 
ordine dello stesso Avito Augusto, allestito un po- 
deroso esercito di Goti , dall' Aquitania passò in 
Ispagna , per fare un'ambasciata di maggior vigore 
a que' barbari. Seco andarono GiudiacoossiaL Chil- 
derico re dei Borgognoni, colle lor soldatesche. 
Dodici miglia lungi da Astorga, oggidì città del 
regno di Leone, si trovò a fronte d'essi il re dei 
Svevi Rechiario col nervo maggiore delle sue genti 
presso al fiume Urbico nel quinto giornod' ottobre. 
Fecesì un sanguinoso fatto d'arme; furono total- 
mente sconfitti i Svevi , il re loro ferito potè per 
allora mettersi colla fuga in salvo. Giunto poscia 
il vittorioso Teoderico alla città di Braga nel di 38 
d'ottobre, la prese, la diede a sacco ^ fece pri« 
gione gran quantità di Romani, non fu perdonato 
Ile alle chiese né al Clero , in somma tutto fu or- 
rore e crudeltà. Trovandosi poi esso re nel luogo 
}Wtucale, ond'è venutoli nome di Portogallo gli 
fu condotto prigione il re suddetto Rechiario , il 
quale s' era messo in una nave fuggendo, ma da una 
tempesta di mare fu menato in braccio ai Visigoti. 
Ancorché fosse cognato di Teoderico da il a qual- 
che tempo restò privato di vita. Allora Teoderico 
diede per capo ai Svevi, che s' erano sottomessi a 
lui, u^yM//o suo cliente ^ e dipoi passò dalla Gal- 
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lizia nella Lusìtania. Ma questo Aiulfo non ìstelte 
molto y che sedotto dai Svevi ^ alzò la testa contro 
del suo benefattore ; e male per lui , perchè ve* 
nuto alle mani con Teoderico^e rimasto in quella 
battaglia preso lasciò la testa sopra di un patibolo. 
Ottennero dipoi gli sconfitti Svevi per mezzo dei 
sacerdoti il perdono da Teoderico , ed ebbero li- 
cenza di eleggersi un capo che fu Remismondo. In 
tal maniera furono gastigati i Svevi, ma colla 
desolazion del paese, e senza profitto alcuno del 
romano imperio ; perciocché quelle provincie ven- 
nero sotto il dominio dei Visigoti. Tutto questo 
racconto l'abbiamo da Giordano e da Idacio ; e 
l'ultimo di essi riferisce questi fatti in due di* 
versi anni, ma probabilmente non senza errore, 
perchè appresso narra la caduta di Avito impe- 
radore^la qual nondimeno accade in questo mede- ) 
Simo anno. Il suddetto re Teoderico II. vien lo- 
dato assaissimo da Apollinare Sidonio (i) per le 
sue belle doti. 

Come poi cadesse jéi^ito dal trono j se ne ha 
un solo barlume dall' antica storia. Cioè solamente 
è a noi noto che Avito standosene in Roma, ed 
accortosi che quivi non era sicurezza per lui, 
mercè della persecuzione mossa contro di lui da 
Ricimere , si ritirò come fuggitivo a Piacenza. 
Dopo la morte di Aezio era stato conferito a que- 
sto Ricimere il grado di generale delle armate ce- 
saree. In una iscrizione rapportata dall' Aringhi (a) 
egli è chiamato Flwio Ricimere. Ennodio (3) ci 

(i) Sidonius 1. I. Epist. 9, 

(2) Aringbius Rom. Subterran. 1. {. e 7. 

(3) Euodius in Vita 5, Epiphanii. 
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rappresenta costui di nazione goto. Ma è più da 
credere ad Apollinare Sidonio autore contempo- 
raneo , ed amico di esso Ricimere , àllorcliè atte- 
sta che egli era nato di padre S\^evo e di madre 
Gotay e nipote di Vallia re di essi Goti o vogliam 
dire Visigoti. Questi barbari sollevati ai gradi 
più insigni dell'imperio romano, contribuirono 
non poco alla rovina d'esso imperio. Se s'iia da 
prestar fede a Gregorio Turonense (i), Avito per- 
chè lussuriosamente viveva, fu abbattuto dai se- 
natori. Quum romanum ambisset imperium^luxU' 
riose agere volens , a senatoribus projectus. Però 
da Fredegario nel conipendio (3) del turonense. 
Avito vieti chiamato imperator liururiosus. Inoltre 
egli racconta che avendo Avito, già divenuto ina- 
peradore, Gnto d'essere malato e dato ordine che 
le senatrici il visitassero^ usò violenza alla moglie 
di un certo Lucio senatore, il quale in vendetta 
di questo affronto, fu cagione che i Franchi pren- 
dessero e consegnassero alle fiamme la città di 
Treveri. Ma si può sospettare che queste sienofole 
o ciarle , inventate da chi gli volea male. In quei 
pochi mesi che Avito tenne l' imperio , dimorò in 
Arles, da cui è ben lungi Treveri , e di là poscia 
passò a Boma. 11 gran peso che egli prese sulle 
spalle , gli dovea bene allora lasciar pensare ad al- 
tro che a sforzar donne ; e massimamente non es- 
sendo allora egli uno sfrenato giovane ; ma con 
molti anni addòsso , giacché sappiamo da Sidonio 
che fin Tanno 4^1 egli fu dalla sua patria spedito 
ambasciatore ad Onorio e Costanzo Augusti. 01tr« 

(«} Gregor. Taron. i. 2. e 1 1. Hi«t. Frane. 
(2; FreUegar. Hùt. Frane. Epttom. e. 7. tt io. 



X » N CDLVI. aor 

di che sembra ben poco credibile V ordine che si 
suppone dato da luì d' essere visitato dalle senato- 
resse nella finta infermità. E quando sia vero che 
Avito dopo aver deposto l'imperio fosse creato vesco** 
TO di Piacenza, tanto più si intenderebbe che egli non 
dovea essere quale vien dipinto dal Turonense e dal 
suo abbrevia tore^ perchè lo zelantissimo papa s.Leo- 
ne non avrebbe permesso che fosse assunto a tal grado 
chi fosse pubblicamente macchiato di adulteri e di 
scandali. Perciò parmipiù meritevol di fede Vittore 
Tunonense(i),checi rappresenta Avito per un buon 
uomo , con iscrivere: Avitus uir totius simplicita* 
tis, in Galliis imperium sumit. In somma Avito^ 
benché venuto a Roma e accettato dai Romani non 
tardò molto ad esserne odiato , se pur tutta la sua 
disgrazia non fu il trovarsi egli poco in grazia di 
Bicìmere general delle armate y la cui prepotenza 
cominciò allora a farsi sentire , e crebbe poi nfag- 
giormente da li innanzi^ siccome vedremo. Avito 
adunque scorgendo vacillante il suo trono ^ perchè 
siccome notò Idacio (2)^ s'era egli fidato dell'aiuto 
a lui promesso dai goti^ ma allora i Goti impegnati 
nelle conquiste in Ispagna , noi potevano punto 
assistere: Avito, dissi , si ritirò da Roma e giunto 
a Piacenza , quivi depose la porpora e rinunziò al- 
l' imperio. 

Perciocché si trovò allora vacante il vescovato 
di quella città, per maggiormente accertare il mon- 
do che la sua rinunzia era immutabile, prese gli or- 
dini sacri, e fu creato vescovo di essa città di Pia- 
cenza. Di questo suo passaggio abbiamo per testi- 

(i^ Victor Tttnoncfi0Ì8 in Cbroo. (a) Idacius in Chron. 
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moDJ Mario Aventicense (i) ^ ^' autore della Mi- 
scella (a). Vittor Turonense (3) scrive anch' egli 
che Ricimere patrizio superò As^itOy e perdonan- 
do alla di lui innocenza, il fece i^escoi^o di Pia" 
cenza. Parole che ci fanno abbastanza intendere 
che Avito per forza fu indotto a deporre il coman- 
do, e eh' egli non doveva essere quel tristo che fu 
pubblicato da Gregorio Turonense^e molto più da 
Fredegario. Il Cronologo pubblicato dal Cuspinia- 
no (4) scrive che nel dì 17 di Maggio (del presente 
anno) j^i^ito fu preso in Piacenza dal generale 
Ricimere , e che restò ucciso Messiano suo patri- 
zio. Aggìugne che Remisco^ patrizio anch' esso tru- 
cidato fu nel palazzo di Classe , cioè fuor di Ra- 
venna j nel di 1 7 di settembre. Bisogna dunque 
che in Piacenza colto Avito da Ricimere si acco- 
modasse alla di luì violenza , e si contentasse di 
mutar la corona cesarea in una mitra. Ma poca 
durata ebbe il di lui vescovato; perciocché secon- 
do Gregorio Turonense (5) , avendo egli scoperto 
che il senato romano tuttavia sdegnato contro di 
lui^ meditava di levargli la vita^ prese la fuga^ e 
passato nelle Gallie voleva ritirarsi nell* Auvergiie 
sua patria; ma nell' andare alla basilica di s. Giu- 
liano presso Bri vate (oggidì Brioude) con assaissi- 
mi doni, cadde malato per istrada, e terminò i suoi 
giorni. Fu egli'poscia seppellitto nella basilica sud- 
detta. Anche Idacio scrive che mentre Teoderico 
re dei Visigoti dimorava nella Gallicia, gli fu por- 
tata la nuova che Avito dall' Italia era giunto ad 

(i)Mariu8 ÀTentlcens. (a) Hìstor.'Miicell. Ub. i5. 

(3) Victor TunoneDsis in Chron, 

(4) Chronologus apud Cuspinianum. 
(5^ Grehor. Turon. 1. a. e. 1 1. 
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Arles. Poca fede prestiamo ad Evagrio (j), allor- 
ché dice rapito Avito dalla peste; e meno a Nicefu- 
ro (i)^ che il fa morto di fame. Conviene hensi a- 
scollar Teofane (3) che sotto quest' anno ci fa sa- 
pere^ che la città di Bavenna fu consumata dal 
fuoco, e da li a pochi giorni Ramito patrizio ( ap» 
pellato Ramisco^ siccome abbiam veduto, dal Cro- 
nografo del Guspiniauo) fu ucciso appresso Classe, 
e che dieciotto giorni dopo restò superato Avito da 
Remico (vuol dire Recimere), e che creato vesco- 
vo della città di Piacenza , essendo passato nelle 
Gallie, quivi diede fine ai suoi giorni. Dieci mesi e 
mezzo restò poi vacante V imperio, nel qual tempo 
per attestato di Cedreno (4) senza titolo d' impera- 
dore Ricimere la fece da imperadore, governando 
egli a bacchetta la repubblica. Abbiamo da Mario 
Àventicense (5) sotto quest'anno, che i Borgogno- 
ni, parte de' quali era passata in Ispagna, unita a 
Teoderico II. re de' Visigoti , giacché i Goti erano 
impegnati contro i Svevi nella Gallicia,e scarso era 
r esercito romano nelle Gallie , occuparono alcune 
Provincie d' esse Gallie, cioè le vicine alla Savbja, 
e divisero le terre coi senatori di quei paesi. Man- 
cò di vita in quest' anno Meroveo re de' Franchi ; 
ed ebbe per successore Childerico (6) suo figliuolo^ 
il quale perchè cominciò a far violenza alle fan- 
ciulle, incorso nello sdegno del popolo, fu stretto a 
mutar aria, e a rifugiarsi appresso Bisino re della 
Toringia. Era stato creato generale dell'armata ro- 
mana nelle Gallie un certo Egidio. Seppe questi 

(i) Evagr. 1. 3. e. 7. {1) Niceph. 1. 1 5. e* 11. 

(3) Theoph. in Chronogr. (4) Gedren. in Histor. 

(S) Mariut Avcnticcn/i* (6j Gregor. Tutoimomì l» a* e* i^% 
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ci)l tempo farsi cotanto amare e stimare dai Fran^ 
chicche relessero per loro re. Stima il cardinal 
Baroiiio (i)^ ed ban creduto lo stesso altri moder- 
ni^ che nel presente anno essi Franchi mettessero 
il pie stabilmente nelle Gallie , ma ciò non sussi- 
ste. Seguitarono essi a dimorare di là dal Reuo^ fin- 
ché , siccome diremo^ riusci loro di cominciar le 
conquiste nel paese delle Gallie. 






CRISTO CDLVII. INDIZIONE X. 
LEONE PAPA i8. 



JSUO DI 

LEONE IMPERADORE i. 
MAIORIANO IMP. i. 

Consoli 
FLAVIO COSTANTINO e RUFO. 



Era giunto Marciano Augusto all'età di set- 
tanlacinque anni, quando sul fine di gennaio del- 
l' anno presente gli convenne pagare il tributo^ a 
cui è tenuto ogni mortale. Scrive Zonara (2) essere 
corso sospetto che morisse di veleno, fattoli dare 
da Aspare patrizio. Secondo Teofane (3) avendo 
sentito con sommo dispiacere il sacco di Roma e 
il trasporto fatto in Affrica della imperadrice e 
delle sue figliuole , con somma vergogna ed ingiu- 
ria dell'imperio romano, si preparava per muover 
guerra a Genserico. Dovette egli finalmente pren- 
dere tal risoluzione, dacché quel re superbo s'era 
beffato delle di lui ambasciate, e faceva peggio che 
mai contro tutte le contrade marittime deirimperio. 
Per altrosecondochè s'ha dagli antichi storici egli era 
principe mite, benigno verso tutti, di una mirabil 

(0 RaroD. Annal. Eccl. (i) Zooar. Annal. 1. i4- 
(3) Thfioph* lu Cbronogr* 
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pietà, lìmosiniere al maggior segno, e soprattutto 
amantissimodellapace. Scrive Zonara(i) ch'egli so- 
lca dire, che finché si può mantener la pace, non si 
ha a metter mano ali armi. Però sotto questo prin- 
cipe i Greciconfessavano di aver goduto il secolo 
d'oro. Ebbe poche guerre, e ne usci con onore. Ma 
questo suo animo pacifico servi non pocoB, rendere 
Dgni di più temerario ed orgoglioso il suddetto re 
dei Vandali Genserico , il quale per testimonianza 
eli Procopio (:i), non mettendosi alcun fastidio di 
Marciano j giacché non trovava più da far bottino 
nelle desolate piaggie dell' Italia e Sicilia, volò in 
fine a saccheggiar anche l'Illirico, il Peloponneso 
cioè la Morea,ed una parte della Grecia, paesi 
spettanti all' imperio di Oriente. Secondo la Cro- 
nica alessandrina (3) Marciano favoriva non poco 
la fazione veneta , che usava il colore azzurro nei 
giuochi circensi, non solo in Costantinopoli, ma 
dapertutto. Ora avendo la fazione Prasina, che 
portava il color verde , eccitato un giorno un. 
tumulto, egli pubblicò un editto, con cui vietò 
per tre anni a qualunque d'essa fazion Prasina 
il poter avere posti onorevoli e Tessere arrolati 
nella milizia. Poscia nel dì 7 di febbrajo fu eletto 
imperadore d' Oriente Fla\^io Leone y uomo di 
singoiar valore e pietà, talché si meritò poi il 
titolo di magno ossia grande. A salire al trono, 
gli fu di molto aiuto il gran credito e potere di 
jÌ spare patrizio nel senato di Costantinopoli e 
neir^esercito. Non riuscì ad esso Aspare con tutti 

(i) Z^oDar.'Annal. I. i3 

(a) Procop.^dc^Bell. Vand. 1. i. e. 5. 

(3) Cliron. Alexandr. 
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ì suoi mapeggi di ottenere per se la corona , per- 
chè era di setta ariana ; e però si rivolse a pro- 
muovere una sua creatura. Tale era Leone , che 
alcuni dicono nato nella Tracia , ed^ altri nella 
Dacia Illirica (i), uomo gracile di corpo, con 
poca barba , senza lettere , ma fornito di una rara 
prudenza. Era tribuno e duca del presidio mili> 
tare di Selibria. Ma Aspare gli volle vendere i 
suoi voti, con farsi promettere che divenuto im- 
peradore avrebbe dichiarato Cesare uno dei suoi 
figliuoli^ probabilmente Ardaburio. Il cardinale 
Baronio (2), fidatosi qui di Niceforo, pensa che 
Ardaburio, nominato in quei tempi insieme con 
Aspare fosse il padre dello stesso Aspare , e quel 
medesimo che fece gran figura sotto Teodosio II. 
Augusto, siccome abbiam veduto. La verità è 
che r Ardaburio patrizio, mentovato nei tempi 
di Leone imperadore ^ fu nipote del primo, e 
figliuolo d' Aspare. Abbiamo da Prisco istorico (3) 
il quale non potè essere veduto dal Baronio che 
uirdabur io figliuolo d' Aspare^ mentre regnava 
Marciano , sconfisse i Saraceni presso Damasco» 
Leone promise quanto volle Aspare , e proclamato 
imperadore dal senato e dall' esercito, fu coronato 
da Anatolico patriarca di Costantinopoli. 

Succedette in quest' anno un grande scon- 
volgimento nella chiesa d' Alessandria di Egitto, 
diffusamente descritto da Evagrio (4), da Teodoro 
lettore (5), e da Liberato diacono (6). I fautori 
dei già morti eretici Eutichete e Oioscoro ^ mol* 

(t) Cedren. in Histor. (i)6aron. Anoal. Ecc. 
(3) PrÌ8cu8 Tom. i. Hist, Byz. pag. 40. 
(4; E^agr. iib. a. e. 8 (Sj Theodor. LeUor, lib. i. 
(6^ Liberata! Diacon. in Brefiar e iS. 
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tiòsittii tuttavia di numero in quella gran città ^ 
elessero Timoteo Eluro per patriarca, uomo per- 
fido ed iniquo. Poscia nel giovedì santo preso s. 
ProteriOy vero e santo patriarca di essa città , 
crudelmente l'uccisero. La vita di questo insigne 
prelato si legge negli atti dei santi d' Anversa , 
tessuta dal padre Ensclienio della Compagnia di 
Gesù ; e questo scrittore si maraviglia , come il 
cardinal Baronio , panegirista anch' egli dei me- 
riti di questo santo ^ non l'abbia inserito nel 
martirologio romano. Questo accidente diede mol- 
to che fare a s. Leone papa e a Leone impera- 
dore , siccome apparisce da quanto ha raccolto il 
suddetto cardinal Baronie. Era già stato vacante 
Timpero di Occidente dieci mesi e mezzo , quando 
finalmente fu creato imperadore Maiorano di 
consentimento di Leone Augusto , per aspettar il 
quale si difTerì reiezione. Il Cronologo pubbli- 
cato dal Cuspiniano (1) scrive che Ricimere ge- 
neral delle milizie fu creato patrizio nel dì 28 di 
febbraio. Che Maiorìano nello stesso giorno ot- 
tenne esso generalato,., e poscia nel di primo di 
aprile del presente anno fu creato imperadore 
alla campagna fuori della città alle Colonnette. 
Secondo la vecchia edizione della Miscella, egli 
fu eletto in Roma ; ma- secondo )a mia , in Ra- 
venna\ e quest* ultimo a me sembra il vero, per 
quanto vedremo. Apollinare Sidonio (a) attesta 
eh' egli fu concordemente eletto dal senato^ dalla 
plebe , e dall' esercito. Nelle medaglie presso il 
Du Cauge (3) si vede nominato D. N. IVLIVS 

(i) Cbrouelogus Caspiniani. 

{i) Sidon. in Panegyr. Majorian. (3) Du-Cange Famil. Byz. 
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MAIORIANVS P. F. AVG. Dal padre Sirmondo 
vien chiamato Giulio J^alerio Maioriano. Certo 
se gli dee aggiugnere il nome della famiglia 
Flavia , perchè da Costantino il grande e da Co- 
stanzo suo padre in qua, tutti gV iroperadori si 
gloriarono di questo nome; e i privati ancora sei 
procuravano per privilegio. Avea questo perso- 
naggio militato nelle Gallie sotto Aezio contro 
dei Franchi nell' anno 445- Odiato dalla moglie 
d esso Aezio , fu licenziato dalla milizia ; e questa 
disavventura, dappoiché trucidato fu Aezio, servi 
a Maioriano di merito per alzarsi appresso Va- 
lentiuiano III. Augusto. Secondochè scrive Mario 
Aventicense (i), anch' egli con Ricimere general 
delle milizie si adoperò forte per la depression 
d' Avito imperadore. Appena ebbe egli, siccome 
abbiam detto, ottenuto il generalato dell' armi, 
che spedi Burcone uno dei primarj ufiziali contro 
gli Alamanni, che aveano fatta una scorreria 
nella Bezia , vicino all' Italia , e li sconfisse. Fatto 
poi imperadore diede principio al suo governo 
con un'altra vittoria. Secondo il solito anche 
ueir anno presente venne V armata navale di 
Genserico re dei Vandali, condotta da suo co- 
gnato a radere quel poco che restava nelle tante 
volte spogliata Campania verso la sboccatura in 
mare del fiume Volturno. Accorsero le soldate- 
sche romane, e diedero a quei Barbari una rotta 
con farne molti prigioni, e levar loro la preda 
che già menavano alle lor nave. AppoUinare Si- 
donio è quegli che descrive, e poeticamente in- 
grandisce questa vittoria. Nel T a uno presente an« 

(i) Marius Ayenticeus. in Chrou. 
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Cora f secondochè scrive Teofane (1)^ seguitato 
dal padre Pagi (2) il re Genserico finalmente 
s indusse a lasciare in libertà V imperadrice 
EudossiayVeào\di ài Valentiniano III. Augusto, 
e Placìdia sua minor figliuola ; ma dopo avere 
anch' egli indotta Eudocia figliuola maggiore di 
cssa^ imperadrice, a prendere per marito Unne- 
rico suo primogenito. Abbiamo da Procopio (3) 
che ad istanza di Leone imperador d* Oriente il 
re barbaro condiscese a rilasciar queste due pria* 
cipesse, le quali furono condotte a Costantino- 
poli. Ma abbiamo motivo di credere che questo 
aflfare passasse molto più tardi, e però rivedremo 
questa partita più abbasso. Leggonsi poi nel Co«- 
dice di Giustiniano due leggi (1) date contro gli 
eretici sotto questo medesimo anno Jdibus augu- 
sti in Costantinopoli^ ma amendue fallate nel 
titolo. Nella prima vi ha Impp, F alentinianus et. 
Marcianus Augusti y Palladio praejecta Proeta- 
rii. La seconda Imp. Marcianus. Col di 1 5 di 
agosto non s'accorda Marciano, perchè allora 
regnava Leone; e molto mei> vi si accorda Va- 
lentiniano^ ch'era stato tolto di vita neir an- 
no 4^5. 



(i) Tbeoph, in Cbronogr. (a) Pagius Crit. Baro». 
(3) Procop. de Bell. Vandal. Hb. i. e. 5. 
(S) 1. 8. et 9. Codìc. de Haeret. 

Tomo Vii. 14 
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CRISTO CDLVIII. INDIZIONE XI. 
LEONE PAPA 19. 
MKo DI < LEONE IMPERADORE a. 

MAIOBIANO IMP. a. 

Consoli. 
FLAVIO LEONE AUGUSTO , 

FLAVIO MAIORIANO AUGUSTO. 

Fra le novelle leggi di Maioriano Augusto , 
una[(i ) se iie legge, consistente in una lettera scritta 
da esso, mentre era in Ravenna, al senato roma- 
no, a di i3 di gennajo, e data Maioriano jéugu- 
sto consule , percliè non era per anche giunta da 
Costantinopoli, la notizia del console orientale^ che 
fu lo stesso Leone Augusto. Quivi rammenta d'es- 
sere stato alzato al trono imperiale dal concorde 
volere del medesimo senato e dall' esercito. Fa loro 
sapere il consolato da se preso nelle calende di gen* 
naio; e Tattenzione ch'egli avéa con Ricimere patri- 
zio per far rifiorire r esercito. Però, siccome dissi 
poco dianzi, e V elezione ed esaltazione sua do- 
vette seguire non in Roma, ma bensì in Raveu- 
na. Dice inoltre d' aver liberato r imperio colla 
buona guardia dai nemici esterni e dall:e stragi 
dimestiche. Promette buon trattamento ai Roma- 
ni e gran cose in benefizio del pubblico. Con al- 
tra legge ordinò egli che ogni città eleggesse uo- 
mini savj e dabbene per difensori, i quali faces- 
sero osservare i privilegi senza che la gente fosse 
obbligata a ricorrere al principe. Rimise in un'al- 
tra i tributi non pagati, e levò gli esattori man- 
dati dalla corte, che facevano mille estorsioni ed 
aggravj al popolo, volendo che spettasse V esazio- 

(i)Tom. 6. Cod. Theod. iiiApp^ad. 
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ne ai giudici de' luoghi. Con altre leggi vietò il 
demolire i piglici edifizj di Roma; e perchè non 
mancava gente che obbligava le sue figliuole ver- 
gini di buon' ora a prendere il sacro velo^ o con 
tre lor voglia^ o senza sapere quei che si faces- 
sero : ordinò che le vergini non si poles&ero con- 
secrare a Dio prima dell' anno quarantesimo della 
loro età: editto che si crede procurato da s. Leo- 
ne papa, il quale sappiamo dalla sua vita (f)che 
pubblicò un simil decreto. Altre provvisioni pel* 
buon governo d' allora si veggono espresse in al« 
tre leggi dal medesimo Maioriano, atte non poco 
à farci intendere eh' egli era personaggio degno 
di tener le redini della monarchia Iromana. Rao * 
cogliesi poi da Apollinare Sidonio (2), che il po- 
polo di Lione non doveva avere riconosciuto per 
suo signore Maioriano; e però fu necessitato esso 
Augusto ad adoperar la forza contra di quella 
città , con averla costretta alla i^esa. Lo stessa 
Sidonio quegli fu che impetrò il perdono a 
que* cittadini. Era tuttavia in Ravel^na Maioriano 
a di 6. di novembre, ciò apparendo in una sua 
legge. Da li innanzi egli si mosse verso la GaU 
lia, benché fosse già arrivato il verno, e Y Alpi 
ai trovassero cariche di neve e di ghiacci* Arrivato 
a Lione, ivi fu che il suddetto Sidonio recitò in 
suo onore il panegirico che abbiamo tuttavia. Era- 
stato finora tutto lo studio di questo imperadore in* 
raunar soldati e in proccurarne degli ausiliari dai 
Goti^ Franchi, Borgognoni, ed altri popoli della 
Germania, per formare una possente arma ta^' con 

(1) AnatUs. Bibliotecarius in Leone Magoo. 
(a) Sidoniut in Paneg. Maioriani. 
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disegno di passare Jn Affrica centra del re Gen- 
serico^ corsaro implacabile^ che ogni anno veniva 
a portar la desolazione in qualche contrada d' I- 
talia e delle Gallie. Sappiamo da Vittore Viteii- 
se (i) che questo re barbaro dopo la morte di 
Vplentiniano lU. Augusto ingojò tutto il resto 
dell'Affrica, che esso imperadore avea Gn' allora 
salvato dalla voracità di costui. Però Maioriaoo 
si era messo in pensiero di portar le sue armi 
colà, ma gli mancavano le navi, perciocché s'era 
perduto il beli' ordine ed uso degli antichi im- 
peradori di tener sempre in piedi diverse bea 
allestite armate navali, a Ravenna^ al Miseuo ^ 
nella Gallia, a Frejus^ nel Ponto, nella Siria ; 
neir Egitto^ neir Affrica, ed altrove. 

Per testimonianza di Prisco storico (a), Ma- 
ìoriano fece istanza a Leone imperador d^'Oriente 
per aver navi atte a tale spedizione; ma perchè 
durava la pace tra quelK Augusto e i Vandali 
(Il che recò un incredibil danno all' imperio d'Oc- 
cidente) Leone non potè somministrargliene. Per- 
tanto Maìoriano nell' anno presente fece ogni sfor- 
zo possibile, per far fabbricare navi in varie parti 
deir imperio. E chi pri^stasse fede al suddetto 
SidouiOj egli era dietro, £i. mettere insieme un'ar- 
mata non minore di quella di Serse. Ma Side* 
QÌo eira poeta^, e a lui era lecito di dar nelle trom- 
be, e ingrandir anche le piccole còse. Racconta 
Procopio (3), ( e lo riferisce a quest' anno il Si- 
gonio ), che Maioriano, uomo, dic'egli, da anteporsi 
a quanti imperadori fin' allora avevano regnato, a 

(i) Victor Vitcnsis. 1. i. de Persec. 

(a) Priscus pag."4'i. Tom. I. Histor. Byz. 

(3) Procop. de Bell. Vandal. 1. i. e. 7. 
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cagìon delle laute virtù eh' egli possedeva, dopo a- 
ver preparata una considerabil flotta per condurla 
in Africa^ si portò prima nella Liguria, ed incognito 
quasi ambasciatore di là passò in Africa, sotto pre- 
testo di trattar della pace, con essersi prima fatta 
tingere la bionda capigliatura, per cui sarebbe sta- 
to facilmente riconosciuto. Fu accolto con buope 
maniere da Genserico^ e menato anche a vedere il 
palazzo, l'arsenale eTarmeria, ed avendo soddi- 
sfatto alla sua curiosità , se ne tornò felicemente 
nella Liguria con fama di attentissimo capitano j 
ma non d' imperadore prudente. Poscia condotti! 
r armata navale a Gibilterra, meditava già di sbar- 
care l'esercito in Africa con tanta allegria delle 
milizie, che tutti si tenevano in pugno la ricupera 
di quelle Provincie. Ma sopraggiuntagli una dissen- 
teria, pose fine ai suoi giorni e disegni. Creda chi 
vuole questa ardita impresa di Maioriano. Certo è 
che questo buon principe non mancò di vita in 
quest' anno, ne mori di quel male. Per conto nulla- 
dimeno della spedizione suddetta, Cassiodorio (i) 
al presente anno scrive: His Consulibus Maioriu^ 
nus in jéfricaru inovit proifinciam Inoltre abbia- 
mo da Prisco istorico (a) ( ma senza eh' egli speci- 
fichi l'anno), che Maioriano con trecento navi ed 
un possente esercito tentò di penetrare nelT Afri- 
ca. Ciò udito il re de' Vandali gii spedi ambascia- 
tori, esibeudosi pronto a trattare ed aggiustare a- 
michevolmenle qualunque controversia che pas- 
sasse fra loro. Ma che nulla avendo potuto ottenere 
dal romano Augusto, mise a ferro e fuoco tutto it 

(i) Casslodorius in Chron. 
l'i) PrUcuspag. 4^. 



2i4 AN N ALI D'IT ALI A 
paese della Mauritania, dove era disposta di piom- 
bare dalla Spagna Tarmata navale di Maioriano, 
ed avvelenò ancora Tacque: non certo quelle de'fiu- 
niì. Altro non abbiamo da lui^ ma abbastanza ne 

I 

abbiamo per credere che non seguisse il meditato 
passaggio di questo imperadore in Africa, e molto 
meno T assedio di Cartagine. Oltre di che i tenta- 
tivi di Maioriano contro di Genserico dovettero suc- 
cedere più tardi, siccome vedremo; perchè certo di 
qursfannoegli non passò in Ispagna. Abbiamo dal- 
dacio (i) che essendo Teoderico II. re de' Visigoti 
ritornato nelle Gallie per cattive, nuove che gli e- 
rano giunte , lasciò nelle Spagne una parte delle 
sue truppe, da cui furono messe a sacco ed incen* 
diate le città di Astorga e di Palenza nella Galli* 
eia. Che i Svevi anch' essi saccheggiarono la Lusi- 
tania e presero sotto apparenza di pace Lisbona. 
Ala son confusi presso d' Idacio gli anni in questi 
tempi, né si può ben accertare quando succedessero 
Cali sconcerti. 
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CRISTO CDLIX. INDIZIONE XII. 
LEONE PAPA ao. 
LEONE IMPERADORE 3. 
MAIORANO IMP. 3. 

Consoli 

PATRIZIO , 
e FLAVIO HICIMERE. 



Fu console orientale Patrizio, ed era figliuo- 
lo ài Aspare patrizio , il primo mobile dopo T im- 
perador Leone nelT imperio d' Oriente. Jlicimere 
patrizio fu console delT Occidente , anch' egli pò- 

^j) Idfcduf in Chron. 
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lentissimo neli' Occidentale imperio. Dimorava 
nelle Gallie Maioriano Augusto, ed abbiamo suffi- 
ciente lume da Idacio che vi fossero delle rotture 
fra lui e Teoderico IL re de' Visigoti, abitante in 
Tolosa. Certo egli scrive che essendo stati battuti 
in un conflitto i Goti , si venne poi a concludere 
una pace sodissima fra loro. Il Sigonio scrive che 
Teoderico in quest'anno portò le sue armi fino al Ro- 
dano, saccheggiando tutto il paese^ e cpn tanta forza 
assediò la città di Lione, che se ne impadroni , e 
recò a quella illustre città Ja desolazione. Di ciò 
io non trovo vestigio alcuno presso gli antichi, 
se non che Apollinare Sidonio racconta questa 
disavventura de'Lionesi, con dire che n'era stato. 
€;0cciato il nimico, ed essere rimasta la città senza 
abitatori, la campagna senza buoi e agricoltori. 
Si figurò , per quanto io credo , il Sigonio proce- 
duta la calamità di Lione dai Visigoti che l'aves- 
sero presa. Ma ben consideratele parole di Sido- 
nio, sembra piuttosto che i Lionesi sedotti da 
qualche prepotente , chiamato nemico della pa- 
tria^ si fossero ribellati a Maioriano Augusto, o noi 
volessero riconoscere per imperadore, e che per- 
ciò fu assediata e malmenata la loro città con 
grave esterminio; ed avendo dipoi implorato il 
perdono, l'ottennero per intercessione del mede- 
simo Sidonio. Succedette quel fatto prima ch'esso 
Sidonio recitasse il suo panegirico ; e però appar- 
tiene all'anno precedente. Intanto i Svevi: Tuna» 
parte de' quali aveva eletto Mandra per suo re, 
e l'altra ubbidiva a Bechimondo ^ faceano a chi 
potea far peggio ora nella Gallicia, ed ora nella 
Lusitania. I Visigoti anch'essi nella Betica tene- 
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vano inquieti que' popoli ^ di maniera che tutta 
la Spagna Occidentale era piena di guai. In questi 
tempi Leone iniperador di Oriente , ncin avendo 
alcuna guerra considerabile fiulle spalle ^ attende- 
va ai doveri della religione. Crede il Cardinal 
Baronio che egli in quest'anno facesse congregare 
in Costantinopoli un concilio, a cui si sa che in- 
tervennero vescovi in numero di ottantuno , per 
provvedere ai) bisogni^ della chiesa d'Oriente, 
tuttavia inquietata dagli Eutichiani e Nestoriani. 
Tutto ciò ad istanza di s. Leone papa, che avea 
spediti colà Domiziano e Geminiano vescovi suoi 
legati , r ultimo de' quali va congetturando il Ba- 
ronio, che potesse essere vescovo di Modena , di- 
verso da s. Geminiano protettore di questa città , 
il quale mancò di vivere quaggiù nelF anno di 
Cristo 397. Era vescovo allora di Costantinopoli 
Gennadio. Per ordine ancora d'esso Leone Au- 
gusto fu cacciato in esilio Timoteo Eluro , usur- 
patore della Sedia episcopale d'Alessandria. 
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CRISTO CDLX. INDIZIONE XIIL 
LEONE PAPA II. 
LEONE IMPERADORE 4. 
MAIORIANO IMP. 4. 

Consoli 
MAGISO ed APOLLONIO. 

Il primo di questi consoli fu occidentale , 
ed è lodato da Apollinare Sidonio (1). L'altro era 
console dell* Oriente, ed avea esercitata la carica 
di prefetto del pretorio in quelle parti. Dimorava 
tuttavia pelle Gallie Maioriano Augusto, e dobbia- 

{■) Sidon. PoeixMtc a^« 
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mo^adirarci colla storia digiuna e scarsa di quei 
tempi j che ci lascia troppo al buio intorno ai 
km di questo imperadoreed agli avvenimenti di 
Italia. Tuttavia abbiamo da Giordano storico che 
egli mise in dovere gli Alani cbe infestavano esse 
Gallie. Poscia^ siccome si ricava da Idacio (i)eda 
Mario Aventicense^ (u) , egli nel mese di maggio 
passò ili Ispagna colla risoluzione accennata di 
«opra y di portar la guerra in Affrica contro dei* 
l' insopportabile Genserico re de' Vandali. Aveva 
«gli preparate nelle spiagge di Cartagena alquante 
Bavi da valersene nel medesimo passaggio. Ma ne 
* furono segretamente avvisati i Vandali, e costoro 
coir intelligenza che aveano con alcuni traditori,/ 
all'improvviso comparvero addosso a que' legni , 
e trovandoli mal custoditi, se li condussero via. 
Questo accidente fece desistere Maioriano dall'im- 
presa deir Affrica. Così Idacio: acni si deeaggiu- 
gn«re quanto di sopra riportai scritto da Prisco 
Storico intorno ai preparamenti di questo impe- 
radere contro di Genserico ^ il quale spedi amba- 
sciatori a Maioriano per aver pace. Dal che ve* 
niamo ad intendere che egli era almeno riuscito 
di fargli paura. Vittore Tunonense (3) altro non 
dice^ se non che in questi giorni Maioriano ini- 
peradore i^nne ad Augusta ^ probabilmente città 
della Spagna. Ci resta una legge (4) pubblicata da 
lui nel presente anno , e data in Arles a di a8 di 
marzo dove proibisce a chicchessia il forzare al* 
cuno ad entrare nel clero, e a prendere gli ordini 

(i) Idacius io Chronic. {i) Marius Aventlcens. ìu Chron* 

(S) Victor TniioneusiB ìnfCbron. 

(4; Cod. Theod. Tom. 6, io Append. TU. a. 
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sacri , con parlare specialmente a que"" genitori 
che per lasciare benestanti alcuni de' lor predi- 
letti figliuoli, violentavano gli altri ad arrolarsi 
nella milizia ecclesiastica. Vien parimente da 
esso intimata la pena della morte a chi per forza 
levasse di chiesa un reo colà rifugiato. Un' altra 
legge del medesimo Maiorianò intorno agli adul- 
teri ^^ l^gg^ i d^^^ ^^ Arles j ma col vizioso conso- 
lato di fiicimere e Clearco, che cadde nell' an- 
no 334* Terminò il corso di sua vita in quest'anno 
Eudocia Augusta , vedova di Teodosio IL impera- 
dore. Segui la sua morte in Gerusalemme a di 20 
4i ottobre , e prima di passare all'altro mondo , 
protestò solennemente alla presenza di tutti^ che 
ella era innocente affatto per conto de' sospetti 
condeputi contro di lei dall' Augusto suo consorte 
in occasione del pomo donato a Paolino. Cirillo 
monaco nella vita di s. Elutimio (1), parla con 
tutto onore di questa principessa , chiamandola 
beata , ed asserendo eh' ella avea fabbricate assaìs- 
simo chiese a Cristo, e tanti, monasteri e spedali 
di poveri e di vecchi, che si durava fatica a con- 
tarli. Niceforo (2) aggìugne ch'ella mori in età di 
sessantasette anni , e fu seppellita nel sontuosissi- 
mo tempio inalzato da lei in onore di Dio , e 
memoria di s. Stefano protomartire fuori di Ge- 
rusalemme. Lasciò dopo di se varj libri da essa 
composti , cioè i sacri centoni composti con pezzi 
di versi omerici , i primi otto libri del vecchio 
Testamento ridotti in versi, con altre simili opere, 
frutti non- meno della pietà che dell' iugegno suo. 

(i) Coteler. Monument. Eccl. Graec. Tom. 4* 
(3) r^iceph. 1. 14. e. 5o. 
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Passò anche a miglior vita in quest'anno ( se pur 

non succedette nel seguente ) V aramirabil anaco- 

reta s. Simeone Stilita y cosi appellato , per esaera 

vivuto circa quarant'anni in un'alta colonna 
sopra un monte nella diocesi di Antiochia. la 

questi medesimi tempi più che mai erano afflit- 
te in Ispagna (0 ^^ Provincie della Gallicia e 
Lusitania ^ parte dai Visigoti y e parte dai Sve- 
vi j al re de' quali Mandra , uomo perverso , fu 
recisa la testa. Fra queste confusioni toccò an-> 
Cora ad Idacio vescovo di Limica ^ o dell' AcquQ 
Flavie nella suddetta provincia della Gallicia^ e 
storico di questi tempi , d' essere fatto prigione 
da essi Svevi ^ con aver solamente da li a tre mesi 
ricuperata la libertà. Dopo la morte di Mandra 
insorse gran lite fra Rechimondo eFrumarioper. 
succedere nella porzione a lui spettante del regno. 
Ma queste cose probabilmente avvennero nell'anno 
susseguente. 
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CRISTO CDLXI. INDIZIONE XIV. 
IL ARO PAPA I. 
LEONE LWERADORE 5. 
SEVERO IMPERADORE i. 

Consoli 
SEVERINO e DAGALAIFO. 

Severino fu console per T imperio occiden- 
tale^ Z>£iga/<i(/o peri' orientale. Secondo Teofane (2) 
questi era figliolo d' jiriobindo generale dell'arma- 
ta sotto Teodosio minore, e stato console nell'au- 
00 434* Per quantosi ricava da una lettera di Apol- 
li j Idacias in Chron. 
{1) TheopH. in Gluronogr. 
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lÌDare (r), Maiorano Augusto era già tornato dalla 
Spagna nelle Gallie. Ed anche Idacio (2) lasciò 
scritto ; non so se sul Gne del precedente anno , o 
nel principio del presente, che esso Augusto si era 
tnesso in viaggio verso T Italia. Ma si dovette fer- 
mare ad Arles nella Gallia, perchè Sidonio sud* 
detto racconta d'essere intervenuto ad un solenne 
convito d'esso imperadore in quella città , e ai 
giuochi circensi, probabilmente celebrati per l'anno 
quinquennale d'esso imperadore , che ebbe prin- 
cipio nel primo di d'aprile dell'anno corrente. Di 
là passò il buono , ma infelice Augusto in Italia , e 
venne a trovar la morte. Ricimere , barbaro di na* 
zione^ ed ariano di credenza, appellato in una leggea 
lui indirizzata dallo slesso Maiorano conte^ generale 
delle armate epatrizio^queì medesimo che aveva co- 
operato alia di lui esaltazione^e faceva la prima fi- 
gura dopo di lui nell'imperio d'occidente: quegli 
fu che mosso da invidia versò di un principe catto* 
lieo 9 e di tanto senno ed attività , attizzato anche 
da altre malvagie persone, congiurò con Severo 
patrizio per levarlo di vita. Non si tosto fu giunto 
Maiorano a Tortona , che Ricimere coli' esercito 
sottospecie di onore venne a trovarlo; e disposte 
tutte le cose per quanto s' ha dal Cronologo pub- 
blicato dal Cuspiniano (3) e dal Panvini^ nel di 3 
d'agosto l'obbligò colla forza a deporre la porpora 
e poscia condottolo al fiume Iria^ dove al presente 
è Voghiera, una volta f^icus Iriae, quivi nel dì 7 
del medésimo mese barbaramente gli tolse la 



(i) Sidon. lib. I. ep. ii. (a) Idacias in Chron. 
(3y CroQologus Gotfpiniani. 
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vita. Procopio (i) il fa morto di dissenteria, dopo 
avello sómmamente lodata per le sue tirtu. Ma di 
un male più spedito che quello della dissenteria , 
peri questo degnissimo principe. Niun altra parti-r 
colarìtà di questa iniqua azione ci è stala consier: 
vata dall'antica istoria. Credette il cardinal Baro- 
nio (^)^cbe la sua morte seguisse presso a Dertona 
città della Spagna^ ma egli confuse Dertosa di 
Spagna con Dertona della Liguria colonia dei Bo* 
maniy oggidì chiamata Tortona. \j ìuàegx^o Severo 
appellato da alcuni ó'^i^er/ano^ a segreta requisizior 
ne di cui fu commessa tanta iniquità , non usurpò 
già. subilo r imperio. Volle probabilmente prima 
scaodagUare Tanìmodi Leone imperador d' Oriente 
e guadagnar .i voti del senato romano, giacché non 
gli mancavano quei dell* esercito. Finalmente .nel 
di 19 di novembre dell'anno presente egli fu di* 
cbiarato imperadore in Ravenna. Idacio scrive. col 
cuusenLimento del senato. Costui da Ca^siodorio(3) 
è chiamato natione Lucanus y cioè .di quella prò? 
viucia che oggidì nel regno di Napoli si cbiaoia 
Basilicata. Né apparisce quai gradi jllasU'i egl| 
avesse fin allora goduti. Nelle medaglie (/^). pres^ 
il Mezzabarba egli è chiamato D, N. LIBIUS SE- 
VERUS P. F. AUG. e non già Fibius , come il 
padre Pagi (5) ha creduto. Libius sembra detto in 
Tece di Lii^ius. Venne in quest'anno a mancare di 
vita s. Leone romano pontefice, uno dei più insigni 
pastori che abbia avuto la chiesa di Dio^ e a cui 



(i) Procop. de Bell. Vanda]. I. i. cap. 8. 

(^) Baron Annal. Eccl. (3) Cassiodor. in Chron. 

(4) Mediobarb. INuinism. Imperator. 

(5j Paglui Gritic. Baron* 
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pochi altri vanno del pari. Pontefice per le sue 
eminenti virtù ed azioni , pel suo infaticabii zelo 
in difesa della vera religione, e per la maestosa sua 
eloquenza^ ben degno del titolo di magno ossia di 
grande , che neppure V antichità gli ha negato. 
Pretende il padre Pagi che la sua morte accadesse 
nel di 4 di novembre ; e però la festa , che ora di 
lui facciamo neir undecimo giorno d'aprile, ri- 
guardi una traslazione del suo sacro corpo , e non 
già il tempo, in cui fini di vivere al mondo. 
Dopo sette giorni di sede vacante ebbe per suc- 
c^ssore Ilario di nazione sardo, che già fu in- 
viato a Costantinopoli legato da s. Leone nell'an- 
no 449 ^^ concilio d'Efeso, che poi terminò in 
un scandaloso conciliabolo. Questi appena con- 
sedrato (i) spedì le sue circolari per tutta la 
cristianità con quivi condennare Nestorio ed 
Eutii^lìète, ed approvare i concilj Niceno, Efesino, 
e .Calcedonese , e V opere di s. Leone suo ante- 
cessore. Nulla dice il cardinal Baronio intorno 
all' aver egli tralasciato il Costantinopolitano, che 
j)ur fu universale. Cosi già non fece s. Gregorio 
magoio. 

' (0 AnasUs. in Vit* Hiiarì. 



CRISTO CDLXII. INDIZIONE XV. 
ILARIO PAPA a. 
AM«o DI LEONE IMPERADORE 6. 

SEVERO IMP. a. 

' Cónsuli 

LEaNE A13GX3STO per la seconda volta, 
LIBIO SEVERO AUGUSTO. 

Marcellino conte ( i ) nou mette per consoli 
di quest'anno^ se non Leone Augusto^ Leone 
Jugusto II. consule. Segno è questo che in 
Oriente non dovette essere approvata da esso 
Leone iniperadore V elezìon di Severo in iiiipe- 
rader d'Occidente; e però egli non fu ricono* 
sciato neppure per console dagli scrittori orien- 
tali. E trovandosi in una lettera di papa Ilaro, 
scritta nel dicembre^ commemorato il solo Severo 
console, ancor questo ci fa conoscere die egli 
solo prése il consolato in Italia, e ci dà qual^* 
che indìzio che non dovea per anche passare buo- 
na armonia fra Leone e Severo. Sembra poi che 
al presente anno possa appartenere ciò che ab- 
biamo da Prisco istorico di quei tempi, (a) Scriva 
egli che dopo la morte di Maioriano' gli afikri 
deir Italia andavano alla peggio , perchè dall'un 
tanto Genserico re de' Vandali continuamente oi: 
qua or là colle sue flotte portava T eccidio; e 
dair altro nelle Gallie era Nìgidio (^àì lui par- 
leremo più fondatamente all'anno susseguente)/ 
il quale raccolto un grande esercito di quei Galli 
che avevano militato sotto Maioriano, alloi'chè 

(i) Marcellin. Comes in Chronico. 
\i) PrUcus Tom. i. Hist. By». pag. 4a. 
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egli passò in Ispagna y minacciava all' Italia ( cioè 
a Severo e Ricimere ) il gastigo dovuto alla loro 
iniquità , per aver tolto si crudelmente dal mondo 
r infelice Maioriano Augusto. La buona fortuna 
volle che mentre egli si accingeva a venire in 
Italia , i Visigoti nell' Aquitania fecero delle no- 
vità ai confini delle provincie romane, da esso 
Nigidio governate, ed egli fu obbligato far loro 
guerra, con dare un gran saggio, del suo valore 
in varj cimenti contro quei Barbari. Ora ritro- 
vandosi in mezzo a questi danpi e pericoli il 
senato romano, ossia Severo i mperadore , fu spe- 
dito all' imperador Leone in Oriente per aver 
dei soccorsi ; ma nulla si potè ottenere. Fu ezian- 
dio inviato Filarco per ambasciatore a Marcel- 
lino ^ per esortarlo a non muovere Tarmi contro 
r imperio d' Occidente. Questi non par diverso 
da quel Marcellino y di cui parla Procopio (i) 
con dire eh' egli e^a persona nobile , e familiare 
una volta di Aezio. Ma ucciso che fu Aezio nel- 
Tanno 4^4 cominciò a negar l'ubbidienza al- 
l' imperadore, e a poco a poco formato un gran 
partito^ e guadagnati gli animi dei popoli , aveva 
usurpata la signoria della Dalmazia^ senza che 
alcuno osasse di disturbare, non che di dargli 
battaglia. «Seguita a dire Procopio, che riusci a 
Leone imperadore d' Oriente d' indurre questo 
Marcellìaifo ossia Marcellino , ad assalire la Sar- 
degna , in cui dominavano allora i Vandali. Ed 
in fatti egli s' impadroni di quell'isola cou cac- 
ciarne quei Barbari. Ciò non potè eseguirsi se 
non con una poderosa flotta condotta dall' Adria- 

(i) Procop. de Bell. Vandal. 1. i. e. 5. 
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lieo nel Mediterraneo. Passò dipoi il sopra men- 
tovato Filarco ambasciatore in Aflfrica per far 
cessare il re Genserico da tante ostilità ; ma ebbe* 
un bel dire; gli convenne tornarsene indietro 
senza alcuna buona risposta. Imperciocché Gen- 
serico minacciò di non desistere mai dalla guerra, 
finche non gli fossero consegnati i beni di Va- 
lentiniano Augusto e di Aezio^ amendue già 
morti. 

Aveva egli già ottenuto dall' imperadore di 
Oriente, una parte d' essi beni a nome di JEudo" 
day figliuola d'esso Valentiniano-, che era ma- 
ritata ad Unnerico soo figliuolo. Con tal preten- 
sione o pretesto il re barbaro non lasciava anno^ 
che non approdasse colle sue flotte ai lidi della 
Italia ) e vi commettesse un mondo di mali. Ag- 
giugne Prisco istorico (i), che Genserico non vo- 
lendo più stare ai patti già &tti con Maioriano 
imperadore ( parole che indicano lui già morto ) 
mandò un'armata di Vandali e Mori a devastar 
la Sicilia. E potè ben farlo, perchè Marcellino 
( ossia Marcelliano, di cui abbiam parlato poco 
fa)yil quale comandava in queir isola , e proba- 
l>iln)ente se ne era impadronito , e forse non sen- 
za intelligenza di Leone imperador d'Oriente 
se n'era ritirato, dappoiché Bicimere gli avea 
fatto desertare la maggior parte dei suoi soldati 
con tirarli al suo servigio, uè gli pareva di star 
sicuro dalle insidie d'esso Ricimere in Sicilia. 
Fu dunque ( seguita a dire Prisco ) inviata a Gen- 
serico un' ambasciata da Ricimere con fargli 

• 

^stanza che non violasse i patti. Ed un' altra 

(i)Prisctt8pag.74* 

Tomo VII. i5 
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pure gli venne dall' imperadore d' Oriente con 
premura ^ perchè non molestasse V Italia e la 
Sicilia y e perchè restituisse le auguste principesse. 
Genserico mosso da queste e da altre ambascia- 
te, a lui pervenute da più bande, finalmente 
si contentò di rimettere in libertà la vedova 
imperadrice Eudossia colla figliuola Placidia , già 
maritata con Olibrio senatore romano, ritenendo 
Kudocia , figliuola primogenita d'essa imperadri- 
ce, e divenuta moglie d' Unnerico suo figliuolo. 
Perciò sembra più probabile che non già nell'an- 
no 4^7, come vuole il padre Pagi ^ fondato sulla 
asserzione di Teofane, ma sì bene nel presente^ 
seguisse la liberazione di queste due principesse, 
le quali passarono a Costantinopoli. Anche Ida- 
cio (1) storico contemporaneo scrive all' anno pre- 
sente, se pure non parla del susseguente, essendo 
imbrogliati i numeri della sua Cronica, che Geo- 
serico rimandò a Costantinopoli la vedova di Va- 
lentiniano, dello cui figliuole l'una fu maritala 
con Geritone figliuolo di Genserico , e V altra ad 
Olibrio senatore romano. Certo è che Centone era 
figliuol minore d' esso re Genserico. Non a lui 
però , ma ad Unnerico primogenito fu congiunta 
in matrimonio Eudocia , per attestato di tutti gli 
altri storici. Quel solo che si può opporre^ si è 
ciò che lo stesso Prisco (a) nel fine dei suoi 
Estratti racconta, con dire che Leone impera- 
dore fece sapere a Genserico V assunzione di ^/i* 
temio all' imperio d' Occidente, con intimargli la 
guerra , se non lasciava in pace V Italia , e non 
restituiva la libertà alle regine. Se ne tornò il 

(1) Idacius in Chroalco. (a) Priccus pag, 76. 
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messo^ e riferi che Genserico in vece di far caso 
di tale intimazione, faceva più vigorosamente che 
mai preparamenti di guerra, adducendo per iscusa 
che i giovani romani aveano contravvenuto ai 
patti. Se questo è, bisogna rimettere qualche anno 
ancora più tardi la libertà renduta ad esse Au- 
guste. 
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CRISTO CDLXIII. INDIZIONE I. 
ILARIO PAPA i. 
LEONE IMPERADORE 7. 
SEVERO IMP. 3. 

Comtùii 

FLAVIO CECINA BASILIO 
VIVIANO. 



BjéSjuo fu console per T Occidente, e per- 
fona di singolari virtù, per le quali vien com- 
mendato da Sidonio Apollinare (i). Ed essendo 
nominato egli solo in una legge di Severo im* 
peradore^ in un'iscrizione riferita dal cardinal 
Noris e dal Fabretti , e nella lettera undecima 
di papa Ilaro, di qua vien qualche indizio, che 
non per anche fosse seguita buona armonìa tra 
Leone imperadore d' Oriente e Sev^o imper^dor 
d'Occidente, se non che in una legge di esso impe- 
rador Leone (2), data in quest'anno, amendue i' 
consoli si veggono nominati. Ma si osservi che nel 
titolo il solo Leone Augusto senza Severo fa quella 
legge , il che non si praticava quando gì' impe- 
radori erano in concordia. Ed inoltre al console 
di chi faceva la legge, si dava il primo luogo ^ 

(i)Sidou. 1. i.Ep. 9. 

l'i) Tom. 6. Tit. I. iu Appeod. Cod. Tbeod. 
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e in essa legge vieii mentovato prima Basilio. 
La legge suddetta di Severo Augusto (i) ordina 
che le vedove abbiano da goder l'usufrutto della 
donazione lor fatta per cagion delle nozze dal ma- 
rito, ma con rimaner salva la proprietà in favor dei 
figliuoli. Quali altre imprese facesse questo im- 
peradore , noi sappiamo y sì perchè la storia ci 
lascia in questo al bujo ^ o pure perchè egli nulla 
operò, che meritasse di passare ai posteri. Nel 
presente anno ^ se pur non fu nel precedente) 
abbiamo da Idacio (-j) che J grippino^ conte, 
nobil persona della Galiia, perchè passava ui- 
micizia tra lui ed Egidio conte, uomo insigne, 
proditoriamente diede la città di Narbona sua 
patria a Teoderico re dei Goti , ossia dei Visi- 
goti, aftinché gli fossero in ajuto. Questo Egidio 
è quel medesimo che vedemmo di sopra airau- 
no 456 mentovato da Gregorio Turonense (3), 
inviato da Roma nelle Gallie per generale dei- 
Tarmata romana , e che s'era fatto cotanto amare 
dai Franchi, dappoiché ebbero cacciato il re loro 
Childerico che V aveano eletto per loro re. Ab- 
bianio veduto nel precedente anno fatta men- 
zione da Prisco islorico di un Nigidio valoroso 
generale d'armata, che fece di grandi prodezze 
contro i Goti. Quel nome è guasto , e si dee scri- 
vere Egidio y cosi esigendo i tempi e le azioni. 
Seguita a scrivere Idacio , che essendosi inoltralo 
Federico y fratello del re Teoderico II. coli eser- 
cito de' Goti contro ad Egidio conte deli' una e 
dell' altra milizia , commendato dalla fama per 

(i) 1. 12. Cod. Justin. de Advocat. divers. Judicior. 

(») Idacini in Chron. (3) Gregor. Tiironeiuii lib, s. e. I3. 
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uomo caro a Dio a cagion delle sue buone opere , 
restò esso Federico ucciso coi suoi in una batta* 
glia. Mario Aventicense (1) anch' egli c'insegna 
sotto il presente» anno, che segui un combatti* 
mento fra £gidio e i Goti, tra il fiume Ligere 
( oggidì la Loire ) e il Ligericino^ presso Orleans, 
in cui fu morto Federico re dei Goti. Non era 
veramente questo Federico re, ma solamente 
fratello di Teoderico re dei fiuti. Per conto 
poi di J grippino conte ^ parla di lui l'autore (3) 
della vita di san Lupicino abate del monastero 
di Giura nella Borgogna, con dire, che Egidio 
generale dell'armi romane nella Gallia malizio- 
samente lo screditò come traditore, e l'inviò a 
Boma, dove fu condennato a morte. Ma per mi- 
racolo fu liberato, ed assoluto se ne tornò nella 
Gallia. Se ciò è vero, non era già Egidio quel* 
r uofìio si dabbene, che Idacio poco fa ci rap* 
presentò. A quest' anno riferisce il Baronio (3) il 
concilio II arausicano ( d' Oranges ) teixuto da 
moltissimi santi vescovi delle Galli e, e celebre 
per la condanna dei semipelagìani ; ma esso ap- 
partiene all'anno Ssg, come hanno già osservato 
il cardinal Noris (4) ed altri eruditi. Marcellino 
conte (5) nel presente anno fa menzione onore- 
vole di s. Prospero (t Aquitania ,non già vescovo 
dì Ries nella Gallia^ né di Reggio di j^ornbardia, 
ma probabilmente prpte , che doveva essere tutta- 
via vivente , scrittore riguardevole della Chiesa di 
Dio. Correa voce allora, ch'egli avesse servito di Se- 

(1} Marios Aventicens. in Chron. 

(1) BolUndus Act. Sanctor. ad diem il, Mnrtii. 

(3) Bdron. Annal, Ecct. (4) Noris Htst. Pelagian. e. a. e. t3. * 

[5) MarceU.^Coraei in Cbron. 
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i;retarìo delle lettere a s. Leone papa- Fiori in que- 
sti medesimi tempi J^ittorio d' Jquitaniay prete 
anch'esso^ che non inverisimilmente vien credulo 
aggregato al clero romano , da cui formato uu 
ciclo famoso d' anni 532, portò opinione il sud- 
detto cardinal Baronie , eh' esso ciclo fosse com- 
posto in quest' anno ad istanza d' Ilaro papa ; 
ma secondochè hanno avvertito il Bucherio, TAu- 
telmio, il Pagi, ed altri, fu esso fabbricato 
tìell'anno 4^7 a requisizione di s. Leone papa, 
mentre era tuttavia arcidiacono della chiesa ro- 
mana Ilaro che poi fu papa. 

CRISTO CDLXIV. INDIZIONE IL 
ILARO PAPA 4. 
LEO^fE IMPERADORE 8, 
SEVERO IMP. 4. 

Consoli 

R USTICO , 
e FLAVIO ANICIO OLIBRIO. 

OiiBRio , che in quest' anno fu console ^ quel 
medesimo è che fu marito di Placidia figliuola di 
Valentiniano IL injperadore ; e lui ancora vedre- 
mo fra poco iraperador d'Occidente. Crede il pa- 
dre Pagi (1), che amendue questi consoli fossero 
dichiarati tali in Oriente 9 e può stare perchè ia 
fine Olibrio era senatore romano, quantunque 
dopo il sacco dato a Roma da Genserico, egli si 
fosse ritirato a Costantinopoli. Non sarebbe non- 
dimeno inverisimile , ch'egli se ne fosse prima di 
ora ritornato a Roma anche per solennizzare il 
suo consolato. Abbiamo var j autori ^ cioè Cassio- 

(1) Pagiui Crit. Baron. 
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dorio (1)9 Marcellino conte (a), e il Cronologo del 
CuspìnianOi (3) i quali attestano che nel presente 
anno Beorgor re degli Alani , credendosi di far 
qualche grosso bottino o conquista , calò dalle 
Gallie in Italia con un poderoso esercito. Ma gli 
fu alla vita Ricimere patrizio e generale dell'armi 
romane , e non già re , come ha il testo di Marcel- 
lino y ed avendolo colto presso a Bergamo al pie 
del monte ^ sbaragliò la sua gente ; e in tal con- 
flitto vi lasciò la vita lo stesso re barbaro. Giorda- 
no istorico (4) riporta questo fatto ai tempi di 
Antemio imperadore, cioè al ^G'j. Da li innanzi 
non fecero più Ggura gli Alani^ e pare che man- 
casse con questo re il regno loro. Dicemmo diso- 
pra all'anno 4^6 che Chìlderico re de' Franchi 
caduto in odio al suo popolo per le violenze della 
sua disonestà, fu forzato a fuggirsene nella Torin- 
gia. Secondochè s'ha da Gregorio Turonense (5) 
aveva egli lasciato Viomado , persona fedele, che 
procurasse di raddolcir gli animi de' Franchi , i 
quali poco dopo presero per loro re Egidio (6) 
conte j generale de' Romani nelle Gallie , mento- 
vato air anno precedente. Questo Yiomado con 
dare a Childerico la metà d'una moneta tagliata 
per mezzo , gli disse di non tornar prima, se non 
gli era recata Taltra metà per ordine suo. E cosi 
avvenne dopo otto anni d'esilio. Viomado consi- 
gliò ad Egidio cose che il misero in disgrazia del 
popolo; ed allora spedi a Childerico la consaputa 
mezza moneta, con cui gli fece intendere la buo- 

(0 Gassiodor. in Chron. (a) Marceli, ib. 

(3) Chronologus Cuspin. (4) Jordan, de Aeb. Get. e. 4^. 

(5) Gregor. Turonensis lib. &• e. la. 

(fi) GeaU Beg. Frane Tom. I. Du-Cbesne. 
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Da disposizioQ dei suoi popoli. Pertanto egli com- 
parve fra loro, e fu da una parte d'essi ben ac- 
colto e rimesso in trono. Egidio conte tenne saldo 
finché potè, e segui n ne guerra fra loro, nella 
quale egli restò in fine perditore, e gli convenne 
ritirarsi. Vittore Tunoneqse (i) mette in quest'an- 
no la morte di Genserico re de'Vandali; ma questa 
succedette molti anni dipoi. 

CRISTO CDLXV. INDIZIONE III. 
ILARO PAPA 5. 
4ÌÌNO Di LEONE IMPERADORE 9. 

SEVERO IMP. 5. 

Consoli 

FLAVIO BASILISCO , 

ed ERMENERICO. 

Amendue questi consoli furono creati da 
Leone imperadore d^ Oriente* Basilisco , perchè 
era fratello di Verina imperadrice, moglie d'esso 
Leone , uomo che divenne poi famoso per le sue 
iniquità. Ermenerico era figliuolo d' jispare pa- 
trizio e generale delle armi in Oriente , colla cui 
sponda vedemmo che Leone era salito all' impe- 
rio. In quest' anno nel dì primo di settembre , 
pur nel secondo , per attestato di Marcellino con- 
te (2) e della Cronica alessandrina (3) succedette 
uno spaventoso incendio in Costantinopoli. Nella 
vita di s. Daniele Stilita (4) si racconta , che il 
fuoco prese e consumò la maggior parte dell'au- 
gusta città , con durar sette giorni , e ridurre in 

(i) Victor Tanonensis in Ghronìco: 

{pL\ MarceU. Comes in Cbron. (3) Ghron. Alexandrinum. 

(4) Apud Surium ad diem 1 1 Dccembrif. 
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una massa di pietre infinite case, palagi» e chiese. 
Evagrio (i) ci dipigne anche più grande questo 
eccidio. Bisogna credere che le case fossero la 
maggior parte di legno; come dicono, che soa 
tuttavia per la poca comodità, che è in quelle 
parti ^ di materiali da fabbricare. E però Zenone 
successor di Leone ordinò poi che le case nuove 
si facessero in isola, con lasciar dodici piedi di 
spazio tra Tuna e V altra : il che tuttavia si suol 
praticare da molti Turchi non tanto per magnifi- 
cenza,quanto per difendersi dagli incendi. Abbiamo 
inoltre da Idacio (3) sotto il presente anno ( se 
pure non fu nel precedente ) che secondo il suo 
costume Tarmata navale di Genserico re de' Van- 
dali passò dair Affrica in Sicilia a farvi i soliti 
sac(;heggi. Ma per buona ventura si trovò ritor- 
nato al governo di queir isola Marcellino o sia 
Marcelliano , uomo valoroso , del quale abbiam 
parlato di sopra. Questi sì coraggiosamente con 
quelle milizie che potè raccogliere, fece testa a 
que' Barbari , che dopo averne messi non pochi 
a fil di spada , il rimanente fu costretto a mettere 
la sua salvezza nella fuga. Intanto Severo impe- 
radore dopo aver regnato quasi quattro anni , nel 
di i5 d'agosto diede fine ai suoi giorni e al suo. 
imperio , secondo la testimonianza della cronica 
pubblicata dal Cuspiniano (3) e dal Panvinio ; e 
ciò vien confermato da Idacio, da Marcellino con- 
te ^ e 'da altri scrittori. Giordano (4) istorico il 
tratta da tiranno. E benché gli altri il dicano 

(i) Evagr. 1. 3. e. i3. (?) Idacius in Chron. 
(3) ChroDOgraph Cuspiniani. 
(4^ Jordan* de Regaor* «ucceii, 
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mancato di morte naturale, pure Gassiodorio (i), 
persona che merita qui molta considerazione, 
scrive essere stata fama ch'egli per frode di ^i- 
cimere patrizio morisse di veleno. Noi per altro 
sappiamo poco de' fatti suoi ; ma se cosa alcuna 
di luminoso avesse operato , verisimilmente ne 
avrerùmo qualche lume dalla storia , per altro 
scarsa e meschina in questi tempi. Venne anche a 
morte probabilmente neir anno presente Egidio 
conte e generale dell'armata romana nelle Gal- 
lie^ di cui s'è favellato ne' precedenti anni. Idacio 
a noi il rappresenta come personaggio dotato di 
rare virtù , e scrive che alcuni l'asserivano mor- 
to per insidie a lui tese , ed altri per veleoo. 
Dall'autore delle gesta de' Franchi (2) è chiamato 
duo: Romanorum , tjrrannus y perchè i Franchi, 
siccome abbiam veduto^ dopo il ritorno di Chil-^ 
derico re loro avevano cacciato esso Egidio, e il 
riguardavano con occhio bieco. Aggiugne il medesi- 
mo autore, che i Franchicirca questi tempi presero 
^ la città di Colonia con grande strage de' Romani, 
cioè della parte d'Egidio, il quale potè appena 
salvarsi, e poco dopo mori con lasciare un figliuolo 
per nome Siagrio. Questi prese il generalato, e 
mise la sua residenza in Soissons. Ma i Franchi 
che non più erano ritenuti da timore d'Egidio, 
ed a veano già passato il Reno, e desolata più che nou 
era prima la ci(tà di Treveri , si mossero con un 
potente esercito^ e vennero fino ad Orleans^ eoa 
dare guasto a tutto il paese. Da un'altra parte 
sboccò pure nelle Gallie per mare Odoacre duca 

(i) Cassiod.^in Cbron. 

l'i) Gesta Francor« Tom. I. Do^Chesae. 
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de' Sassoni ^ e giunse fino alla città d' Angiò con 
uccidervi molto popolo ^ e ricevere ostaggi da 
quella e da altre città. Childerico coi Franchi 
nel tornare indietro da Orleans^ s'impadroni della 
stessa città d^ Angiò , essendo restato morto in 
quella occasione Paolo conte governatore di essa 
città. Ma qui non son ristrette tutte le calamità 
delle Gallie. Idacio (i) aggiugne che dopo esser 
mancato di vita il prode Egidio conte , ancora i 
Goti^ abitanti in quella che oggidì chiamiamo 
Linguadoca ^ sotto il re Teoderico s'avventarono 
anch' essi addosso alle provincie romane , che 
prima erano sotto il governo d' Egidio. Gregorio 
Turonense (a) fa anch' egli menzione di queste 
turbolenze con aggiugnere, che Paolo conte insie- 
me coi Romani e Franchi mosse guerra ai Goti ; 
ma eh' esso Paolo fu poi tagliato a pezzi nella 
presa d'Angiò fatta dai Franchi medesimi. Scrive 
di più f che i Britanni furono cacciati fuori della 
provincia del Berry con esserne stati uccisi non 
pochi. Notizia che ci fa intendere come era già 
venuta dalla gran Brettagna a cercare ricovero 
nelle Gallie una copiosa moltitudine di que' pò- 
poli> giacché i Sassoni entrati in quell'isola faceano 
guerra troppo fiera agli antichi abitanti. Questi 
poi col tempo diedero il nome di Brettagna mi- 
nore a quel paese^ dove si stabilirono^ e tuttavia 
ritengono buona parte del linguaggio degli anti- 
chissimi Britanni. 

(i) Idacius io Ghron. (2) Gregor. Turon. 1. a* e. iS. 
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CRISTO CDLXVI. INDIZIONE IV. 
^Niro DI l ILARO PAPA 6, 

LEONE IMPERADORE io. 

ConsQli 

LEONE AUGUSTO per la terza yolta^ 
TAZIANO. 

Se non avessimo Mario Aventicense (i) e il 
Cronologo del Cnspiniano (2), che facessero men- 
zione di questo Taziano console^ si sarebbe cre- 
duto, come credette il cardinale Baronio^ che que- 
sto fosse un console immaginario. Pretende il 
padre Pagi (3) che questo Taziano ricevesse e so- 
stenesse il consolalo in Oriente, il che non sembra 
ben certo, perchè abbiamo da Prisco istorico (4) 
che attempi di Leone iniperadorey Taziano fu in- 
i^iato ambasciatore per gì* Italiani a Genserico re 
dei P^ahdali. Che se pur egli fosse stato creato con- 
sole strano dovrebbe parere, come in una legge (5) 
pubblicata in quest'anno da Leone Augusto si 
legga il solo iraperadore console, e lo stesso uni- 
camente sia nominato nella cronica alessandrina (6) 
e da Marcellino conte (7) da Cassiodorio (8), da 
Vittor Tunonense (9) e dai fasti Fiorentini, senza 
far mai menzione di Taziano, preteso console 
anch'esso in Oriente. Quel che è più, in uua 
iscrizione rapportata dall' Aringhi , dal Reinesio, 
e da altri, e posta ad un cristiano, seppellito a 
di 9 di maggio, per disegnar Tanno solamente è 

(1) Mariiis Aventicens. in Chronic. 

(^) Chronol. Guspiniani. (3) Pagiaii. Crit. Baron. 

(4) Priscus Tom. i. Hist. Byz. pag. 74* 

(5) 1. 6. de hÌ8 qai ad Eccl. confugiunt* Cod. Jaatin. 

(6) Chron. Alexand. (7) Marceli* Gonaes in Cliron. 

(S) Cassiod. in Chronic. (9) Victor TunonooLSii in ChroB. 
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detto console LEONE AUGUSTO III. Forse Leo- 
ne Augusto entrò solo console e da li a qualche 
mese prese per suo collega Taziano. Dappoiché 
fu morto Severo ìmperadore, è da credere che il 
senato romano e V esercito pensassero a dargli un 
successore y e che non mancassero pretendenti. 
Contuttociò noi troviamo che neppure in tutto- 
quest' anno alcuno imperador d' Occidente fu 
eletto, laonde restò vacante l'imperio in questa 
parte. Altra ragione non si può addurre, se non 
che i senatori piò saggi , riflettendo alla miserabil 
positura dell'imperio occidentale, e che troppo 
importava il camminar d'accordo d'animo e di 
massime coir imperadore d'Oriente, nulla voles- 
sero conchiudere senza l' approvazione e consenti- 
mento di Leone Augusto. Doveano andare innanzi 
e indietro lettere, maneggi , e trattati. Sopra tutti 
i2iciV?Aere patrizio, potentissimo tuttavia direttor 
degli affari, giacché non poteva egli ottener Timpe* 
rio cercava per altro verso i suoi privati vantaggi. 
Finalmeutei Romani condiscesero totalmente alla 
volontà di Leone, siccome vedremo nell'anno se- 
guente. Pubblicò in quest'anno il suddetto Leone 
Augusto la precitata legge assai riguardevole in 
confermazione dell'issilo nelle chiese , con vari ri- 
guardi nondimeno, affinchè i creditori non restas- 
sero affatto abbandonati dal braccio della giù* 
stizia, abolendo specialmente una anteriore, in / 

cui venivano obbligate le chiese a pagare i debiti 
di chi si rifugiava in esse. Abbiam veduto di sopra 
che un armala di Sassoni era entrata nelle Gallie. 
Pare che a quest'anno si possa riferire una batta- 
glia seguita fra essi e i Romani, cioèi sudditi del- 
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r imperio occidentale, che vien narrata da Gregorio 
Turonense (i), nella quale toccò ai Sassoni dì vol- 
tare le spalle. Le loro isole nel fiume la Loire furono 
prese dai Franchi. Poscia Odoacre duce di quei 
barbari si collegò con Childerico re dei Franchi, 
ed unitamente sconfissero gli Alamanni che erano 
entrati in Italia. Nella vita di s. Severino apostolo 
del Norico (a) si legge che quelF uomo santo esorlò 
Gibuldo re degli Alamanni , ut gentem suam a 
Romana ifastatione cohiberet. Par verisimile che 
questo medesimo re fosse quegli che fu si ben di- 
sciplinato dai Franchi e Sassoni. 

( CRISTO CDLXVII. INDIZIONE V. 
\ ILARO PAPA 7. 

jiNNODil LEONE IMPERADORE 11. 

ANTEMIO IMP. I. 

Consoli 
PUSEO e GIOVANNI. 

Dopo essere stato vacante per più d' un anoo 
l'imperio di Occidente, finalmente essendosi con 
una ambasceria rimessi i romani per V elezion 
d'un imperadore alla volontà di Leone imperador 
d'Oriente y questo mandò in Italia con un buon 
esercito Antemìo , il quale per testimonianza di 
Cassiodorio (3) , arrivato che fu tre miglia ( Ida- 
ciò (4) scrive otto miglia ) lungi da Roma ad uu 
luogo appellato Brotontas y fu proclamato impera- 
dore. Il Cronologo del Cuspiniano (5) scrive che nel 
di 1 2 d'aprile succedette la di lui assunzione al trono* 

(i) Gregor Turonensis 1. a. e. 19. 
[i) AcU Saoctor. BoUand. ad dlem 8. Janaar. 
(3) Cassiod. in Ghron. (^) Idacius in Cbron. 
{%) CUrouoiogus Guflpiniani. 
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Era Àuleinio Calata di nazione, e di nobilissimo 
sangue , perchè figliuolo ( Idacio il chiama frateU 
lo ) dì Proccy^io patrizio 9 che sotto Teodosio IL 
trattò la pace coi persiani , e discendeva da quel 
Procopio che disputò T imperila Vaiente impera- 
dorè. Era nipote di Antemio, che fu console nel- 
Tanno 4^5. Per attestato di Procopio (i)era gene* 
rale d'armata, senatore ricchissimo^ ed avea per 
moglie una figliuola di Marciano Augu9to, chiama- 
ta Eufemia^ per quanto s' ha da Apollinare Sido- 
uio (3) j scrittore di questi tempi. Da Teofane (3) 
vien chiamato Antemio principe ben istruito nei 
dogmi cristiani , e che piissimamente sapea gover- 
nai* r imperio. E sappiamo da Codino (4) e dal- 
l'autore degli edifizi di Costantinopoli, ch'esso 
Antemio, alzato che fu al trono, ordinò che il suo 
palazzo posto nella suddetta città di Costantinopoli 
Sì consecrasse a Dio , con fabbricarne un tempio , 
e uno spedule e bagno per gli poveri vecchi. Però 
ninna fede merita Damaselo (5) filosofo pagano, 
che nella vita d'Isidoro egizio scrisse che Antemio 
fu un empio ed amatore del paganesimo , e che 
meditava di rimettere in piedi il culto degT idoli. 
Gontuttociò, siccome osservò il cardinal Baronio^ 
e dirò appresso, Antemio non fu si religioso, come 
tal un suppone. Mici mere patrizio e generale del- 
l' esercito romano volle anch' egli profittare di que~ 
sta congiuntura, coli' ottenere in moglie una figliuo- 
la del medesimo nuovo Augusto. Per attestato della 



fi} Procop. de Bell. Vandal. 1. i. e. 6. 

(a) Sidon. Apollinaris in Panegyr. Antemii. 

(3) Theoph. in Chronogr. (/^) Codinus in Originibus. 

(5^ Damaicius in Vit. Isidorii. 
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cronica alessandrina (i) furono portate a Costanti- 
nopoli le immagini di Antemìo y coronate d' alloro 
da Terenzio prefetto della città di Roma: cerimonia 
praticata ne' vecchi tempi , per far conoscere al 
popolo che quegli era stato accettato per legittimo 
imperadore. Prisco istorico (a) nel fine dei fram- 
menti che restano di lui ^ scrive che Leone Augu- 
sto per suo messo fece tosto intendere a Genserico 
re dei Vandali in Afirica T elezione da lui fatta di 
Antemio imperador d' Occidente , con intimargli 
di non molestar da lì innanzi T Italia e la Sicilia 9 
altrimenti gli dichiarava la guerra. Fu rimandato 
indietro il messo^ e la risposta fu che Genserico non 
ne volea far altro ^ e maggiormente si preparava 
per continuar la guerra all'imperio romano. Pro- 
copio (3) aggiugne una particolarità^ cioè che Gen- 
serico si chiamava offeso^ perchè avendo fatto di 
forti istanze y acciocché Olibrio senatore, marito di 
Placidia figliuola dell' imperador Yalentiniano III 
e per conseguente suo cognato , fosse dichiarato 
imperadore , e che ciò non ostante Leone Augusto 
gli avea preferito Antemio. Per questo pare che 
Genserico più che mai seguitasse ad infestare i lidi 
dell'imperio. Ora in quest' anno i due imperadori 
che andavano unitissimi d'anipio^ cominciarono 
ì preparanaenti per gastigare la superbia ed inso- 
lenza di Genserico. Il padre Sirmondo e il Mezza- 
barba (4) rapportano una medaglia d' Antemio , 
nel cui rovescio si mirano due imperadori che si 

(i) Chron, Alexandr. (i) Prifcas p«g. 76. 
C3) Procop. de Bell. Vaud. 1. 1. e. 6. 
(4) Mediob. NumiamaU Imper. 



ANNO CDLXVIL a4i 

danno le mani per segno della lor concordia ed 
unione. 

la cbe stato fosse Roma , allorché vi arrivò ii 
nuovo imperadore Antemio lo lasciò scritto papa 
Gelasio ( i ) nel suo opuscolo contro di Andronico 
senatore^ e contro quei romani che tuttavia osti- 
nati nel paganesimo volevano che si Eacessero empie 
ed insieme ridicole feste lupercali^ pretendendo 
che per esse Eoina fosse preservata da vari ma* 
Ianni. Dice il sauto papa che quando Antemio 
imperadore venne a Roma si celebravano Le fe« 
ste suddette lupercali^ e pure saltò fuori una 
pestilenza si grande, che £ece non poca strage 
del popolo. Fu poi diligentemente osservato dal 
cardinal Baronio, che nella comitiva de' corti* 
giani venuti con Antemio a Roma ,. per testimo« 
uianza del mentovato papa Gelasio , vi fu un certa 
Filoteo che teneva l'eresia di Macedonio ingiù* 
riosa allo Spirito Santo. Costui cominciò a tenere, 
delle segrete combriccole con ispargere il suo. ve- 
leno, ma avvertitone papa Ilaro, un di che An- 
temio» Augusto si portò a s. Pietro^ ne fece con. 
fermezza degna d'un pontefice una gagliarda do-^. 
glianza a lui, di. modo che Antemio con suo 
giuramento gli promise di rimediare a questo 
disordine. Nel presente anno, Teoderico IL re 
dei Visigoti nell'Aquitania, dopo aver dilatato 
il suo imperio nella Spagua, con varie guerre^ 
fatte contro dei Svevi y e mantenuta quasi sempre 
la pace colle provincie romane, trattato fu .in 
quella stessa maniera che egli aveva trattato il 
suo fratello maggiore, cioè venne ucciso da Eu» 

(0 Gelasliis adyersus Audrouic. 

Tomo Vii. 16 
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rico appellato da altri Evarico, suo fratello mi- 
uore in Tolosa. Mario Aventicense^i) mette que- 
sto fatto sotto il presente aauo , e chiama Eu- 
torico r uccisor del fratello, il quale dopo la 
morte di lui fu riconosciuto per successore nel 
regno gotico. Tardò poco questo nuovo re, secon* 
docile abbiamo da Giordano istorico (a), a spe- 
dire ambasciatori a Leone imperadore , per dar- 
gli parte della sua assunzione al trono ; e veggendo 
si mal condotto l'imperio d'Occidente per la 
frequente mutazion degli Augusti, si mise in pen- 
siero di conquistar le provincie, che restavano 
nelle Gallie e nelle Spagne all'ubbidienza d'esso 
imperio. Si sa da s. Isidoro (3) che Eurico appena 
fatto re, spedi una armata nella Spagna tarraco^ 
nense, e s' impadroni delle città di Pamplona e 
di Saragozza con devastar tutta quella provincia. 
Racconta eziandio il suddetto Giordano, che aven- 
do costui assalito le province romane della Gallia, 
Antemio imperadore dimandò aiuto ai Brittanni 
fuggiti dalla gran Brettagna , e postati allora al 
fiume Loire. Vennero per mare dodicimila di essi 
con Riotimo re loro (ino alla città Bituficense, 
oggidì Bourges nel Berry. Colà accorse il re Eurico 
con una formidabil armata , e dopo vari combat- 
timenti gli riusci, prima che i romani potessero 
unire le lor forze coi Britanni, di mettere in fuga 
il suddetto Riotimo re , il quale perduta la mag- 
gior parte di sua gente^ con quei che potè, si rico- 
verò presso la vicina nazione dei Borgognoni colie- 
fi Marius Aventicens. in Chronic. 
{i) Jordan, de Rebus Getic. lib. \b. 
(3^ Isidorns in Chronico Uothor. 
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gala allora coi romani. Ma non siam certi ^ se in 
questo^ o pure in alcun dei susseguenti anni suc- 
cedesse un tal fatto. Per attestato della cronica 
alessandrina (i) in questi tempi Leone imperador 
d'Oriente pubblicò un editto^ acciocché fossero 
santificati i giorni di festa , con proibire in essi 
ogni sorta di pubblici giuochi e spettacoli. Puà 
tuttavia dubitarsi che questa legge appartenga |al- 
Tanno 469, trovandosi appartenente a queir an- 
no nel codice di Giustiniano la legge ultima C. 
de Feriis ; che parla di questo piissimo regola-* 
mento. Rigorosamente ancora procedette l'impe- 
rador Leone contro gli Ariani^ che nella stessa 
città di Costantinopoli facevano delle adunanze 
segrete, con proibir loro in qualunque luogo V aver 
chiese e il raunarsi. 

CRISTO CDLXVIII. IUDIZ. VI. 
SIMPLICIO PAPA I. 

AJNTEMIO IMPERADORE 2. 

consoli 
ARTEMIO AUGUSTO per la seconda volta, 

senza collega. 

Antemio Augusto nel presente anno è in« 
titolato ne' Fasti console per la seconda \folta y 
perchè neir anno 4^^ ^^^ stato console insieme 
con Valentiniano III. Augusto. Perciò egli è chia- 
mato consul s^etus da Apollinare Sidonio (2); no* 
bile personaggio della Gallia , e poeta riguarde- 
vole , il quale invitato a Roma nel precedente 

(i)Chronic Alexaudrin. 

{1) Sidon. in Pauejjyr. AuLhetnil. 
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anno da esso Antemio^ recitò poi nel primo gior- 
no di gennaio del presente il panegirico d' esso 
iniperadore^ tuttavia esistente^ e in ricompensa ne 
riportò la dignità di prefetto di Roma. Era in 
questi tempi prefetto del pretorio delle Gallie Ser- 
vando: così l'appella l'autore della Miscella(i) 
secondo la mia edizione ; ma ^rt^a/i^o si trova 
chiamato da esso Sidonio (2), autore di maggior 
credito, se pure il suo testo non è guasto, là do- 
ve racconta diffusamente la di lui disgrazia, ac- 
caduta in quest'anno. Fu costui accusato a Ro- 
ma quasiché tenesse delle segrete intelligenze cxk 
Visigoti, e tramasse dei tradimenti in pregiudi- 
zìo dell' imperio , siccome uomo superbo , e che 
troppo si fidava di se stesso. Furono in contra- 
dittorio con lui i legati delle Gallie, e convinto 
fu vicino a perdere ignominiosaraente il capo; 
ma prevalendo la clemenza dell' Imperadore An- 

temio,. fu mandato in esilio in Oriente, dove ter- 
minò ì suoi giorni. Fa pur menzione lo stesso 

Sidonio (3) d' un'altro prefetto delle Gallie, per 
nome Serenato , dipinto da lui come persona scel- 
leratissima , che provato reo di lesa maestà fu 
levato dal mondo qualch' anno dipoi". Leone Au- 
gusto in quest' anno, voglioso di abbattere la po- 
tenza ed insolenza di Genserico re de' Vandali, 
il quale dopo avere appreso il mestìer dei corsa- 
ri ^ non lasciava anno che non infestasse i lidi 
delle Provincie romane, uccidendo, spogliando^ e 
conducendo seco migliaja di schiavi, da tutto l'O- 

(i) Hislor. Misceli. Tom. I. Ber. Italie* 

(2) Sidon. Lib. i. Epistola. 7. 

(3) Idem 1. a. Epist. i* 
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rienle raunò^ secondochè racconta Teofane (1) , 
uno stuolo di centomila navi , piene d' armi. e. 
d'armati, e lo spedi in Africa contro di Gense- 
rico. Si racconta che a Leone costò questa spe<* 
dizione mille e trecento centinaja d^ oro. £ cer- 
tamente Suida (2) coir autorità di Candido^ isto- 
rico perduto, scrive che Leone in quella impresa 
spese quarantasettemila libbre d* oroy parte rau-, 
nate dai beni dei banditi , e parte dell' erario 
d' Antemio imperadore. Questi similmente inviò, 
colà dair Occidente una rilevante flotta. Fu am« 
miraglio (è Teofane che seguita a parlare) e ge- 
nerale dell' armala orientale Basilisco , fratello 
di Yerina Augusta, moglie dello stesso imperador 
Leone, che già s'era acquistato gran nome con 
varie vittorie contra degli Sciti, ossia de' Tarta- 
ri. Marcellino fu il generale della armata occi* 
dentale. Arrivata la poderosa armata in Africa,, 
affondò buona parte delle, nayi di Genserico^ e 
superò la stessa città di Cartagine. Ma guada- 
gnato Basilisco a forza d' oro dal re nemico, ral- 
lentò r ardor della guerra, ed in fine di concerto 
si lasciò dare una rotta come abbiamo da Persio 
co autor della storia : npme corrotto nel testo 
di Teofane , clìe . vuqI significare Prisco istorico p, 
tante volte citato, di sopra. Seguita a scrivere Teo- 
fane, altri aver detto essere preceduto un si fatto 
tradimento dà Aspare patrizio generale potentissji- 
mo dell' Oriente, e da Ardaburio suo figliuolo che 
aspiravano alla sUccession dell' imperio ; i quali 
veggendo Leone Augusto molto contrario a questa, 
loro idea, per esser eglino di credenza ariani ^ cer* 

( I ) Thcoph. ia Cbronog. (aj Suida^ yerbo X^^pi^^cu' 
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cavano ogni via di rovinar gl'interessi dell' impe- 
rio d' Oriente; e però s'accordarono con Basilisco, 
promettendogli il farlo imperadore , se tradiva la 
flotta e r esercito a lui confidati^ e lasciasse la vit- 
toria a Genserico^ al par di essi Ariano. Comunque 
sìay la verità si è che Genserico, preparate delle na- 
vi incendiarie, una notte /quando i Romani stoli- 
blamente men sei pensavano, le spinse col &vo- 
te del vento addosso alla lor flotta con tal suc- 
cesso , che assaissimo navi rimasero preda delle 
fiamme , e il resto fu obbligato a ritirarsi colle 
milizie in Sicilia. Cedreno (i) scrive che non tor* 
nò indietro neppur la metà dell' esercito. 

Ma non sussiste punto il dirsi da Teofane 
•che Basilisco superasse Cartagine, siccome è uao 
sproposito troppo intollerabile quello delle cen* 
tornila navij che non può venir dallo storico^ il 
quale senza dubbio avrà voluto dire una Jlotta 
di mille e cento navi. Parrà fors' anche troppo 
ad alcuni il dirsi da Procopio (3) , che quella 
flotta conduceva centomila uomini. Ma non avrà 
difficoltà a crederlo, chi considererà unita la p- 
tenza dell' uno e dell' altro imperio a quella im- 
presa. In fatti Cedreno scrive , che furono miUe 
e cento tredici nai^i^ in cadauna delle quali erano 
cento uomini , e che la spesa ascese a seicento 
cinquantamila scudi d' oro , ed a settecentomila 
di argento^ senza quello che fu somministrato dal- 
l' erario e da Roma. Odasi ora ^ come Procopio 
racconti questa si strepitosa spedizione. Tiene an* 
eh' egli che Aspare irritato centra di Leone Au- 
gusto, principe troppo alieno dal volere un eretico 

(1} Cedrep. in Hiitor. {7) Procop. de Bell. Yand. i, i. 
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per successore nell* imperio, temendo che la rovina 
di Genserico assodasse vieppiù il trono a Leone» 
e il mettesse in istato di non aver né paura né 
bisogno di lui^ raccomandasse vivamente a Basili- 
SCO dì andar con riguardo contro di Generico. Ora 
Basilisco approdò colla flotta a una tèrra appellata 
il tempio di Mercurio. Quivi apposta cominciò a 
perdere il tempo; poiché se a dirittura marciava a 
Cartagine, T avrebbe presa sulle prime e soggioga* 
la la nazione Vandalica, essendoché Genserico at« 
territo non tanto per le nuove giuntegli, che la 
Sardegna , era già stata ricuperata dai Romani ^ 
quanto per la comparsa di quella armata navale, a 
cui si diceva, che mia simile non Tavèano mài a* 
vuta i Romani ; già pensava a non fare resistenza 
coli* armi. Ma osservando il lento procedere dei Ro- 
mani^ ripigliò coraggio; e mandate persone a Ba-» 
siliscb/il pregò a difl^erir le offese per cinque gior« 
ni^ tanto eh"* egli in questo spazio di tempo potesse 
prendere quelle risoluzioni, che gli paressero più 
propjriee di soddisfazione dell' imperadore. Fu poi 
creduto che Genserico comprasse con grosfla isona-f 
ma d'oro questa tregua, e che Basilisco o vinto^ 
dai regali, o per far cosa grata ad Aspare vi ac- 
consentisse. Intanto mise Genserico inarmi*tutti 
i suoi sudditi, preparò le barcbé. incendiarie , e 
venuto il buon vento^ pok*tò con esse il fuoco & 
la rovina alla maggior parte dell' armata navalp 
romana. E i Vandali con altre navi furono iti' 
quel tumulto addosso ai nocchieri e soldati, ch'ei- 
rano imbrogliati nelle navi , e ne trucidarono e 
spogliarono assaissimi. Basilisco Titornato a Co- 
stantinopoli si rifugiò in s. Sofia^ e per le pre« 
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ghiere di Verìria Augusta sua sorella salvò la vi* 
ta, costretto Sólamente ad andare in esìlio a Pe- 
rinto. Gedreno (i) attribuisce non a tradimento, 
ina a viltà e poca condotta di Basilisco Y infelice 
riuscita' di questa impresa (il che non è impro- 
bàbile,)^ e I dice aver egli verificato il proverbio 
Che pal^pfà un esercito di cersfi comandato da 
un nòne olie'tih esercito di lionì comandate da 
un cervo. Aggiugné Procopio die MarcellianOy il 
quale negli enni addietro si era ribellato airìm- 
perio'y e siignorQggidva nella Dalmazia ^ ma nel 
presente anno guddfignato con lusinghe da Leo- 
ne Augusto a vea d' ordine suo tolta dalle mani 
d«'' V'Sind&iU la «Sardegna^ essendo poi passata in 
A^frida inr soccorso di Basilisco , fu quivi ucciso 
con ingisiniK) da unb de' suoi colleglli. Anche Mar- 
ceti ìnor coiitq (a)' narra sotto quest' anno., che 
MarceUf-no patrizio d' Occidente (egli è lo stes- 
sof chq il MaìrcelUano, di Procopio ) uomo di prò- 
feisfione paguno^ mentre era presso Cartagine in 
soqccffrio de'Ron^ani -contro de! Vandali, fu dai Ro- 
HKiiit «medesimi con frode ucciso. ( Gassiodor io (3) 
e (il/CFDnogràfo-*del' Cuspiniano (4) scriv^ond chfe 
tolta glii fp la. vita- in» Sicilia, e ldacioJj(5). rac- 
contai che egU ei*! stato inviato da Antemio An- 
gu^tioi ipìér. general^ d^ una consideiiabile armata 
eontroj'ldé' Vandali;* E tal fine ebbe la grandiosa 
ajiedizione dei. romani Augusti contro al tiranno 
dell'Africa. .In quest'anno^ secondochè pretende 
ilf>|iàdre Pigi. ((>)^:é :sion già neir aateoedeiite, 

' jfi) Ccdren. in Hùtpria. ' . (^) Marcd. Com^s in Chronico. 

•' «''«18. ... * I'.».' .1 ." ,,' ,1 1 . . • 

(3^ Qassiod. in Chronico. (4) CJhronologu^ Cuspiuiani. 
{%) téacroft in Chronico^ et Fastis .' ♦. '(6j Pa^^s Cri^- Baron. 
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come vuole il cardinal Baronie (1) , terminò i 
^uoi giorni llaro papa nel di 21 di febbraio. 
Nella sua vita presso Anastasio (a) si legge uà 
lungo catalogo di fabbriche da lui fatte^ e di or- 
namenti e vasi d' oro e d' argento di peso e prez- 
zo tale^ che possono cagionar maraviglia ai no- 
stri tempi; come póti^isse un ^olo papa far tanto^ 
ancorché allora . la chiesa romana non possedesse 
stali in sovranità, come oggidì.. Ma è da dire che 
essa chieda godeva allora di moltissimi stabili; e 
le oblazioni' de^ fedeli, si può Credere che /ossero 
abbondantissime: laonde aveano i papi che spen- 
dere in abbellire i sacri tempU. A questo. ponte- 
fice da lì, a quattro,, o pure a dieci di , succedette 
Simpli0ÌQ, natQ in Tivoli. Si riferiscono al pr^seiì^ 
te anno due leggi (3) di A.ntemÌD Augus^p ^ c^lla 
prima delle quali restano approvati i a,.aH^m0Oj 
delle donne nobili coi lorp libqrti ;. colla seconda 
sono confermate, tutte le leggi di heofxe imperar 
dor d** Oriente: chiamato signore e Padre m/odn 
Aotemio. Air incontro essol^^one ad istanza di 
AotemiO' con: una legge decide, clie tuttq.le ;4o.: 
nazioni dà l)epi fatte dai pred6C9^$oi:i Apgu^U . sieiiQ 
inviolabili^ né si possa.. molestar chi li possiede, 
se mon per le.vi^ ordinarie defilai giusti'a^ia Può 
forse appartenereancheaqu§^Jt'j,ani;ip un'altra leg-r 
ge.(4) d' esso licdue ; Augusta .poqtro, i pagani ,, la 
quale abbiamo nel Codke di Giustiniiui[>q[- . , :. 

(i) Paron. Aunal. Ecc. (a) Anastas. Biliothec. in vita Hllarì. * 

(^) U>m.6. Codic.'Theo4o9«Ì4 Append. 

(4J K a. C. de Pagnis. 
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raccDinandata , ne fece poi un' altra. Non andò 
molto die Aspare insolentemente presa la veste 
deir imperadore , gli disse: None conveniente 
che dica bugie y chi wi ammantato di questa por* \ 
/^m. Al cbe Leone, rispose : i(/tf è anche conve- 
niente che un iniper adone non cedu y ne sia sog' 
getto ad alcuno y massimamente con incomodo e 
danno del pubblico. Tnttavia per meglio conoscere 
che non fu già un buon volere , ma si bene un 
tiro/ politicò di Leone T iualzamento di questo 
giovane, s' ha eziandio da ricordare che esso Pa- 
trìcio j non mèn del padre e degli altri suoi fra- 
tielli, era di setta ariano ; e perciò uditosi in Co- 
stantinopoli che Leone disegnava di crearlo Cesare, 
ai sollevò un tùnràlto , e s. Marcello A rqhioian- 
drita (i) alla testa d' un corpo di buoni cattolia 
àndda fape istanza ad esso imperadore ^ che Fa- 
tricio abbracciasse la vera religione, o lasciasse la 
dignità cesarea. Lo promise Leone , .principe som- 
mamente cattòlico^ ma siccome osserva V autore 
della! vita di quel santo], abate ^ T imperadore 
cèdebat tempori Asparis et^érdaburUy e covava 
pensieri^ che dipoi vennero •alla luce. ; Intanto i 
Barba» /cioè gli Unniv infestavano la Tracia ; e 
pecòwContro <d;' essi. £u! spedito. da Leone con com- 
petente esercita Zenone :9ViO genero per metterli 
inidovere. Ma non piacque ìiOa tale elezione ad 
Aspare pec gelosia; y cioè, per timore ohe * Zenooe 
potesse ! contrastare a sud figliuolo la su^ccession 
ddir. imperio/ dopò la morte del sux^ero: Augusto- 
Bercio segretamente, oonpertp^.coi. solcjlati di farlo j 

^' (i) SùHus. ia Vita 5. MarceUi Aircìihinmdritae. Zixaàtta in | 

Hifitor, 

\ 
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uccidere ; ma il colpo non venne fàMo. Zenone 
accortosi della trama ^ se ne fuggi a Serdica città 
della Dacia novella. Questo affare fece maggior- 
mente crescere i sospetti dell' Imperadore contro 
di Aspare. Una bella legge (i) fu pubblicata in 
quest' anno dal medesimo Augusto contro qua- 
lunque simoniacamente salisse ad un vescovato , 
con prescrivere la forma, già stabilita nei canonii 
di eleggere i vescovi , e con dichiarare privato di 
tale onore , reo di lesa maestà ^ e perpetuamente 
infame , chi con regali si procacciasse una sedia 
episcopale , o eleggesse , o cousecrasse per danari 
alcuno. In questi giorni , o poco appresso Idacio 
vescovo di Lemica nella Gallicia diede fine alla 
sua cronica. All'anno precedente narra F autore 
della Cronica alessandrina (2) che durante la 
guerra de' Romani con gli Unni nella Tracia , 
riuscì ad Anagasto generale dell' imperadore di 
uccidere Dengisich^ uno de' figliuoli d'Attila , il 
cui capo fu inviato a Costantinopoli , mentre si 
facevano i giuochi circensi , e portato per mezzo 
alla piazza con gran plauso di tutto il popolo. 
Marcellino conte (3) riferisce all'anno presente 
questo fatto 9 e con più verisimiglianza , perclie 
pare che solamente in esso anno si accendesse la; 
guerra con gli Unni. > 



(i) 1. 3i. G. de Episcop. et Gleric, 

(2) ChroQ. Alexandr. (3) Marceli. Comes in Ghron» 
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CRISTO GDLXX. INDIZIONE Vili. 
SIMPLICIO PAPA 3. 
'*'*' " * LEONE IMPERADORE 14. 

ANTEMIO IMP. 4. 

Consoli 
SEVERO e GIORDANO, 

Questo Selcerò console occidentale, se vo- 
glia m credere a Damascio nella yita d' Isidoro 
filosofo (1) , era di professione pagano, e perciò 
caro ad Antemio imperadore , che ci vien rappre- 
sentato per adoratore degl' idoli. Ma Fozio che ci 
dà tali notizie , osservò che almeno per conto di 
Antemio , non merita &de Damascio , filosofo 
empio j nimico de' Cristiani , e che racconta molte 
altre fole in quella vita. Costui visse ai tempi di 
Giustiniano Augusto. Abbiamo dalla Cronica ales- 
sandrina sotto quest'anno e sottg.il seguente , che 
r imperador Leone mandò Eraclio Edesseno , 
figliuolo di Floro , già stato console ^ e Marso 
Isauro , personaggi di gran valore | con due eser* 
citi raccolti dall'Egitto e dalla Tebaide, contro 
di Genserico re de'Vandali. Questi all'improvviso 
avendo assaliti i Vandali, ricuperarono Tripoli ed 
altre città dell' Affrica , e diedero si buona lezione 
a quel tiranno , che fu astretto a chiedere pace i 
ed in fatti T ottenne, perchè Leone Augusto avea 
bisogno di questi due generali , e di Basilisco suo 
genero, per effettuare i disegni conceputi contro 
di Aspare e de' suoi Ggliuoli. E perciocché la cadu- 
ta di costoro succedette nell' anno susseguente , 
perciò è pili verisimile che nel presente essi faces- 
sero la guerra suddetta nell' Affrica ^ e ne fossero 

(0 Piiotiua ia 0ii)liotli. Cod. 'i42. 
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poi richiamati oeir anno appresso. Procopio rife- 
risce (j) queste imprese di Eraclio all'anno 4^8, 
cioè a quello stesso y in cui Basilisco colla formi- 
dabile armata d'Oriente assali V Affrica^ con fine 
poi tanto infelice. Ma è facile che si sia ingannato. 
Anche Gedreno (a) racconta che per due anni 
dopo la spedizione di Basilisco fu guerreggiato in 
Affrica con varia fortuna. Narra sotto questi con- 
soli Gassiodoro (3) che a Romano patrizio, scoperto 
che macchinasse d'usurpare V imperio d' Occiden- 
te , fu per ordine d' Antemio Augusto tagliato il 
capo. Anche Y autor della Miscella secondo la 
mia edizione (4) fa testimonianza di questo £itto, 
ma senza che ne traspiri alcuna particolarità da* 
gU altri autori. Aggiugne Fautore d'essa Miscella, che 
in questi giorni avendo voluto Genserico tornar 
di nuovo ad infestar Tltalia, superato da Basilisco 
in una battaglia navale, fu costretto a tornarsene 
svergognato a Cartagine. Non parlando alcun altro 
scrittore di questo combattimento, io non so che 
mi crederne. Per altro poco fa abbia m veduto ^ 
che Basilisco doveva essere stato rimesso in grazia 
di Leone Augusto , il quale faceva capitale di lui, 
per atterrare la potenza d'Aspare e dei suoi fi* 
gliudi. 



(i) Procop. de Bello Vandal. 1. i. ciip. <$. 

(a) Cedreo . in Histor. (3) Gassiodoriufl in Gbronico. 

(4) Rerum tUlicar. Script Tom. 1. 
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CRISTO CDLXXI. INDIZIONK IX. 

j.m> ., , SIMPLICIO PAPA 4- 

LEONE IMPERADORE i5. 
ANTEMIO IMP. 5. 

Consoli 

LEONE AUGUSTO per la qaarU volU, 
PROBIANO. 

Probiano console occidentale vioi creduto 
della casa Anicia dal Reinesio (i). Questo fu 
Tanno in cui Leone Augusto arrivò a liberarsi 
dalla prepotenza d' A spare patrizio , che noi la- 
sciava sicuro sul trono. Era Aspare il primo dei 
patrizjy come scrive Marcellino conte (a), era 
principe del senato , come ha V autore della cro- 
nica alessandrina (3), la cui cronologia è molto 
confqsa in questi tempi. Di nazione barbarica 
fu suo padre jirdabririo , cioè Alano , ed essendo 
arrolati assaissimì di quei barbari nelle guardie 
deir imperadore e nell* armata cesarea perciò un 
gran partito avea egli in Costantinopoli, anzi una 
tal possanza 9 che ispirava timore ai medesimi 
Augusti^ maggiormente ancora era cresciuta la 
di lui petulanza e l'insolenza dei suoi figliuoli , 
per aver egli col suo potente appoggio portato al 
trono Fimperador Leone. Si aspettava costui uu, 
gran premio per questo , e non veggendolo com- 
parire , cominciò ad inquietarsi , e ad inquietare 
Leone stesso, in guisa che insorsero sospetti, che 
meditasse di farsi proclamar imperadore colla ro- 
vina d'esso Leone Augusto; il quale per addolcirlo 
o per ingannarlo , s* indusse a dichiarar Cesare 

(i) Beiaesias IncriptioD. p. 67. 

(3) Marceli, in Ghron. (3y Ciirou. Alex. 
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il di lui 6gliuolo>Pa^riz/Oy siccome a'è detto di aopra^ 
ma con disapprovazione e mormorazione di tutti i 
cattolici che non poteanosoffrire l'incamminamenta 
di questa famiglia ariana al trono imperiale. Anda- 
rono tanto innanzi ì sospetti e le diffidenze^ che 
finalmente Leone Augusto, non potendo più reggere 
a questo peso , determinò ed eseguila loro rovina. 
Marcellino conte (i) altro non dice se non che esso 
Aspare patrizio, ed Ardaburio, e Patriciolo Cesare 
suoi figliuoli^ mentre erano in corte ^ furono ta* 
gliati a pezzi dalle spade degli eunuchi palatini.. 
Ma Niceforo (t») racconta il fatto in un'altra maaiera 
che non sa se sia aiBfatto credibile. Cioè che nei 
giochi circensi allorché tutto il popolo era unito , 
si sollevò un tale schiamazzo contro d' Aspare e 
dei suoi figliuoli y anzi una tal disposizione a sca- 
gliarsi contro di loro , eh' essi per paura scappa- 
rono a Galcedone, e si ritirarono nella chiesa di 
s. Eufemia. L' imperadore inviò loro il patriarca 
esortandoli a tornare , con impegnar la sua parola 
per loro sicurezza. Risposero di non volersi muo* 
vere, se Timperadore non andava colà in personal.. 
Egli vi andò, li ricondusse, li tenne alla sua ta*. 
vola eoa prometter loro di ohbliar tutte le ingiurie 
passate. Dall' altro canto diede ordine a Zenone 
Isauro suo genera, di cui più che d'altri si fidava., 
che tornando costoro a palazzo improvvisamente 
assalendogli togliesse loro la vita. Fu data esecuzio- 
ne al comandamento \ e il primo a provare il ta« 
glio delle spade, fu Ardaburio. Il che veduto da 
Aspare , esclamò (se pure è probabile che gli fosse 
lasciato tempo di cosi favellare ) Se V è meritata 

(i) Marc^n. Comcti in Chi^ouic. (a) Niceph. 1. i5. cap. 27. 
Tomo VII. i^ 
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per non aver mai badato ai miei consigli ; perchè 
più {fólte gli dissi: Divoriamo noi questo lione > 
prima che egli /accia un buon pranzo di noi. 
Dopo di che anch' egli fu levato dal mondo. Cosi 
iNiceforo , il quale certamente fallò in credere che 
queir Ardaburio fosse padre di Aspare^ quando 
era figliuolo; e in dire che Leone Augusto in ri- 
compensa di questo fatto diede Arianna sua figliuo- 
la per moglie a Zenone, quando si sa che alcuni 
anni prima era seguito quei matrimonio. Preten- 
de ancora Niceforo , che Patricio altro figliuolo di 
Aspare già dichiarato Cesare^ fosse mandato in 
esilio. Altri scrittori cioè Marcellino conte , Yiltor 
Tunonense^ e l'autor della Miscella scrivono uc- 
ciso ancor lui in quella congiuntura. Procopio dice 
solamente trucidati Aspare e Ardaburio; e Candi- 
do storico antico citato da Fozio (i) asserisce che 
questo giovine riportò bensì una ferita j ma potè 
salvarsi colla fuga. Egli è fuor di dubbio che Er- 
menerico figliuolo anch' esso di Aspare^ e stato 
console nell'anno 4^5, perchè era lontano , scappò 
questa burrasca. Non sussiste poi che j^rianna, co- 
me scrive Niceforo, fosse' quella che fu promessa 
in moglie ad esso Patricio , ma si bene , Leonzia 
la qual poscia o nel presente, o nel seguente anno 
fu destinata per moglie a Marciano figliuolo d* An- 
temio iraperador d' occidente. 

E tal fu il fine di quella tragedia , non es- 
sendo però mancate persone che disapprovarono il 
fatto, siccome per relazione d'Evagrio (a) sappiamo 
che fece Prisco istorico dì questi tempi ^ mentre 

(i) Photius ili Bibliolbeca Cod. 79. 
{1) Evagr. 1. a. cap. i5. 
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taccia d'iogratitudine Leone, per aver si mala- 
mente rimeritato chi avea alzato lui al trono. Per 
la morie di costoro dicono che fu posto a Leone il 
soprannome di macello ossia macellaio. Racconta 
eziandio lo scrittore della cronica alessandrina (i) 
che si svegliò in Costantinopoli una sedizione dei 
soldati goti ed altri aderenti al partito di quegli 
ariani. Alla testa d'essi era Ostroconte, di nazio- 
ne goto che assali il palazzo imperiale ma ritro- 
vata gran resistenza nelle guardie ^ dopo la morte 
di molti ^ egli fu obbligato a ritirarsi; e conoscen- 
dosi inferiore di forze, presa seco una concubina di 
Aspare assai ricca e di rare bellezze , passò nella 
Tracia , dove diede un gran guasto e fece altri ma- 
li. Però il popolo di Costantinopoli in una canzone 
andava ripetendo: Fuorché il solo Ostro , ninno è 
amico del morto. Teofane (2)aggiugne che Teoderi' 
co goto , figliuolo di Triario^ che fu poi re dei Goti 
accorse in aiuto del suddetto Ostro , e che se non 
giugnevano a tempo, Basilisco tornato dalla Sicilia 
e Zenone venuto da Calcedone ^ con rinforzar le 
guardie imperiali, succedeva maggior disordi- 
ne in quella città. Esito ben diverso ebbero in 
Occidente le discordie insorte fra Timperadore 
Antemio e Ricimere patrizio. Era similmente 
esorbitante la potenza di costui neir Imperio occi- 
dentale, barbaro anche esso di nazione, ed eretico 
ariano di credenza. Tuttoché Antemio con dargli 
in moglie una sua figlinola , si fosse studiato di 
attaccarlo mercè di questo nodo ai propri intere.ssi 
pure si trovò deluso. Ricimere volea farla da impe- 
radore; corsero anche sospetti di peggio , cioè che 

(i) Cbffon. Alexaiidr. \i) Theophan. in Chronogr. 
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egli meditasse dei neri disegni sulla persona dello 
stesso Àntemio , perchè teneva corrispondenza coi 
barbari nemici dell'imperio; e quanto più Ànte- 
mio s'ingegnava d' obbligarlo coi doni , tanto più 
egli diveniva orgoglioso. Si venne perciò a rottura 
e Ricimere si ritirò a Milano, dove cominciò a far 
preparamenti di guerra contro del suoceroAugusto 
Ennodio (i) scrittore di questi tenipi quegli .è che 
fa questo racconto^ ed aggiugoechè la nobiltà mi- 
lanese colle lagrime agli occhi cotanto lo. scongiurò 
che si indusse a spedire^ un'ambasceria ad Ànte- 
mio , per trattar di pace. Fu scelto, per tale impre- 
sa s. Epifanio vescovo di Ticino y cioè di Pavia, 
che ito a Roma pacificò l'imperadore , e riportò 
si lieta nuova a Milano. Quest'ambasciata di s. 
Epifanio vien riportata dal Sigonio all'anno 47^ 
e dal cardinale Baronio al presente é^'jx. Ma il 
padre Sìrmondo (3), seguitato poi dal padre Pa- 
gi (3), pretende che essa seguisse nel 468 , perchè 
di quel santo prelato proposto per ambasciatore fu 
detto: Est nobis persona nuper ad sacerdoiium 
Ticinensis urbis adscita\eà Ennodio scrive di sot- 
to che regnando Nipote imperadore ^ cioè nell'an- 
no 474 ^* Epifanio toccava già l'anno ottavo del 
suo vescovato. Ma noi ricaviamo da Sidonio (4) che 
negli ultimi mesi dell'anno 467 seguirono in Roma 
le solennissime nozze di Ricimere colla figliuola di 
Antemio Augusto, e che nel di primo dell' anno 468 
in cui esso Sidonio recitò il suo panegirico in onore 
di Antemio, Ricimere era in Roma, e passava 

(i) Ennod. in Vita S. Epìphanìi Ticinens. Episcopi. 

(1) Sirmondus in Notis ad Ennod. 

(3^ Pagius Crit. Barou. (4) Sidon. 1. i. Epiit. 5. 
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egregia concordia col suocero. Dall'altro cauto im- 
pariamo da Ennodio nella vita suddetta^ che dopo 
essere nata la discordia fra Timperadoree Rìcime'> 
re , questi si ritirò a Milano^ e che amendue face- 
vano preparamenti di guerra: dopo di che fu spe- 
-dito s. Epifanio , il quale prima della pasqua se ne 
ritornò a Pavia; Adunque non è mai verisimile che 
si rompesse l'amicizia tra Antemio e Bicimere^ e 
che in si breve tempo^ come e dal primo di gen^ 
naio dell'anno 4^8 al di 3t di marzo di esso anno 
succedesse quanto ho narrato finqui. Péro quel 
nuper di Ennodio dovrebbe prender più tempo 
di quel che sembrale riesce credibile che più tardi 
di quel che si figura Sirmondo^ accadesse la dissen- 
sione suddetta e l'ambasciata di s. Epi&nio. Cer- 
tamente quand'anche si accordasse una dissensione 
e tregua precedente, almeno in quest'anno dovette 
ribollire fra Tìmperadore e Ricimere l'odio e la 
discordia , di cui vedremo gli effetti funesti nelrau-^ 
no che seguita. 

CRISTO CDLXXII. INDIZIONE X. 
SIMPLICIO PAPA 5. 
LEONE IMPERADORE 16. 
OLIBRIO IMP. i. 

Consoli 

FESTO E MARCIANO 

• • • • . « . 

Da Anastasio bibliotecario nella vita di jpapa 
Simihaco (i) intendiamo iche il primo di questi* 
consoli, cioè i%£^o ebbe quésta dignità per TOc^ 
cidente. L' altro^ cioè Marciano , fu console per 

(r)^Bastas. Vibl. inVit. SymmACfaì» 
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V Oriente. Pretende il padre Pagi (i), che questi 

sia figliuolo di Àntemio Augusto , a cui fu data 
per moglie Leonzia figliuola di Leone ìmpera- 
dore d' Oriente. Ma si è veduto anche Y anno 4^9 
console Marciano , eh' esso Pagi parimente crede 
lo stesso c^e precedette console nel presente an- 
2)0. Chieggo io , se ciò è , perchè mai Marciano 
lion viene in alcuno de' Fasti^ né presso alcuno 
degli storici appellato consul IL ? Ciò a me fa 
dubitare di due personaggi diversi. Finalmente 
in quest' anno divampò il mal animo dell' ini- 
quo Ricimere patrizio coutra del l'impera dorè Jn* 
tornio. Dal solo autore della Miscella (3) secondo 
la mia edizione^ abbiam qualche lume di questo 
successo. Non ostante la pace fatta^ il perfido a- 
riano venne da Milano alla volta di Roma eoa 
un gagliardo esercito ^ e si mise ad assediar la 
città y con accamparsi presso il ponte del Teve^ 
rone.! Poche forze aveva Antemio, che verisimil- 
mente non si aspettava questa visita. Il peggio 
fu ch'egli teneva ben dalla sua una parte del po- 
polo romano, ma anche un** altra seguitala il par- 
tito di Ricimere y tra perchè egli s' era fatto di 
molti aderenti ^.e perchè molti de' Latini mirava- 
no di mal occhio un greco ìmperadore che coman- 
dasse all'Occidente. Fors^anch in lui non si tro- 
vava quella religione e pietà che i Greci decantano. 
Sostenne Antemio per lungo tempo l' assedio ; e 
Teofane (jSy scrive che giunsero i suoi soldati per 
mancani^a de' viveri fino a xnangiar del cuojo ed 
altri insoliti o schifosi cibi. Tanta costanza ed osti- 

A. A 

(1) Pagius Crit. Baron. (ij Tom. I. Rcr. Italk* Scrtptor. 
(3) Theoph. inGhronogr. 
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nazione.procedeva dalla speranza che avessero da 
venir soccorsi. Ed in fatti Bilimere governator 
delle Gallìe, udita che ebbe la congiura scoppiala 
con tra di Antemio , desideroso d* ajutarlo , venne 
speditamente in Italia , menando seco un buon e- 
sercito ; e giunto che fu a Roma , presso il ponte 
d^ Adriano attaccò battaglia ; ma male per lui , 
perchè vi restò sconfitto ed ucciso. 11 Sigonio lasciò 
scritto, che questo Bilimere era di nazione goto , 
e 1 ' esercito suo composto di Goti: ma io non trovo 
onde ciò apparisca. Dopo questa vittoria Ricimere 
o per forza, o per amore entrò a di undici di luglio 
neir afflitta città di Roma ; e quivi una delle pri- 
me cose, fu di far tagliar a pezzi il misero Antemio 
suocero suo. Trovavasi Roma allora in estreme mi* 
serie , parte per Y orrida fame patita , e parte per 
una epidemia che infieriva nel popolo. Vi si ag- 
giunse il terzo flagello , cioè il terribil sacco che 
l'ariano Ricimere quivi permise ai vittoriosi suoi 
soldati, non essendo restati esenti da tanta barba- 
rie se non due rioni , dove era alloggiata la gente 
d' esso Ricimere. Ed ecco V amaro frutto delFaver 
gì' imperadori voluto per lor guardie, o per ausi- 
liarj , gente barbara , ariana e di ninna fede* Ma 
questo iniquo uomo che avea tenuti finora per i- 
schiavi gì' imperadori ^ e poi gli aveva secondo i- 
suo arbitrio mandati all' altro mondo, non godè 
lungamente il frutto delle sue malvagità , percioc- 
ché da lì a tre mesi , come ha l'autore della Mi* 
scella , o pure come attesta il Cronologo del Cu- 
spiniano (i), scrittore più accurato, nel di 18 d'A- 
gosto , fra gli spasimi d' una dolorosa malattia Onì 

(i)Chronolog. GuspìnianL apud Pany. 
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anch' egli di vivere e di assassinare gì' imperadori. 
Il cardinal Baronie (i)lia osservato che Ricimere 
avea fatto fabbricare in Roma una chiesa col titolo 
di s. Àgata^ oggidì sotto il Monte Magnanopoli , ac- 
ciocché servisse di sepolcro a lui e ai suoi soldati 
goti^ che seguitavano al pari di lui Tarianisnio. In 
un musaico si leggeva questa iscrizione. 

FL. RICIMER V. 1. MÀGISTER VTRUSQ. MILITIJÈ 
PÀTRICIVS ET EXGONSUL. ORO. PRO VOTO SUO 

ADURNAVIT. 

E in una lamina di rame con lettere di ar- 
gento, rapportata dal Doni^ e da ine altrove {2) si 
leggeva quest'altra: 

SALVIS DD. NN. 

ET TATRICIO 

filClMERE 

EVSTATIVS |VC 
V^B. P. FECIT. 

Al suono degli sconcerti suddetti , e durante 
1' assedio testé riferito^ era accorso dall' Oriente in 
Italia Olibrioy nobilissimo senatore della casa Aui- 
eia, già stato console nell'anno 464- ^^^ ^^ pezzo 
ch'egli pretendeva all'imperio, perchè marito di 
PLacidia figliuola dell' imperadore Valentiniano 
III, ma non gli era venuto fatto finora di ottenere 
ii suo intento. In questi torbidi si dovette egli ap- 
poggiare a Ricimere, non peranche morto ^ dalla 

( i ) BaroD. Annal. Eccl ad Ann. 473> 
(q) Thesaur. noTas Inscript* pag. 366. 
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€ui forza bisoguava riconoscere la corona deW Oc- 
tridente ; e però fu proclamato Augusto. Nelle me- 
daglie presso il Mezzabarba (i) si vede intitolato 
D. N. ANICIUS OLYBRIUS AUG. Chiaramen- 
te scrive V autore della Miscella (2), che Olibiio 
fu mandato in Italia da Leone imperadore d' O- 
riente^ e che essendo tuttavia vivo Antemio Au* 
fausto, egli consegui la porpora imperatoria: il che 
se è vero^ o egli burlò Leone, che probabilmen- 
te non l'aveva inviato per danneggiar Antemio sua 
creatura ; o pure Antemio dovea essere decaduto 
dalla grazia di Leone Augusto. Anche il Cronologo 
del Cuspiuiano (3)^ con cui va d'accordo Cassiodo^ 
rio (4)> sembra assai manifestamente insinuare^ che 
Olibrio , pripal efó^^É^sé'tolta la vita ad antemio, 
fa dichiarato imperadore. Scrive di più Teofane (5) 
t;Iie lo stesso Leone Augusto dichiarò imperadore 
Olibrio, o mandoUo in Italia. Però si può dubitare 
dell' opinione del Pagi (6), che il suppone inalzato 
al trono solamente , dappoiché Roma. fu presa , ed 
Antemio restò vittima della crudeltà di Ricimere* 
Ma lo non so se per malizia degli uomini, pel 
corso naturale delle cose caduche del mondo. O/i- 
brio poco tempo godè la dignità imperatoria. Ave^ 
Va egli dopo la morte di Ricimere, per quanto ab^ 
biamo dall' autor della Miscella e dal Cronologo 
del Guspìniano » creato patrizio Gundibala ossia 
Gundibaro yO Gundibaldo ^ ni^ole di.Ricimere e 
generale dell'armata cesarea in que' tempii £ru^ 
Sitamente osservò il suddetto Pagi chequesto Gun- ^ 

(i) Mediob. Numism. Imp. 

(2) Histor, MUcell. Tom. I. Rcr- Ital. 

(3j ChronologuA CuspiniaDi. (4) CMsiod. in Chron* 

(5) Theoph. Chronogr. (6) Pagius Crit. Baroa. 
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dibaio 6ra figliuolo dì Gundeuco rede''BorgogDoni; 
e Gregorio Turonense (i) scrive aver egli ucciso 
Chilperico e Gundomaro suoi fratelli, ed essere ia 
fine stato punito da Dio con una simil morte. Per 
attentato di Ennodio (:i) costui regnò in Lione, ma 
in questi tempi militando al servigio dell'imperio 
romano, e stando in Roma, ottenne le dignità va- 
canti per la morte di Ricimere. Altra azione £itta 
da Olibrio Augusto non è pervenuta a nostra noti- 
zia, se non clie egli terminò il suo cornandoci suoi 
giol*ni nel di ^3 di ottobre, siccome attesta il Gro- 
Bologo del Cuspiniano, e di morte naturale, per 
quanto s*lia dall'autore della storia Miscella;il 
quale non men che Cassiodorio , Giordano e Mar. 
Cellino conte, gli dà sette mesi d'imperio^ e non 
già tre mesi e dodici giorni , come immaginò il p« 
Pagi;, riconoscendosi da questo cb' egli qualche me- 
se prima della morte d' Antemio Augusto avea dato 
principio air imperio suo. Non lasciò Olibrio fi* 
gliuoli maschi, per quanto si sappia, dopo di se, dal 
matrimonio già contratto con Placidia , figliuola 
di^Valentiniano III. Augusto^ ma bensi una iì- 
' gliuola, appellata Giuliana^ che fu maritata ad J' 
riobindo. illustre personaggio, non quello che fu 
console, nell'anno 4^4 > ™^ ^^ hene ad un nipote 
d'essa, perciocché, per attestato della Oonica ales- 
sandrina (3), trovandosi neiranno 52 2 essa Giù* 
liana nòbilissima patricia presente ai giuochi cir- 
censi in Costantinopoli,, le fazioni gridarono. ì^o- 
gliamo Ariobindo per re della Romania. Questo 
accidente fu cagione che Ariobindo per paura di 

(i) Gregor. Turon. 1* a. e. a8. 

(a; Ennod. in Vita S. Epifanii Ticin, Episc. 

(3) Ghron. AlesLandr. - . 



ANNO CDLXXII. 267 

Anastasio allora inaperadore se ne fuggi di là dal 
mare. Trovavasi tuttavia in A£frica Eudociaj so- 
rella della suddetta Placidia^ maritata con Unne- 
rico 9 primogenito di Genserico re de' Vandali y e 
gli avea partorito un figliuolo per nome Ilderico^ 
il quale col tempo divenne re di quella barbara 
nazione. Racconta Teofane (1)^ eh' ella nel presente 
anno non potendo piò soffrire^ siccome buona cat- 
tolica^d' aver per marito un ariano^ dopo essere 
vivuta con lui sedici anni^ trovò felicemente la 
maniera di fuggirsene, e se ne andò dirittamente 
a Gerusalemme, dove dopo aver visitati i santi luo- 
ghi e il sepolcro di [Eudocia Augusta sua avola^ 
stabili la sua residenza , ma per poco tempo y per- 
chè Dio la chìanìò a se. Lasciò ella tutti i suoi beni 
alla chiesa della santa Bisurrezione, con raccoman- 
dare al vescovo un suo fedel servitore j che l'aveva 
ajutata alla fuga. In quest' anno medesimamente ^ 
per attestato di Marcellino conte (3), il monte Ve- 
suvio vomitò tanta cenere, che copri tutta la super- 
ficie dell' Europa, e in Costantinopoli per memoria 
di questa terribil cenere fu istituita una festa a di 
6 di novembre. Procopio (3) anch' egli scrive, esser 
re stata tradizione che a Costantinopoli giugnesse 
quella cenere ^ e perciò avesse principio la festa 
suddetta. Contro del Sodino che deride come una 
semplicità la narrazione di [questi due autori , il 
cardinal Baronio (4) reca un passo di Cassiodorio (5) 
il quale asserisce che la polve vomitata dal Vesuvio 
giugneva fino alle provincie d'oltremare. Certo ò 

(1) Theoph. in Chronogr. . (a) MarceU. Comes ip Cbron. 

(3) Procop. de BeU. Goth. lib. a, cap. 4* 

(4) Baron. Annal.Ecc. , 
(5> CussiodorittA Y«rifff« Lib* 4* ^j^* ^* 



\ 



!i68 ANNALI D' ITALIA 

intantodoversi chiamare una grande iperbole quella 
di Marcellino conte. Che pòi quelle ceneri giugnes- 
sero di là dall' Adriatico, si può credere^ avendone 
«oi veduto un esempio anche ai di nostri ; ma il 
/arie anche volare sino a Costantinopoli in forma 
sensibile^ sembra notizia non si facile da digerirei 

CRISTO CDLXXIII. INDIZIONE XI. 
SIMPLICIO PAPA 6. 
LEONE IMPERADORE 17. 
GLICERIO IMP. I. 
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Consoli, 
FLAVIO LEONE! AUGUSTO PER LA QUINTA 

VOLTA, SENZA COLLEGA. 

Er4no talmente imbrogliati gli affari in Oc- 
cidente, che non fu creato console in Italia; e però 
il solo ZiCone Augusto comparisce per la quinta 
volta ne' Fasti in quest' anno. Dopo la morte di 
Olibrioytùì si fa credibile, che o l'emulazione di 

1 

xnolti impedisse per qualche tempo delezione d'un 
nuov^o imperador d' Occidente , oppure che il se- 
nato romano trattasse con Leone imperadore d'O- 
riente, per camminar seco di buona armonia in 
cosa di tanto rilievo. Ma in questo mentre Glicerìo 
il quale noù sappiamo chi fosse , né quali dignità 
godesse, cosi persuaso da Gundibalo patrizio, co- 
me abbiamo da Cassiodorio (i), si fece proclamare 
i;]£|>erador d'Occidente dall' esercito di Ravenna 
nel di 5 di marzo. Marcellino conte (^) lasciò scritto 
che Glicerio più per sua prosuazione , che per ele- 
zione, fu fatto imperadore, volendo, a mio credere 
sighiGcare che non vi concorse 1' assenso del sena- 

(0 GaMiod. ia Chron. . (i^Marcell* Gomei in CbroAÌc* 
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to; e certamente ciò succedette senza saputa e vo-- 
lontà di Leone |augusto. Dall' autore solamente 
della Miscella (1) questo Glicerio è appellato do- 
mesticus, cioè guardia del corpo ^ non so se del-r 
r imperadore^o di Gundibalo patrizio. Teofane (a) 
scrive che Marciano da noi veduto disopra impera* 
dorè, era stato domestico d Aspare patrizio. Ed ' 
allorché Gio viano 'fu fatto imperadore y per atte- 
stalo di Ammiano Marcellino (3), era il primo- 
nelV ordine de' domestici. Trovasi inoltre cbe^ 
r essere domestico portava talora il comando in 
qualche ufizio, o nella milizia : sopra che è da ve- 
dere il Codice teodosiano e il Du Gange (4). Le a- 
zioni di questo novello imperadore , che nondime- 
no regnò poco tempo , restano seppellite neir o- 
blio. Solamente sappiamo da Teofane eh' esso fu 
uomo^ non cattii^o ^ e da Ennodio (5) , che essendo 
stata ingiuriata la madre (per quanto apparisce) 
dello stesso Glicerio dagli uomini suoi sudditi (for- 
se dai Pavesi) s'interpose s. Epifanio vescovo ^di 
Pavia, ed impetrò loro il perdono. Racconta inol- 
tre Giordano istorico (6), che venuto in Italia P^i_ 
demire fratello di Teoderico re oduca degli Ostro, 
goti con un corpo d^ armata , terminò qui i suoi 
giorni ; ed essendogli succeduto Yidemire suo fi- 
gliuolo, Glicerio fece tanto con dei regali, che V in- 
dusse a passar nelle Gallie, dove si uni coi Visi-, 
goti, anch'essi della nazion medesima. Sentiva in- 

(i) Histor. Misceli. Tom. I. Ren lUl. 
(^) Tbeoph. in Cbronolog . p. go. 

(3) Ammìanus Marceli. 1. 35. 

(4) Du-<^aDge in Glossar. Latino. 

(5) Ennod. in Vit* S. Cpiphan, 

(6) lordan de Reb«^et. 1. 56, 
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tanto Leone imperador d'Oriente che declinava 

forte la sua sanità , e però non avendo figliuoli 
maschi che gli potessero succedere nell'' imperio, 
rivolse tutto il suo studio per far cadere la corona 
in capo a Zenone suo genero^ perchè marito di 
Arianna sua figliuola • Candido antichissimo sto. 
rico, di cui Fozio(i) ci ha ^ conservato un estrat- 
to, racconta che per quanto egli s'adoperasse^ noa 
potè ottenere che i sudditi acconsentissero al ele^ 
zion di Zenone: segno che si esigeva in que' tem- 
pi il consenso del senato e del popolo per creare 
gFimperadori. Perciò Leone s' Appigliò al parti- 
to di dichiarar Cesare^ e per conseguente suo suc- 
cessore, come altri vogliono, Augusto e collega 
neir imperio, con approvazìon del pubblico^ Leo- 
ne suo nipote, nato dai suddetti Zenone ed A- 
rianna. Giovanni Zonara (2) prefende che Leone 
stesso abborrisse il far imperadore Zenone ^ per- 
chè uomo di aspetto odiosissimo e d^ animo an- 
che più brutto. Vuole il padre Pagi (3) che si stia 
alla fede di Candido, come scrittore più antico; 
ma essendo poi stato dopo la morte di Leone, col 
consenso del senato eletto imperadore lo stesso 
Zenone, non par credibile il preteso abborrimento 
del senato e popolo, né che Leone avesse voluto 
daddovero promuoverlo dianzi. Oltre di che più 
a lui dovea premere V innalzamento di un di- 
scendente suo , cioè del nipote che del genero. 
Sotto quest'anno ho io posta T elezione ài Leone 
juniorey seguendo Cassiodorio, Teofane, Marcelli- 
no conte, ed anche Cedreno. Ma Candido storico 

(i) Photius iu Biblioth. Cod. 79. 

(a) Zouar. in Anual. (3( Pagius Crit. Barou* 
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scrive presa questa risoluzione da Leone Augusto 
poco prima della sua morte. Tuttavia essendo man- 
cato di vita esso Leone nel gennaio deir anno 
seguente , non apparisce in ciò discordia fra gli 
storici. Neil' anno presente ancora merita jffpoUi^ 
nare Sidonio, riguardevole scrittore di questi tem- 
pi^ che si faccia memoria , come egli fu creato 
vescovo della città d' Auvergne nella Gallia. Dissi 
disopra che Teoderico figliuolo di Triario, duca 
dei Goti orientali, con Ostro contet^ tentò di far 
vendetta della morte di Aspare patrìzio. Furono 
questi barbari astretti a ritirarsi^ e fecero dipoi 
molti danni nella Tracia, dove piantarono allo- 
ra la lor sede. Malco rettorico (i), di cui resta- 
no alcuni estratti nel libro delle Ambascerie y rac- 
conta che que' Goti, i quali cominceremo a chia- 
mare Ostrogoti ^ fecero in quest' anno istanza a 
Leone Augusto, che fosse data ad esso Teoderico 
r eredità lasciatagli dair ucciso Aspare patrizio; 
che potessero abitar nella Tracia ; e che a Teode- 
rico si desse il comando sopra le milizie stra* 
niere , come aveva il suddetto Aspare. Perchè 
tutto non fu loro accordato^ Teoderico spedì parte 
delle sue genti a devastar le campagne di Filip- 
pi; assediò ancora e prese Arcadiopoli. Seguì ap- 
presso la pace, con obbligarsi V imperadore a pa- 
gar ogni anno duemila libbre d' oro ad essi O- 
strogotl , e con dichiarare il suddetto Teoderico 
generale dei due corpi ^' armata , che servivano 
alla guardia dell' imperadore. Questo Teoderico 
è diverso dall'altro, figliuolo di Teodomiro che fu 

(0 Malchus Rbetor Tom. 1. Hiat. Byz. pag. ga. 
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poi re d' Italia, ed era anch' egli in Oriente al- 
lora in gran riputazione. 

CRISTO CDLXXIV. INDIZIONE XII. 

j«m V, < SIMPLICIO PAPA 7. 

ZENONE LMPERADORE i. 
NIPOTE IMPERADORE i. 

Console 

FLAVIO LEONE juniore AUGUSTO , 
senza collega. 

Nel gennaio del presente anno , secondo It 
testimonianza di Teofane (1) , Leone Augusto per 
un'ostinata dissenteria pose fine ai suoi giorni. 
Fu principe zelante della religione cattolica, ed 
inclinato alla clemenza. Vedesi appellato Alagno 
dai Greci, ma senza che si contino di lui imprese 
tali che il mostrino degno di si onorifico titolo. 
Restò dopo di lui imperadore d'Oriente Leone 
juniore , figliuolo di Arianna sua figliuola , e di 
Zenone Isauro ; e a questo novello Augusto fu 
conferito in Oriente il consolato, perchè gl'imbro- 
gli dell' imperio in Occidente non dovettero per- 
mettere il creare un console in queste parti. Zona- 
ra (a), Gedreno (3), e Cirillo monaco (4) attentano 
che Leone juniore era molto Janciullo , oss'ìsl neh 
l'infanzia; e Giovanni Maiala (5) scrisse eh' egli 
aveva allora sette a/i'ii. Gontuttociò il padre Pa* 
gi (6)iSostiene che egli fosse nato nell'anno 358, 
fondato sulla autorità della Cronica alessandri- 



f 1] Theoph. in Chronogr. 

(2) Zonar. ìa Anna]. (3) Cedreu. in Histor. 

(i) CyrlUas apod Coteìerium Tom. 4* Moniim. Graec 

(5) MaUU ia Chron. (6) Pagiiui Crit. Baron. 
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Ila (l)^ che gli dà diciassette armi d'età ^ coit 
citare in testimonio di ciò anche Nesioriaiio istu« 
rìco e Snida (2) ciie il descrive allevato nella più 
abbominevol lus&uria ; con ii|ggiugnere che le pa- 
role greche degli autori saddetti possono signìS* 
care non solo un fanciullo, ma anche un giovane. 
IXuliadimeno per conto di Snida , o è scorretto 
quel testo , o il suo racconto conì|>arisce con cir- 
costanze afl&tto inverisìmili ; e in fine può essere 
che ivi si parli d* altro figliuolo di esso Zenone. 
Nella Cronica poi alessandrina probabilmente si 
dee lèggere sette y e non diciassette anni. Certa* 
mente ancora Procopio attribuisce poca età ai 
novello Augusto Leone. E dalla vita di s. Daniel 
Stilita (3) si può quasi ricavare che nell'anno 
stesso, in cui Basilisco fu console, cioè neir an^ 
no 465 fu data per moglie a Zenone Arianna ma- 
dre d'esso Leone juniore Augusto. Certamente 
non prima dell'anno 4^9 segui il lor malrimohiu. 
Mirava intanto Zenone suo padre con invidia il 
figliuolo alzato a si sublime dignità, con restarne 
egli escluso; però tanto s'adoperò col mezzo di 
Arianna e con guadagnare l'assenso del senato, 
che indusse il figliuolo ad accettarlo per collega 
dell'imperio nel febbraio seguente , e a mettergli 
di sua mano la corona in testa. Ma giunto il mese 
di novembre Leone Juniore Augusto terminò la 
sua vita ; e considerati i vizi di benone suo padre, 
non mancarono sospetti che da lui stesso proveiiis- 
se la troppo affrettata morte dì questo giovane 
Augusto giacche non v' ha scelleratezza che non 

(i) Cbron. Alexendr. (a) Soìdasverb. ^Téno. 
(3) Surius in Vii. S. Dauielìs 5tiiit. ■ • 

Tomo VII. ,8 
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m possa sospettare y dove entra la troppo ardente 
Toglia di regnare. Sicché restò solo imperadore di 
Oriente Zenone j chiamato Isauro , perchè di 
quella nazione. Portava egli prima il nome ìsau- 
rico di Tarasicodìsa ; e perciocché s'acquistò gran 
credito presso di Leone Augusto, per aver maneg* 
gìata una lega fra lui e il popolo dell' Isauria , e 
Leone volea maggiormente unirlo a se stesso, gli 
fu conceduta in moglie Arianna , siccome dicem- 
mo y figliuola d' esso iraperador Leone. Portò po- 
che virtù e molti vizi sul trono imperiale , per 
gli quali fu mal intesa la sua promozione dal po« 
polo , e ne provò egli in breve le conseguenze. 
Per attestato di Evagrio (i)e di Teofane (2) , ap- 
pena creato imperadore, s'abbandonò a tutti i 
piaceri , anche più laidi , anche più infami. 

Scena nuova s' aprì similmente in Italia nel- 
l'anno presente. Era dispiaciuta a Leone impe- 
rador d'Oriente la presunzione di G/icerio , che 
senza saputa ed assenso di lui aveva occupata la 
corona dell* imperio occidentale. Però inviò in 
Italia con un esercito Giulio Nipote figliuolo di 
Nepoziano , (3) con dargli per moglie una sua 
nipote. Giunto questi a Ravenna, d' ordine di esso 
imperadore fu da Domiziano ufiziale d'esso Leone 
Augusto proclamato Cesare. Cosi abbiamo da 
Giordano istorico (4), il quale altrove ci fa sapere 
rhe questo iV//7ofó era figliuolo di una sorella di 
Marcellino patrizio, cioè di quel medesimo che fu 
ucciso dai suoi nella sfortunata spedizione in Af- 

(i) Evagf. 1. 3. cap. I. (a) Theoph.-in Ghronogr. 
(3)lnrdan. de Begnor. success. 
(4) Idem de Reb. Getic e. 4^. 
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frica di Basilisco. Egli si vede intitolato nelle me- 
daglie (1) D. N. IVLIVS NEPOS P. F. AUG. Da 
Ravenna passò Nipote a Roma co' suoi* soldati^ e 
raggiunto Glicerio nella città di Porto alla sboc^ 
catara del Tevere^ quivi senza spargimento di 
sangue V obbligò a deporre la porpora imperiale ; 
ed acciocché avesse da vivere^ e rinunziasse alla 
speranza di più ritornare sul trono ^ T astrìnse a 
farsi cherico^ con avergli appresso procurata la 
cattedra episcopale di Salona città della Dalmazia. 
Ciò fatto f per quanto s*ha dal Cronologo del Cu<^ 
spiniano (a), Nipote fu proclamato imperadore di 
Occidente in Roma nel dì a4 di giugno. Di queste 
rivoluzioni e discordie del romano imperio si pre- 
valse Eurico re de' Visigoti , signor^ggiante in 
Tolosa nelle Gallie^il quale rotta la pace ^assali 
coir armi le provincie romane y e specialmente 
assediò la città d'Auvergne^ appellata oggidì C/iia* 
ramante , ossia Clermont. Era vi dentro alla di- 
fesa Ecdicio figliuolo del già imperadore Avito y 
personaggio non meno pel valore che pei* la pietà 
riguardevole ^ il qual fece una gagliarda resisten^ 
za, e fu molte volte alle mani con que' barbari. 
A questo avviso, per quanto si raccoglie dalle let- 
tere di Apollinare Sidonio (3), Nipote Augusto 
spedi versole Gailie Liciniano questore col diplo- 
ma, con cui dichiarava generale d'armata il sud- 
detto Ecdicio affine di maggiormente animarlo a 
sostenere gli affari dell' imperio romano. Portossi 
inoltre Liciniano a trattare con Eurico per in- 
durlo a desistere dalle offese del paese romano , 

(1) Mediob. Numisiii. Impp. (a) Ghronologus Gaspinianì. 
(3) Sidon. lib* 3. £p. 7. et lib. 5. Ép. 16. 



/ 



2;6 A ^K ALI D'I T A LI A 
ma trovò duro il cuore di quel re barbaro ed or- 
goglioso. Non è improbabile che sia da riferire a 
questi tempi ciò che narra Giordano istorico (i); 
cioè che Genserico re de'Vandali osservando così 
sfasciato T imperio romano in Occidente, e pur 
temendo che o Leone, o Zenone dairOriente fa- 
cesse qualche sforzo , o trama contro di lui, com- 
mosse con grossi regali i Visigoti ad assalire 
Viniperio in Occidente , e gli Ostrogoti a mole^ 
star le provincie d/ Oriente, affine di starsene egli 
con tutta quiete a tiranneggiar nell'Affrica. Ve- 
dremo fra poco muoversi gli stessi Ostrogoti con- 
tro deir imperio orientale. La inutil ambasciata 
di Liciniano fece risolvere V iraperador Nipote ad 
inviare al re Curico un ambasciatore di maggior 
riguardo ; e questi fu il soprallodato s. Epifanio 
vescovo di Pavia. Il fatto è raccontato da Enno^ 
dio (2). Andò il santo vescovo, e trovò Eurico in 
Tolosa , e pare che per cagion del verno fosse 
sciolto l'assedio d' A uvergne. Perorò il venerabil 
prelato, e finalmente ottenne la pace^ ma a con- 
dizione che la città suddetta d' Auvergne fosse 
ceduta amichevolmente alni ; se no egli minac- 
ciava maggiori ferite all' imperio di Occidente. 
Accuratamente fu ciò osservato anche dal cardinal 
Baronio(3), ancorché Giordano (4) avesse scritto 
che i Visigoti costrinsero colla forza quella città 
alla resa, dappoiché Ecdicio , vedendo di non po- 
ter più resistere, coraggiosamente se ne ritirò con 
ridursi in luogo sicuro. Sembra poi che solamente 

(i) lordao. de Reb. Get. cap. 47* 

(a)^Dnod.,in Vit. S. Epiph. Ticio. Epifc. 

(3) Baron. Annal. Eccl. (4J Jordan, de Reb. Gftt. e. 4^* 
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nell'anno susseguente quella città venisse in poter 
de' Visigoti : del che si lamentò forte Sidonio ve- 
scovo della medesima. 

CRISTO CJDLXXV. INDIZIONE XIII. 

jmov,< SIMPLICIO PAPA 8. 

ZENONE IMPERADORE a. 
ROMOLO os$ia AUGUSTOLO IMP. I. 

Consoli 

FLAVIO ZENONE AUGUSTO per la seconda yolta, 

senza collega. 

ÀLLB miserie della Gallia narrate disopra si 
dee ora aggiugnere la persecuzione lata da Euri^ 
co re dei Visigoti alla religion cattolica^ e descritf* 
ta nel presente anno da Sidonio vescovo in una 
sua lettera (i) a Basilio vescovo d' Aix; come va 
conglìietturando il padre Sirmondo. Racconta egli 
che il re barbaro ^ zelantissimo della sua sètta 
ariana y non già uccise i vescovi cattolici , come 
scrisse Gregorio Turonense (2), osservando il pa« 
dre Pagi (3) che il summis sacerdoiibus morte 
t rancati s di Sidonio , solamente s'ha da interpre* 
tare^ ch'erano morti di morte ^ naturale , ma si 
bene vietava che si ordinassero i ior successori , di' 
maniera che j^er mancanza di parrochi e p^eti le 
chiese rimanevano serrate, e sulle porte d'esse* 
nascevano le spine, e i popoli restavano defrau- 
dati dei sacramenti. Due véscovi furono, mandati 
in esilio ; e toccò da li a qualche tempo allo stesso' 
Sidonio la. jnedesìma disavventura, dalla quale 
nondìoieno egli si rilevò per intercessione di Leo- 

(0 Sidon. lib. 7. Ep. G. (àj Gr^gor. TdroiiMiaM 1. a. c« a5. 

(3^ Pagius Ci'it. Barone ..... 
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ne questore dello stesso re Eurico. lQt;anto Del- 
l' Italia , divenuta teatro di frequenti peripezie , 
avvenne che Nipote imperadore , volendo aver più 
vicino EcdiciOj valoroso figliuolo del già Avito 
imperadore , di cui s è parlato nel precedente 
anno^ o per sospetti, o con disegno di rimunerarlo 
il chiamò ih Italia, siccome narra Giordano isto- 
rico (i), e in luogo suo destinò generale d' armata 
nelle Gallie Oreste y creato prima patrizio , e che 
certamente da li a non molto si truova ornato di 
questa dignità. Costui vien chiamato di nazione 
Romano da Prisco istorico (2), il quale cel rap- 
presenta spedito aegli anni addietro ambasciatore 
a ^Costantinopoli da Attila re degli Unni. E che 
questi fosse il medesimo , di cui ora parliamo , ne 
&. fede i\ Cronologo (3)^ pubblicato dal Valesio 
dopo AxDmiano Marcellino, con dire che allorché 
jLttila calò in Italia , Oreste; si , acconciò al di lui 
servigio per segretario delle lettere. Dopo la morte 
di quel re barbaro tornato esso Oreste in Italia , 
s' avanzò ancora nel servigio degl' imperadori oc- 
eidqntali, tanto che giunse nel presenteranno a co- 
mandare t'armata ch'egli dovea condqr seco nelle 
Galliev Vien costui appellato da ProQppio , uomo 
di sing^flar.prudenza' Ora questo si prudente , ma 
disleaile personaggio^ ini vece> di miiQveriSi alla volta 
delle. Gallie , guadagnati che ebb^ gli animi delia 
maggior paj^te de', soldati, rivolse l'armi contro 
del suo stesso sìguòrè e benefattore. .Per quanto 
schive il Cronologo, d^l Cuspiniano (4)> e T au- 

(t) Jordan, ibid. (2) Priscas pag. 87. Tom. I. Hi^it. 6jrz« 

(3) Chronologua Valeftii post Ammianuna. 

(4) Chronologus Gaspiniani. 
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tote anonimo del Yalesio (i), Nipote imperadore 
sorpreso da questa frode si ritirò in Ravenna , e 
quivi da Oreste fu si strettanotetite assediato, che 
veggendo di non poter resistere, nel dì a8 di 
agosto giudicò meglio di fuggirsene per mare a 
Salona città della Dalmazia , dove Glicerio da lui 
deposto era dianzi ito ad empiere quella catte* 
dra episcopale. Di belle accoglienze si dovettero 
fare V uno all' altro questi due abbattuti Augu* 
sti. Era anche il suddetto Nipote dalmatino di 
Qazione , per attestato di Teofane (2); e però fu 
ben ricevuto dai suoi nazionali , fra i quali ^ fin- 
ché potò, seguitò a signoreggiare. Aveva Oreste 
un figliuolo assai giovinetto per nome Romolo , 
e percioqcbè tutto andava a seconda dei suoi de- 
siderj, il fece proclamare imperadore iii Baven- 
Da nel di 3i d'ottobre dell' s^nno presente. Que- 
sti è cbi^Lmato digli Scrittori acdicbi Augustoloy 
credono alcuni per deiriaiotie a cagiou della sua 
tenera ebà.. Frisano ;altj?i cb''QgU oltre. al nome 
di jRoij^^&vpoitta^ /quello à\Afd.giAstQ. Il DuCan- 
gè (3) ita|>pcvrta upa. medaglia. epa qiuesta iscri- 
zione D->N> HOMULUS A0GUSTUS P. F. AUG. 
Il Goltado (4) be. dà iin'^ttra.con le seguenti let- 
tere; D. N. AUGUSTULUS PERP. P. F. AUG. 
e un'dltjra CjQtn:questa epigrafe D. N. FL. MOMUL. 
AUGUSJULVS P. F. AUG. Si può coti ragion 
sospettare an9Ì Credere deir impostura in alcuna 
di queste medaglie, L'Anonimo dlel Valesio merita 
probabilmente più fede^ allorché scrive «che questo 

(1) Anonymas Valesiaous. • .(a) Theoph. in Gluronogò. 

(3) Du-Cange Famil. B^z. pagt Si. 

(4) GoUzius in^^iiaiùin. 
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giovane^ prima d'essere inalzato al trono impe^ 
fiale j era chiamato Romolo dai sucd genitori. 
Forse questo glorioso nome fu cambiato per 
scherno dalla gente in Momolo e poscia in Mo- 
mi Ilo; o pure qualche testo corrotto dei vecchi 
storici ha ingannato io ciò 'alcuni dei moderni 
scrittori/ Procopiò (i) all'incontro c'insegna che 
itgh* avea nome Augusto^ e che i Romani per 
galanteria^ a cagione della sua età^ il chiamavano 
jiugu$tùlo. 

Circa questi tempi , per quanto si ricava da 
Malcu (2) e da Giordano storici (3), non però in 
t^utto concc^pdi y gli Ostrogoti abitanti nella Pafi- 
Honia ( il die è da notare , e vedremo anche Teo- 
derioo re d'Italia appellar la Pannonia antica 
sede dei 'Goti ) mossero guerra all'imperio d'O- 
riente^ con fare un'irruzione nella Mesia. Re di 
costoro era Teod^mìro, padre di quel Teoderico 
Amalo, che vedremo fra qualche tempo re* d' Ita- 
lia' Aveva questo re •dianzi condutto ìLjsuo :eser- 
ci'to contro gli^Alaràanni e>SMevi della permauia, 
con devastar le loro campagne , e trucidar cliiun- 
que se gli opponeva.' Tornando poscia a casa vit- 
torioso, con sommo piacere 'accolse il figliuolo 
Teoderico^ lanciato nei #enipi addiel^ro per- ostag- 
gio 'nella eorte di Costantinopoli ^ e rimandato a 
casa da Leone imperadore -con dei' magnifici re- 
gali. Era allora Teoderico in età di diciotto anni , 
ed innamorato della guerra si fattamente, cbe 
da li a non inoltoy senza ( saputa 4^1 re suo pa-* 

\\ ) l^rocòp^ de BeU. Goth. lib. i . cif , i . 
(2^ Malch. in Hist. Byzant. Tom^ i. p«g.>7S. 
(a^ Jordan, de Re])« Get. cap. 55. • * • 



ANNO GDLXXV. ^6t 

are, raunato un corpo di seimila soldati^ e pas* 
sato il Danubio^ improvvisamente arrivò addosso 
a Babai re dei Sarmati , principe insuperbito per 
a?er poco prima data una rotta a Camondo duca 
dei Boroaui ^ ed avendolo ucciso ^ con ricchissima 
preda se. ne tornò a casa, con aver anche Titolta 
ai Sarmati la città' di Singidono, occupata da essi 
9Ì Romani, ch'egli seppe anche ritenere per se« 
Ora Teodemiro accompagnato dal figliuolo Teo* 
derico ostilrnente col suo esercito passò nella Mè« 
sìa, prese la città di Naisso, ed altri luoghi; 
fi.' ìmpadroni nella Tessalia , di Eraclea e Larissa ; 
e. passato più innanzi, pose T assedio a TessaloUì* 
ca ossia S^\oxì\c\\\. Ciarlano ^ o piuttosto Ilàri&my 
patrizio, die ' era alla difesa di si importajiteicit* 
tà, temendo di soccombere, hiandò de; doni a 
Teodemiro, e propose un trattato di pace, in cui 
fu conohiiiso che si scioglierebbe queir àssediól| 
e r imperadore concèdèrebbe a quei BaTba[ri ima 
buona porzìoxi di paese nella Tracia.' N)ofì« molto 
dopo venne a morte il re Teodemiro., e chian^ati 
i suoi Goli, alla presenza è col consentiài'ento 
d' essi ^ dichiarò suo successore Teoderico] suo. fi^ 
gliuolo, jprincipe di rara espelta2Ìoi]e , le ciir ijpoi^ 
prese racconteremo ;a 'suo tempo. Ma qui» non 
è molto- sicura la Cronologia di Giordarnò^) per<» 
ciocché vedremo the Id ^pi'esa di Larissa sfucce» 
^ette neiranno J{8t- Zenone imperadorèim q^uè'- 
»V anno a di i5 d' ottobre fece tuia molto i)ódev<d 
legge , (i) ordinando che tutti i go'vernatoriibgiur 
dici, terminato il lor magistrato, si: fermeisseró 
per cinquanta giorni nel luogo> per . faneii}']^in* 

(i) Cod. ut Onines» 
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dicalo. Ma intanto esso imperadore seguitava a 
sfoggiare nei vizj e nei passatempi. Secondochè ii 
ha jda Teofane (i), negò egli una grazia a Verìna 
Augusta sua suocera y cbe V aveva aiutato a salire 
sultroóo. Di più non vi volle ^ perchè ella peo* 
sasse a fàrnelo anche discendere. Aspettato dun- 
ifue il tempo che Zenone si trovava in Eraclea 
città della Tracia, congiurata con vari senatori , 
fece svegliare da Basilisco suo fratello una se* 
dizione in Costantinopoli y al cui avviso Zenone, 
tion^o effemminato e mancante di coraggio, se ne 
$oappò in Seria per mare, menando seco Arianna* 
Augusta sua.moglie, e una gran somma d'oro^ 
e si ritirò in un forte castello. Quivi anche tre- 
mando, giu4icò meglio di rifugiarsi nella Isauria, 
dove il popolo della sua nazione gli diede tutta 
Is possibil sicurezza. La Cronica alessandrina (2) 
d'Ice eh' egli fuggì a Calcedoiìe ^ e di là in Isau- 
ria^ ed era. allora tempo di verno. Intanto Basi- 
liéco : fratello di Yeiina Augusta fu proclamato 
imperadore , ed egli dopo aver fatta coronare Ze- 
nùnidà ossia Zénoida sua moglie , dichiarò Cela- 
re, .e. poscia, collega neir imperio, Marco suo 
BgJiiuolo,. il quale ne^li editti pubblicati dal pa- 
drei, é.)i[n ulna medaglia, rapportata dai ChiflQe« 
eioi si (Vede ikiniinato col geQitore^ ed ornato 
ancb*:esso coli titola d' imperadore. Rapporto io 
al.]preaénte anno <{ùesta avvenimento ;/raccontato 
da tutti. gli antichi scrittori., quantunque io sap- 
pia dia il Pagi lo. riferisca, all'anno susseguente. 
Ala di" ciò torneremo allora a parlare. .. 

WS i^i^tTbeopki. in Ghronogif. ' (a) Ghron. Alexandr. 
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CRISTO Ca)LXXVI. INDIZIONE XIV. 

-ir*» i» l SIMPLICIO PAPA 9. 

ZENONE IMPERADORE 3. 
ODO ACRE RE i. 

Consoli 

BASILISCO per la leconda Tolta, 
ed ARMATO. 

Amendub questi consoli sono orientali. Basi-' 
lisca vien creduto il fratello di Yerina Augusta. 
Armato, per testiroonianza di Teofane (i); era ni* 
potè 9 e secondo altri cugino d'esso Basilisco. L'au- 
tore della Miscella (a) ci fa sapere che dopo essere 
stato creato imperadore Romolo Augustoto Ore* 
ste patrizio suo padre spedi ambasciatori a conchiu- 
dere una lega con Genserico re dei Vandali in Af- 
frica. Ma ciò a nulla servi, perchè da un altro bar- 
baro venne la rovina di lui e dell' imperadore suo 
figliuolo. E questi fu Odoacre figliuolo di Edicop^ 
cioè, per quai^to porta la verisimiglianza di quel 
medesimo che si truova annoverato da Prisco 
istorico (3) fra i primi ministri di Attila , e chia- 
mato Scita y cioè tartaro di nazione. Da Giordano 
storico (4) egli ci vien rappresentato ^a^/onei^iig^^ 
e da Teofane è detto di stirpe gòtica » ma allevato 
in Italia. Nella vita di s. Severino (5) scritta non 
lungi da questi tempi da Eugippio, egli vien no- 
minato Odobagar, Otachar , e Odackar. Come e 
perchè movesse Odoacre contro d' Augustolo que- 
sta si fiera tempesta^ non si può ricavar chiaro 

(i) Thcoph,ibid, 

W Hi«tor. MisceU. Tom, I. Rer Italie. 

(3) Priscus Tom, 1. Histor. Byz. pag. 37. et. seq. ^ • ( 

(4) Jordan, de Regn. Saccession. 

C^) Vita S. Seyerini in Act. SS. Bol^nd. ad diem ^«. JMnxu\rìU 
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dalla storia antica. Il suddetto Giordano, e la 
autore della Miscella scrivono ch'egli dall' ultimo 
confine della Pannònia (eppur di questa abbiam 
detto che erano allora padroni i Goti ) calò io 
Italia con un formidabile esercito d'Eruli, Tur- 
cilingi^ Hugì^ Sciti 9 ed altri popoli ausiliarjj e 
passando pel Norico volle abboccarsi con s. Severi* 
no apostolo di quelle contrade, che era in fama di 
graiìsantità^dacui gli fu predetto quanto poscia ac- 
cadde. E' ha rrato questo fatto anche dal suddetto £u- 
gìppo nella vita del medesimo santo. Verisimilinen- 
teOdbacre invitato dagli amici di Nipote, e tratto 
dalla fama di tante mutazionichesommamente ave- 
vano indebolito r imperio romano d' occidente, si 
mosse colla speranza di farne egli stesso il conquisto. 
Ma Teofane siccome abbiam detto, attesta che Odoa* 
fere era allevato in Italia) e Procopio aggiugne (i) 
'che costui militava in Italia (rsiìe guardie del corpo 
dégr i mpéradori . E perciocché prima i Romani 
àveano prese al «loro servigio una gran moltitudiae 
di Bàrbari, Sciti, Alani e Goti, con vergogna e danno 
deir imperio stesso , avvenne chie essi barbari in- 
Superbiti;, conoscendo il loro forte, equal contra* 
da fosse quésta ,é come erano avviliti gì' Italiani, 
Él>illincfìarono a pretendere una terza parte dei 
terreni dell' Italia per loro sostentamento. Oreste 
6i oppose a tal pretensione; laonde i medesimi 
eiefqserb per, loro capò Odoacre^ che spogliò poi 
Oreste della vita ,.e suo figliuolo delT imperio. 
Quando ciò fosse stato , sarebbe, da credere che 
Odoacre fosse passato dall' Italia nella Pannonia , 
da dove poi, per rinforzare i Barbari d'Italia^ 

«<; i(:i)Procof.' i* i.e, lé de JBell. Goth. 
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fosse ritornato , cónducendo seco una ciurma ster« 
minata di varie altre nazioni ^ tutte ansanti a far- 
bottino in questi paesi ^ non rade volte infelici , 
perchè troppo felici. 

Comunque sia, giunto in Italia con si grande- 
sforzo di gente Odoacre , senza trovar opposizione^ 
s' incamminò verso la fertile Liguria , cioè verso 
Milano. Oreste patrizio rannata quanta gente potè ; 
era postato all' Adda , probabilmente verso Lodi, 
per contrastargli il passo; ma conosciute troppo 
superiori le forze dei barbari , e trovandosi anche 
abbandonato da molti dei suoi , ritirossi a Ticino 
cioè a Pavia , città assai forte y sperando quivi un 
asilo sicuro. Sopraggiunse Odoacre, ed assediata 
la città , l'espugnò finalmenle, e ne permise, il 
sacco ai soldati che fecero prigioni i cittadini , e 
diedero alle Gamme le chiese e le case facendo un 
terribile falò di tutte le abitazioni. Ennodio (i) è 
quello che descrive così fiera tragedia. Venuto in 
quella occasione alle mani di Odoacre Oreste pa-* 
trizio 9 parve che avesse da avere salva la vita, ma 
condotto a Piacenza, quivi nel di 28 d'agosto fu 
ucciso (3). Marciò dipoi il vittorioso esercito alla 
volta di Ravenna. Era quivi Paolo fratello d'Ore* 
ste e questi ancora preso nella Pigneta fuori di 
Glasse, restò vittima del furore barbarico nel di 4 
di settembre. Entrò Odoacre in Ravenna e conti* 
nuato il viaggio; ni una difficoltà trovò ad entrare 
anche ih Roma. Neil' una di queste due città colse 
Augustolo , ma mosso a compassione della di lui 
tenera età, ricordevole ancora dell'amicizia pas* 

( i) Ennod. in Vita S. Epìphanii. 
(3) Clironologus Caspi uiani. 
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sala in addietro con Oreste di lui padre , non so- 
lamente gli salvò la vita , ma fattogli un assegno 
annuo di seimila soldi d' oro , il confinò in un ca- 
stello della Campania , appellato Lucullaoo, ac- 
ciocché quivi liberamente vivesse co' suoi parenti: 
parole dell'Anonimo Valesiano (i), indicanti che 
suo padre fosse nativo di quelle contrade. Cosi 
secondo V osservazion degli antichi V imperio ro- 
mano cominciato da Romolo , e stabilito da Au- 
gusto, terminò in questo infelice Romolo ed Au- 
gustolo. Si diffuse poi per V Italia tutta l'jarmata 
barbarica. La maggior parte delle città apri senza 
farsi pregare le porte; e quelle che vollero &r resi« 
stenza , pagarono il fio della loro arditezza colla 
morte degli abitanti, e col venire elle smantellate 
ed uguagliate al suolo. Cosi divenne Odoacre in 
poco tempo signore e re di tutta T Italia. Per 
tale se crediamo all'Anonimo Valesiano ^ fu egli 
riconosciuto nel di ^3 d' agosto , cioè dopo essersi 
impadronito di Milano e Pavia. Ma con più forma- 
lità dovette ciò avvenire , allorché ebbe deposto 
Augustolo, e l'armi sue furono entrate in Rum a. 
Non volle egli il titolo d'imperador d'Occidente, 
per riverenza a Zenone imperador d'Oriente, pre- 
mendogli di non disgustarlo. Anzi vedremo fra 
poco che egli sul principio, per quanto si raccoglie 
da Malco Ì8torico(3), mostrava intenzione dì con* 
tentarsi del solo titolo di patrizio , e di governar 
questi paesi a nome dell' imperador suddetto. Ma 
egli da li innanzi signoreggiò qual re^ e dagli scrit- 
tori ancora è chiamato re ; se non che sappiamo da 

(i) Anouimas Yales. 

Ila) Malch. Tom. I. Hist. Byz. 
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Gassiodorio (1), che egli non usò mai di portare, 
la porpora , né le altre inaegne reali. E perciò non 
8i veggono medaglie, taonete battute da lui^ o 
in onor suo. Né resta legge o costituzione fatta da 
lui. Sembra ancora verisimile , che egli si dicbia-» 
rasse subordinato a Zenone imperadore ^ e il ri* 
guardasse come suo sovrano^ e però tenesse in fre* 
no la propria autorità e potenza. Fece la sua resi- 
denza in Ravenna (2), città splendidissima allora 
e molto ricca e forte. E perciocché gli stava a 
cuore d' aver anche sotto il suo dominio la Sicilia 
che allora ubbidiva al tiranno dell'Africa , cioè a 
Genserico re dei Vandali^ trattò, per attestato di 
Vittore Vitense (3), con esso Genserico, e l'in- 
dusse a cedergliela , a riserva d'una parte, con 
promettere di pagargli ogni anno un certo tributo. 
Per altro Odoacre , tuttoché di setta ariano, niuna 
novità fece in pregiudizio della religione cattolica, 
né molestò i vescovi ^ o le qhiese dei cattolici ; 
anzi si mostrò amorevole ed indulgente verso di 
loro come si ricava da Eunodio nella vita di s. 
Epifanio. Contuttociò segui una non lieve muta- 
zione in Italia a cagione di questi nuovi ospiti , 
conquistatori della terra ; perciocché attesta Froco^ 
pio (4), che a tanti barbari in premio della vitto- 
ria e pel loro sostentamento, bisognò assegnarla 
terza parte dei beni cbe possedevano gì' Ita- 
liani. 

In quest'anno poi siccome ho accennato di- 
sopra, il padre Pagi (5) pretende che circa il fine 

(i) Ca88Ìodoriu8 in Chronico. (a) Theoph. in Chronogr. 

(3) Victor Vitensis 1. i. de Persecat. 

(4] Piocop. 1. 1. e. 1 , de Bell. Goth. (5; Pagias Grit. Baron. 
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di gennaio Zenone Augusto fosse obbligato alla 
fuga dal suddetto Basilisco, il quale si fece tosto 
proclamar imperadore. Aggiugne che circa il me- 
se d' agosto dell' anno susseguente 44? terminò la 
tirannia di Basilisco , con risalire sul trono il già 
fuggito Zenone. Può essere stato cosi , ma si vuol 
confessare un grande imbroglio nelle storie intoruo 
al tempo di questo avvenimento. Io non mi attri- 
buisco di poter colpire nel vero ; tuttavia dirò noo 
essere già certa la sentenza del padre Pagi , e por- 
tar in opinione y o almeno non lieve sospetto^ che 
nel gennaio del precedente anno475> Basilisco 
usurpasse la corona d'Oriente; e che egli prima che 
terminasse lo stesso anno 47^> decadesse, con essere 
rimesso sul trono Zenone Augusto. I motivi di que- 
sta mia opinione sono i seguenti. Noi abbiamo uaa 
legge, data da Zenone Augusto (i) nel di primo 
di gennaio dell'anno 47^i ^ similmente una 
altra promulgata dal medesimo imperadore X 
Halendas martias Basilio II. et. Jlrmasio 
coss. (2), cioè nell'anno presente, quantunque sia 
alquanto sfigurato il nome di questi consoli, do 
vendo essere Basilisco et. Armato coss. Adun- 
que nel Febbraio del 476 , e non già nell' Agosto 
del 477» come vuole il padre Pagi, dovea essere 
ritornato in Costantinopoli Zenone, ed avere 
ripigliato il governo. E se di qui talun volesse in* 
ferire , che in esso febbraio del 476 non dovea es- 
sere per aucbe seguitata V intronizzazione di Basi- 
lisco , s'ha da osservare un* altra legge (3) data da 

.(i) 1. aS.. e, de Jure (lutium . 
(1) 1. 5. Cod. de uaiuralib. liberls. 
(3)- 1* 16. Qf dè'Sttcroi. antae Ecci. 
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esso Zenone XVIIL halendas januarìi jérmatio. 
V. C, cioè nel presente anno ai quindici di di- 
cembre. Questa ci fa vedere rimontato già sul tro- 
jio Zenone^ prima che termini Tanno 476, e non già 
nell'agosto del 477* Accortosi di ciò il padre Pagi 
pretende che sia scorretta quella data^ e vi si 
abbia a leggere post consulatum Armatii, V^ C. 
Ma se è stato lecito al padre Pagi l'acconciare col- 
la sua sentenza i testi , sarà permesso anche a noi 
la libertà medesima , con dire che T epistola ottava 
di Simplicio papa (^t) scrittoi a Zenone Augusto^ 
in cui si congratula del trono ricuperato^ e che è 
data f^IIl. Idus octobris. P. C. Basi lisci et Ar^ 
mati ', si dee correggere con iscrivere Basilisco et 
Armato coss. Potè Zenone Augusto tardar molta 
a significare al romano pontefice il suo ristabili- 
mento^ e la sua buona disposizione in favor della 
chiesa cattolica. Notisi ora V epistola quarta dei 
medesimo papa Simplicio^ scritta con zelo degno 
d*un pontefice romano^ non già a Zenone Augu- 
sto ^ come saggiamente ha osservato lo stesso Pagi^ 
ma si bene a Basilisco Augusto. Essa è data quar^ 
to Idusjanuarii , Basilisco Augusto consule, cioè 
nel presente anno 476 , e da essa apparisce che già 
Timoteo Eluro, usurpatore della chiesa patriarcale 
d' Alessandria^ dall'esilio era ritornato ad occupar 
la medesima , e di là era passato a Costantinopoli. 
Ma se nel gennaio del 47^9 come vuole il padre 
Pagi, ^af//iJCos' introdusse nell'imperio di Orien- 
te, come potè papa Simplicio scrivere a lui sul 
principio d* esso Gennaio del 476 , se non potea 
per anche aver intesa la nuova della mutaziou 

(1; Labbe Coucilior. Tom, 4* 

Tomo V U • I y 
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deir Augusto , e molto men quella del ristabili* 
jiieuto deir empio Timoteo ? Ancor qui il padre 
Pagi acconcia la data y con dire che s' ha da scri- 
vere Jp^. idus juniaSy e non januarias. Ma lascian- 
do nel suo essere quella data , viene essa ad accor- 
darsi col proposto sospetto 9 che nel 4?^ Basilisco 
usurpasse la corona d'Oriente, e ne fosse spo- 
gliato prima che terminasse l'anno stesso; il 
che non essendo per anche venuto a notizia di papa 
Simplicio sul principio di gennaio dell'anno pre- 
sente 476 j potè perciò scrivere ad esso Basilisco 
per pregarlo di rimediare all' insolenza di Timoteo 
Kluro. 11 padre Labbe e lo stesso Pagi credono che 
nella data della lettera quarta suddetta si debba 
leggere Basilisco et Armato cóss. e che perciò essa 
appartenga alTanilo presente. 

Ma quello che principalmente fa a me ere* 
dere ben fondata la da me proposta opinione , si 
è che Malco rettorico (t) 9 e storico forse il più 
vicino di tutti a questi tempi, e lodato molto 
da Fozio y ha conservato negli estratti che re- 
stano , una particolarità degna di molto riguardo 
in questo proposito, che servirà ancora ad illustrar 
le cose d'Occidente. Scrive egli che Augusto ossia 
Au^usiolo , figliuolo d' Oreste y appena ebbe inteso 
che Zenone ^vedi ricuperato l'imperio d'Oriente, 
con cacciarne Basilisco, che obbligo il senato ro- 
mano a spedirgli un ambasceria , con rappresen- 
targli che bastava un solo imperadore. E che esso 
senato avea preso Odoacre piersona altissima alla 
difesa dell' imperio d'Occidente , perchè di gran 
valore e scienza politica ; pregando perciò Zenone 
di volere ornar costui colla dignità del patriziato. 

(1) Malcb. Histor. Byzant. Tom. I. pag. qS. 
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Nello slesso tempo Nipote fuggito in Dalmazia e 
che in quelle parti seguitava a farla da imperado- 
re j spedi anch' egli suoi ambasciatori a Zenone y 
per congratularsi della ricuperata corona ^ e per 
supplicarlo che avendo esso Zenone provata la ca- 
lamità che era toccata ad esso Nipote , volesse 
aver compassione di lui, ed aiutarlo a ricuperare 
il perduto imperio. Zenone propose V affare in se- 
nato j e fu risoluto di dar favore a Nipote , sì per-* 
che Pierina Augusta era parente della di lui 
moglie, e si perchè le disavventure accadute a 
Zenone il movevano a commiserar lo stato dell'ai- 
Irò. Fu anche determinato che Odoacre prendessi? 
dalle manidiiViry^o^e ^ugfu^^o la dignità delpatri^^ 
ziato y benché poi Zenone in iscrivendo ad Odoa<^ 
ere gli desse egli il titolo di patrizio. Cosi Male» 
rettorico. Ciò posto convien ricordare che yiugu- 
stolOy fatto imperador d'Occidente nel di 3i di 
ottobre dell' anno 47^ , regnò fino al di nS d'ago- 
i»to dell'anno 476. In questo tempo di mezzo bi-* 
segua che seguisse la spedizione de** legati a Co- 
stantinopoli a Zenone , il quale era già ritornata 
sul trono j e tal nuova era già pervenuta a Roma» 
benché tanto lontana. Si scorge ancora che poco 
ilovea essere che Odoacre a vea occupata Italia eRo< 
ma, con cercare la grazia e V approvazione del suo 
governo dall'imperadore d'Oriente; e per conseguen - 
te convien credere che Zenone cadesse dal trono 
uell'anno 47^; ^ ^be prima delfine d'esso anno vi 
risalisse coli' abbassamento di Basilisco , e che in 
questo medesimo anno andassero a trovarlo le 
ambascerìe del senato romano e di Nipote rifu- 
giato in Dalmazia^ e uou già ch^ egli decadesse 
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nelFanno 4?^ ^ risorgesse neU' agosto del 477- I*i 
fatti Marcellino conte (i) mette la caduta di Ze- 
none e l'usurpazione di Basilisco nell' anno 47^* 
Teofane (2) anch' egli y tuttoché citato per la sua 
opinione dal padre Pagi , pure è contro di lui , e 
favorevole all' opinione proposta , giacché egli ri- 
ferisce il fatto nell'anno primo di Zenone^ ed 
immediatamente dopo la morte di Leone juniore 
Augusto. Oltre di che Niceforo (3) attesta , anche 
egli che Zenone poco tempo dopo avere ottenuta 
la dignità imperiale , ne fu spossessato da Basili- 
sco , e però nelF anno 47^* L<> stesso si ricava da 
Gedreno (4) 6 da Joele cronografo (5) , stampato 
dopo Giorgio Acropolìta. Però contro di questa 
opinione non ha da aver forza la Cronica ales- 
sandrina citata dal Pagi perchè troppo fallace 
nella cronologia , e neppur concorde con esso lui 
in quel sito. Puossi bensì opporre che i consoli 
del presente anno 476 furono ^a^/Z/^co il tiranno, 
ed Armato ; e conseguentemente non potè nelle 
calende di gennaio di questo essere stato rimesso 
in trono Zenone. Ma si risponde che quel Basili- 
sco console potè non essere il tiranno; ed esso io 
fatti in molti fasti è nominato semplicemente Ba- 
silisco senza la giunta d' Augusto o di D. N. cioè 
dominio nostro. Potrebbe dunque Basilisco con- 
sole in quest' anno essere stato il figliuolo di Ar- 
mato , che Zenone creò Cesare secondo l'attestato 
degli antichi storici, in esecuzione della proHiessa 
£itla ad Armato suo padre , per tirarlo al suo 

(i) MarceUc Comes in Ciiron. (i Tbeoph* in Chronogr, 
(3)Niceph. lib. i6. e, 2. (4) Cedren. in Chron. 
(5) Jocl in Hist. Byz. 
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partito. Ed egli precede il padre^ perchè di maggior 
dignità. Quel solo che ragionevolmente può qui 
far opposizione^ si è che Procopio (1) e Vittor 
Tunonense (2) scrivono durata la tirannia di Ba- 
silisco un anno ed otto mesi ; ed Evagrio due 
anni. Teofane la stende fino a tre anni. Ma questa 
4nedesima discordia fa conoscere che per conto 
del tempo d'essa tirannia non abbiamo un' auto- 
rità sicura ; ed uno può aver fallato y e gli altri 
averlo seguitato. Finalmente se non è certo il 
quando Basilisco, specialmente a cagione della 
guerra fatta alla Chiesa cattolica y fosse cacciato , 
può almen parere convenevolmente mostrato il 
quando egli occupò V imperio cioè Tanno 47^ , e 
non già il 47^, come pretende il padre Pagi. Né 
io aggiugnerò altro intorno alle iniquità di Basi- 
lisco, e agli affari della Chiesa , e al terribile in- 
cendio succeduto sotto di lui in Costantinopoli, 
potendosi intorno a ciò consultare il cardinal Ba- 
ronie (3). Basterà sapere che Zenone seppe guada- 
gnare i capitani di Basilisco , e ritornar sul trono 
d'Oriente. Levato con molte promesse dalla Chie- 
sa , in cui s'era rifugiato , fu poi barbaramente 
fatto morir di fame in una prigione colla moglie 
e co' figliuoli. 

(i) Procop. de Bell. Vand. I. i. e. 7. 

(3) Victor Tunonensis in Ghron. (3) Baron. Annal. Eccl. 
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CRISTO CDLXXVII. INDIZIONE XV. 
SIMPLICIO PAPA IO. 
ZENONE IMPERADORE 4. 
ODOAGRE RE a. 

Aenza cooaoli ; e però Y aDOO fu notato 
Post consulatum Basilisci II. et Armati. 

Venne a morte in quest' anno Genserico re 
de' Vandali in Affrica. Il cardinale Baronie il re- 
pula mancato di vita nel precedente ; ma con più 
ragione il padre Pagi (1) riferisce la sua morte al 
di ^4 di gennaio dell'anno presente. Né può essere 
altrimenti, stante il trattato che dicemmo seguito 
tra lui e Odoacre re d' Italia : al che fu necessario 
del tempo. Concorre del pari questa notizia a ren- 
dere più credibile la restituzione sul trono di Ze- 
none Augusto sul fine dell'anno /\']5. Imperoc- 
ché Malco isterico (2) scrive che un anno dopo 
lo ristabilimento di Zenone vennero da Cartagine 
a Costantinopoli gli ambasciatori d' Unnerico re 
d' essi Vandali , succeduto a Genserico suo padre, 
chiedendo di stabilire una buona amicizia e pace 
con Zenone ; ed offerendo di rinunziare a tutte le 
pretensioni passate per cagione di Eudocia fi- 
gliuola di Valentiniano III. Augusto , già moglie 
sua. Fu accettata T esibizione, firmata la pace, 
e rimandati gli ambasciatori con molti regali. Se, 
come vuole il Pagi, Zenone avesse ricuperato 
l'imperio solamente*circa T agosto dell'anno pre- 
sente 477, Unnerico un anno appresso, cioè circa 
l'agosto del 478 , avrebbe spedita la sua araba- 



(i) Fagius Crit. Baron, 
(2) Malch. io Hist. Byzant. Tom. I. p. 95. 
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sciata. Ma è ben più verisimile che essendo morto 
Genserico nel gennaio del presente anno il sue* 
cessore e figliuolo Unnerico non tardasse ad in- 
viare gli ambasciatori a Costantinopoli , e per 
conseguente circa il febbraio ^ o marzo di questo 
anno: apparendo perciò che era già corso un anno, 
dappoiché Zenone aveva ricuperato il trono , e 
non già che Zenone fosse tuttavia in esilio. Venne 
meno in Genserico ariano un gran persecutore 
de' Cattolici in Affrica , e in tutti i paesi , dove si 
stese la di lui crudeltà ; e cessò ancora un gran 
flagello dell'Italia, e d' altri paesi , che di tanto 
in tanto quel re barbaro andava infestando e ro- 
vinando colle sue flotte. Già di sopra all'anno 456 
vedemmo annoverati da Vittore Vitense ( i ) que- 
sti paesi maltrattati da quel re divenuto corsaro. 
Ma Unnerico fruo figliuolo non amò Y infame me* 
stier de' corsari ; anzi datosi ai piaceri e ad una 
vita molle, senza più tenere in piedi Tarmata 
che suo padre sempre aveva in pronto^ fu per 
quanto potè alieno dalla guerra. Il suo furore 
adunque dopo alcuni anni si rovesciò tutto sopra 
i Cattolici dell'Affrica , eh' egli perseguitò barba- 
ramente con levar loroja vita , con esiliare quel 
piissimo clero e i loro vescovi , ed usar altre ma. 
niere di crudeltà contro d' essi , descritte dal 
suddetto Vittore. Zenone iraperadore d' Oriente , 
addottrinato dalle disavventure passate , e stimo- 
lato dalle forti preghiere e lettere di papa Sim- 
plicip y attese ip questi tempi a sanar le piaghe 
che Tempio tiranno Basilisco avea fatto alla vera 
Chiesa di Dio col fomentar le varie eresie di quei 

(i} Victor. Vitcns. 1. i de Pcrsec. 
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tempi , e permesso ai vescovi eretici di occupar 
varie chiese di Oriente e d' Egitto. Poco nondi- 
meno durò questo suo zelo. Intanto nell' anno 
presente un terribil tremuoto , per testimonianza 
di Teofane (i) e di Cedreno (2) , recò immensi 
danni a Costantinopoli, con abbattere molte chie- 
se e case ^ e restar sotto le rovine una graa mol- 
iitudine di persone. Marcellino conte (3) scrive 
succeduto questo flagello nell'anno 480; ed es- 
sendo sì imbrogliata la Cronologia di Teofane, chi 
sa che «on sia da prestar qui più fede a Marcelli- 
no scrittore più antico? Di Odoacre re d'Italia 
altro non si sa sotto quest'anno se non che egli 
fece morire Bracila conte in Ravenna, siccome 
racconta il suddetto Marcellino conte. Bràvilla 
vien egli chiamato dal Cronologo del Cuspinia- 
no (4) che il dice ucciso da esso re nel di 1 1 di 
luglio , ma senza che noi sappiamo altra partico- 
larità di quel fatto. Dovette da li innanzi attende- 
re Odoacre a stabilire il suo governo nell' Italia , 
che avea sommamente patito nell'ingresso rovi- 
noso di tanti barbari. Ma intanto Eurico re dei 
Visigoti che signoreggiava nella parte meridionale 
della Gallia , seppe prevalersi del tempo , in cui 
r Italia tuttai si trovò si sconvolta per la venuta 
di Odoacre. Giordano storico (5) scrive che egli 
(verisimilnjente circa questi tempi) occupò j^rles 
e Mar siila ;e potea ben farlo; perchè non v'era 
chi gli si opponesse. Anzi Procopio (6) lasciò 
scritto die dopo aver Odoacre occupata l'Italia, per 

(1) Tboph. iaChronogr. (a) Ciedren. in Histor. 

(3) Marceli. Comes in Chron. (4) Ghronologas Cuspiniaai. 

(5 j Jordan, de Reb. Get. e 47- • 

(6; Pi-ocop. de Bell. Goth. 1. i. e. i a. 
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conciliarsi V amicizia de' Visigoti , si contentò che 
stendessero ì confini del loro dominio sino al- 
l'Alpi, che dividono l'Italia dalle Gallie. Ma non 
sussiste già che il suddetto Eurico soggiogasse 
tutta la Gallia , e la Spagna , e i Borgognoni^j 
come soggiugne il prefato storico Giordano. Una 
parte sì delle Gallie, ma non mai tutte quelle 
contrade conquistò egli. £ s. Isidoro (1) non parla 
neppur egli se non dell'acquisto delle suddette 
due città. Oltre di che il regno de' Borgognoni 
andò piuttosto crescendo da lì innanzi , e all'anno 
di Cristo 5oo vedremo che essi Borgognoni signo- 
reggia vano un gran paese, e insino la provincia 
di Marsilia , come s' ha da Gregorio Turonense , 
se pure in ciò è sicura la di lui autorità. 

CRISTO CDLXXVIII. INDIZIONE I. 
SIMPLICIO PAPA II. 
ANNO BIS ZENONJE IMPERADORE 5. 

ODOACRE RE 3. 

Console 
IL LO , senza collega. 

In questi tempi noi troviamo un solo console, 
creato in Oriente , perchè Zenone Augusto adirato 
contro di Odoacre usurpator dell' Italia, noi volea 
riconoscere per re o signore legittimo ; e Odoacre 
air incontro procedendo colle huone non voleva 
crear consoli in Occidente^ per mostrar di non 
presumere troppo^ e che non aveva animo di coz« 
zare coli' imperadore d' Oriente. Fors' anche abor- 
riva la dignità de' consoli, perchè tuttavia si con- 
servava in essi un'ombra di molta autorità. Questo 

(1) Isidor. in Ghxom* Gotbor. 
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Ilio h nominato da Teofane , Zonara , e Cedreno , 
per aver tradito Basilisco tiranno , ed aiutato 
Zenone Augusto a risalire sul trono. Egli ne ebbe 
in quest' anno per guiderdone il consolato , e da 
1^ a qualche altro annoia morte. Erano intanto 
fieramente turbate dagli eretici Eutichiani le 
chiese d'Oriente^ e specialmente le patriarcali di 
Alessandria ed Antiochia. Però papa Simplicio 
non omise diligenza e premura alcuna , affinchè 
si reprimesse l'audacia di coloro. Indusse Acacio 
patriarca di Costantinopoli a raunare un concilio, 
in cui condannò Timoteo Eluro^ Pietro FuUone, 
ed altri capi di quella eresia e perturbazione. Altret- 
tanto fece in Roma anche lo stesso pontefice Sim- 
plicio. Ma con poco frutto , perciocché Acacio non 
diceva davvero, ed in breve si venne a scoprire 
che lo stesso Zenone Augusto favoriva gli eretici. 
Nulla di più aggiungo , perchè intorno a questi 
affari son da leggere gli Annali del cardinal 
Baronio e del padre Pagi. Non si sa che Odoa- 
cre re d' Italia stendesse fuori d'essa la sua si- 
gnoria ; né che popolo alcuno della Gallia , o 
della Spagna prestasse a lui ubbidienza ^ come 
aveano fatto in addietro agi' imperadori romani. 
E quantunque ci manchino lumi per questi tempi 
intorno allo stato delle provincie Oltramontane: 
pure resta assai fondamento per poter dire che 
cominciando dall' alpi marittime^ che dividono 
r Italia dalla Gallia , si stendeva il dominio dei 
Visigoti per tutta la parte meridionale di essa 
Gallia > e di là dai Pirenei , abbracciando la Cata- 
logna ; l'Aragona^ e la Navarra , continuando poi 
fino a Siviglia. La Gallizia gemeva sotto il giogo 
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dei Svevì col Portogallo. Nella parte poi della 
Gallia y che cominciava dal giogo delle Alpi Go- 
zie colla Savoia e Borgogna, che era allora più 
ampia d'oggidì; signoreggiava il ce e la nazione 
de' Borgognoni , i quali erano collegati coi Roma- 
ni. Anche i Britanni già venuti dalla gran Bret* 
lagna nella Gallia aveano quivi formata ima si- 
gnoria, con dar titolo di re al principe loro. Le 
altre provincie settentrionali , giacché non potea- 
no aver più comunicazione coi padroni dell'Ita- 
lia , si governavano da se stesse , senza riconoscere 
signore alcuno. E Zosimo (i) scrive , che ne' pri- 
mi anni del secolo quinto , dappoiché segui la 
ribellione di Costantino tiranno nella Gallia , 
molte di quelle provincie si rimisero in liberiane 
cacciati i magistrati romani , cominciarono a go- 
vernarsi coi proprj. Che se qualche città vi resta- «1 
vacche amasse di stare all'ubbidienza dell'im- 
perio romano questa non si volle sottomettere al 
barbaro Odoacre , come vedremo nell' anno 48<>* 
Né sussiste già , come hanno osservato uomini 
dotti ^ che il popolo de' Franchi prima di questi 
tempi avesse fermato il piede nelle Gallie sud- 
dette. Passarono ben qualche volta i Franchi il 
Beno, e devastarono il paese , ma se ne ritornaro;» 
no addietro. Però a Clodoveo loro re si riferisce 
la conquista delle Gallie^ siccome andando avanti 
verremo intendendo. 

(1) Zosimuslib. 6. Histor^ 
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CRISTO CDLXXIX. INDIZ. II. 
\ SIMPLICIO PAPA 12. 

ze;kone IMPERADORE 6. 

ODO ACRE RE 4. 

Consoli 

FLAVIO ZENONE AUGUSTO 

per la terza volta senza collega. 

Passo ancora quesf'anno, senza che in Oc- 
cidente fosse creato console alcuno ^ secondochè 
si costumava in addietro. Per testimonianza di 
Marcellino conte (i), 7Vo^mco Amalo ^ figliuolo 
di Teodemiro re degli Ostrogoti che poi fu re 
d'Italia, mosse guerra in questi tempi all'im- 
perio d' Oriente^ con devastar la Grecia^ e giu- 
gnere fino alla città di Durazzo, di cui s' im^ 
padroni, come abbiamo dai frammenti di Malco 
• istorico (2). Toccò a Zenone Augusto, uomo dap- 
poco^ la fortuna d'avere allora per suo generale 
nell' Illirico un personaggio sommamente lodato 
dal suddetto storico Marcellino , cioè Sabiniàno^ 
il quale per la rara sua prudenza e valore, e 
specialmente per avere rimesso in piedi la di^ 
sciplina militare , si potè paragonare agli antichi 
capitani della repubblica romana. Questo Sabi- 
niano adunque con quelle poche milizie, che 
potè raunare, si oppose ai progressi di Teoderi- 
co; e più coir ingegno, che colla forza, T indusse 
a desistere da quelle violenze , con fargli sperare 
onori e vantaggi dall' imperador Zenone. In fatti 
era anche tale il desiderio di Teoderico, narran- 
do il suddetto Malco , eh' egli si esibì pronto a 

(i) Marcellin. Comes in Chronic. 

(a) Malch. in HUt. B^zaat. Tom: i. pag. Si. 
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posar l'armilo pure di far guerra a Teoderico 
Ijglìuolo di Trìario, capo di un'altra parte di 
Goti; che s'era stabilita nella Tracia, esigendo 
poi in ricompensa d'essere creato generale d'ar-. 
mata in luogo del suddetto Teoderico suo emulo^ 
d' essere ammesso come cittadino in Costantino- 
poli , e di potere aver parte negli ufiz) del pub* 
blico. Aggiunse inoltre ch'egli era pronto^ se 
r imperador comandava , di passar^ in Dalma- 
zia, per cacciare di colà Nipote: parole, che 
ci fanno abbastanza intendere, che Nipote già 
iaiperador d'Occidente, benché avesse perduta 
ritalia, non lasciava però di tener salda sotto il 
suo dominio la Dalmazia. Sotto quest'anno rap* 
porta Vittor Tunonense (i) la fiera persecuzio- 
ne, che di sopra accennammo, fatta da Unnerico 
re dei Vandali in Affrica ai Cattolici ; ma di 
questa parleremo più abbasso. Egli è ben certo, 
per attestato di Ehnodio (a), che in questi tempi 
8. Epifanio vescovo di Pavia, confidato nell'aiuto 
di Dio e del popolo , sì applicò a riedificare il duo* 
ino della sua città , rovinato nell'entrata violenta 
dei barbari, come di sopra si è detto. £ gli venne 
fatto. Né contento di aver adornata coi sacri edifizi 
essa città , procurò ancora ed ottenne da Odoacre 
r esenzion dei tributi ai cittadini suoi per cinque 
anni avvenire , affinchè potessero riaversi dagli 
immensi danni patiti nella pr^sa della città. E 
perciocché Pelagio prefetto del pretorio per esso 
re Odoacre &ceva pagare ai popoli della Liguria nei 
contratti il doppio di quel tributo che si pagava 

Ci) Victor TailoDcnsis in Cbronic. 

43) Ennod. in ViU S. Bpiphanii Ticinens* Epifcopit 
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per r addietro eoa intollerabile gravezza dei sud- 
diti , ricorsi quei popoli al santo prelato per aiuto, 
egli in persona andò , dimandò ed ottenne la giu- 
sta moderazione di quegli aggravi* Probabilmente 
succedette in questi tempi la sedizione mossa con- 
tro di Zenone Augusto da Marciano , figliuolo del 
già imperador d'Occidente AntemiOf e cognato di 
esso Zenone. Aveva egli per moglie Leonzio fi- 
gliuola del già Leone Augusto ^ e di Verina impe- 
radrice ; e saltatogli in pensiero che ad essa sua 
moglie appartenesse V impero d' Oriente , per es- 
ser ella nata , mentre Leone suo padre era impe- 
radore , laddove Arianna moglie di Zenone Angu- 
sto era venuta alla luce , prima che il padre avesse 
ottenuta l'imperiale dignità : mosse perciò guerra 
a Zenone 9 aiutato dai propri fratelli Romolo e 
Procopio (i). Segui una battaglia entro la stessa 
città di Costantinopoli, in cui le truppe di Zenone 
ebbero la peggio , e furono astrette a ritirarsi nel 
palazzo y e poco mancò che Marciano anche egli 
non vi mettesse il piede. Ma non seppe Marciano 
profittar del buon vento. Passò egli la notte in ce- 
nar bene e dormir meglio : ed intanto Ilio general 
di Zenone con doni guadagnò buona parte dei di 
lui soldati 9 di modo che la seguente mattina Mar- 
ciano accortosi che gli erano state tagliate le pen- 
ne, altro spediente non trovò che di scapparsene 
in chiesa. Per ordine di Zenone fu dipoi ordinato 
prete, e mandato a Papurio castello della Gap- 
padocia ih esilio. I suoi fratelli Romolo e Procopio 
colti la notte da Ilio, mentre si lavavano ^ ed ap* 
presso fuggiti dalle di lui mani , si ritirarono a 

(i) Tbeoph. in Ghroiiog^r. Evagriui lib. 3* e. a6. 
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Roma. Ma abbiamo da Malco^ (i) da Candido isto- 
rico (2) , che Procopio si rifugiò presso di Teode- 
rico figliuolo di Triario re di una parte dei Goti, 
e non è probabile che Odoacre avesse si facil- 
mente ammesso in Roma^ chi vantava per pa- 
dre un imperadore. Scrisse lo stesso Malco che 
il suddetto Teoderico, udita che ebbe la sedi- 
zione eccitata da Marciano 1 mosse la sua armata 
verso Costantinopoli sotto pretesto di ajutar Ze-. 
uone. Ma Zenone-conoscendo con che volpe egli, 
avea a fare, gli spedi incontro Pd/a^/o , il quale 
parte colle minaccie, parte con regali a Teode- 
rico, e con profusione di molto danaro ai suoi 
Goti, lo indusse a tornarsene indietro. Vedremo, 
all'anno seguente una simil mossa di Teoderico 
verso Costantinopoli, con lasciarmi in qualche 
dubbio , se piuttosto a quello che a questo anno 
si avesse da riferire la raccontata sedizion di Mar- 
ciano. Ma si Evagrio, che Malco , e Teodoro Let- 
tore (3) 9 assai dimostrano che questo affare succe- 
dette molto tempo prima che il suddetto Teoderico 
venisse a morte , e però qui par meglio il dar luo-< 
go ad un tale avvenimento. 

( i) Malcb, Tono. I. Histor. Byzant. pag 87. 
(là) Candidus apud Photiam Codic. 79. 
(3^ Theodoras Lettor 1. i» Histor. Èccl. 
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CRISTO GDLXXX. INDIZIONE III. 
SIMPLICIO PAPA i3. 
w i ZENONE IMPERADORE 7. 

ODOACRE RE 5. 

Consoli. 
BASILIO juniore, senza CoUei^a. 

Questo Basilio, secondochè credono il Sigonio 
il Panvinio, e il padre Pagi, fa creato coosole in 
Occidente dal re Odoacre , il qaale probabilmente 
alle istanze del senato condiscese a restituire Vuso 
dei consoli in Roma : se pure ciò non avvenne , 
perchè egli stanco dei negoziati fatti con Zenone 
Augusto , per essere riconosciuto, re d' Italia senza 
cavarne altro frutto , determinossi a valersi della 
sua autorità , senza voler più dipendere da* esso 
imperadore. È chiamato Basilio Juniore a distin- 
zione dell'altro Basilio, che fu console neiranno463. 
Truovasi Basilio prefetto del pretorio in Romai 
e patrizio nell'anno ^83 menzionato dal con- 
cilio romano , e probabilmente quello stesso che 
ora è console. Tuttavia perchè è ben da stupire, 
come Zenone Augusto non dichiarasse il suo con- 
sole nel presente anno , forse non è certo che il 
suddetto Basilio console appartenesse all' Occiden- 
te. Siccome abbiam veduto Nipote già imperadore 
cacciato da Oreste padre d' Augustolo, si era riti- 
rato nella Dalmazia, e quivi ritenendo il nome di 
Augusto , comandava ancora a quei popoli fedeli a 
lui perchè anch' esso era di quella nazione. Ma 
egli trovò dei traditori in casa propria. Marcellino 
conte (i) al presente anmo scrive^ che Nipote 
stando in una sua villa non lungi da Salona , per 

(i) MarceU. Comes in Chronic 
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insidie a lai tese da F'iatore ed Ouida, che erano 
dei suoi comi ^ cioè ufizali della stessa corte , fu 
levato di vita. Il cronologo del Guspinìano (i) in 
due parole sotto questo console dice che Nipote im^ 
peradorefu ucciso nel dì 9 Maggio. Crede il Sigo« 
nio che per odj privati succedesse questa iniquità 
e che il fatto dispiacesse non poco al re Odoacre, 
per quello che dirò all'anno seguente; e ciò po- 
trebbe essere stato. Ma non crederò già col Sigonio 
che Nipote menasse una vita privata in Dalmazia y 
per le ragioni addotte di sopi*a. Qui pretende il 
padre Pagi (3) ad illustrare un avvenimento che 
vien accennato da Candido isterico presso Fozio (3). 
Narra egli che dopo essere stato deposto ( e non già 
dopo essere stato ucciso come dottamente osserva 
esso padre Pagi ) Nipote imperador romano , e 
scacciato il suo successore jiugustolo , Odoacre ai 
impadronì dell' Italia e di Roma» E che non ac- 
cordandosi con lui i Galli occidentali ^ ins^iaron^ 
un ambasceria a Zenone augusto ; ed essendone 
nello stesso tempo inviata un* altra al medesimo 
imperadore da Odoacre j parve che" Zenone incli- 
nasse pia a favorire Odoacre. Fanno argomentar 
queste parole , che tuttavia restasse nella Gallia 
qualche popolo fedele al romano imperio, che 
nondimeno ricusava di 4*icono8cere per suo si* 
gnore Odoacre re d** Italia. Potrebbono anche 
appartenere a questi tempi le suddette amba* 
scerie. Ora il Pagi pretende che da queste am- 
bascerie non sieno punto diverse quelle che Male» 
istorico riferisce inviate a Zenone, e delle quali 

( 1 ) Chronologùs Cu&piniaDi* (a j Pagius Crit. Baron^ 
(3) Pbotius in Bibliotb. Cod. 79. 

Tomo VII. ao 
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8 '-è parlato di sopra all' anno ^'jG. Ma difficil- 
mente i saggi lettori concorreranno in si fatta 
opinione. Candido scrive che i Galli occidentali 
( per distinguerli dai G alati, cioè dai Galli orien* 
tali ) mandarono i loro ambasciatoìri a Zenone 
Augusto j e che Odoacre anch' egli spedi colà i 
suoi. Malco air incontro chiaramente ci fa sapere 
che augusto figliuolo d' Oreste , udito che ebbe 
il risorgimento di Zenone ^^or^ò il senato di Ro- 
ma ad inviargli degli ambasciatori. Adunque 
Augustolo tuttavia comandava, e la spedizione 
di quegli ambasciatori fu fatta y per quanto si può 
congbietturare y ad istigazione di Odoacre, il qua- 
le su i priucipj del suo governo impiegò esso Au- 
gustolo e il senato romano per ottener l'appro- 
vazione deir imperador d' Oriente. Aggiugne che 
ne' medesimi giorni Nipote decaduto dall' impe- 
rio y e ritirato in Dalmazia , inviò anch'* egli am- 
basciatori a Zenone, supplicandolo del suo aiuto, 
per ricuperare la primiera sua dignità e fortuna. 
Come ognun vede, nulla han che fare queste 
ambascerie con quelle dei Galli e di Odoacre^ 
inviate per altri fini a Costantinopoli. Quanto a 
Zenone, egli, siccome già accennammo, conferì 
il patriziato ad Odoacre , credendo ch'egli aiute- 
rebbe Nipote. Ma il barbaro spogliò Jfugustolo 
dell'imperio, e non rimise Nipote sul trono, 
perchè più ebbe a cuore l' esaltazione propria che 
r altrui. Secondo i conti del cardinal Baronio, 
Unnerico re de' Vandali alle forti istanze di Ze^ 
none Augusto, e di Placidia vedova d' Olibrio già. 
imperador d'Occidente, condiscese in questi tem- 
pi, che dopo ventiquattro anni di sede vacante 
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fosse eletto dal clero e popolo cattolico di Caiv 
tagine il loro vescovo; e questi fu Eugenio pre-, 
lato, che per le sue insigni virtù illustrò non poco 
la chiesa cartaginese. Crede il padre Pagi che 
l'elezione di Eugenio e, le preghiere di Zenone 
Augusto ) per ottener questa grazia da Un nerico ^ 
sìeno da riferire al precedente anno, perchè allora 
si celebrarono i quinquennali di Zenone dopQ 
la morte di Leone juniore, ed in tali occasioni 
solevano gì' imperadori segnalarsi con qualche 
illustre azione. Ma sembrerà ben debole questa 
ragione ai lettori, oltre al potersi mettere in 
dubbio que' medesimi quinquennali^ immaginati 
da esso padre Pagi , innamorato forse troppo di 
quella sua creduta importantissima scoperta. 
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cristo cdlxxxi. indizione ly. 

simplicio papa 14. 

zenone imperadore 8. 

odoacre re. 6. 

Console 
PLACIDIO^ senza collega 



E' di parere Onofrio Panvinio (i) cheque^ 
sto console fosse creato in Occidente; e veramente 
il nome latino, di Placido ossia di Placidio, co- 
me ha Gassiodorio (2), può ajutare la di lui con* 
ghiettura. Ma non è certo T affare , giacché poco 
fondamento si può fare sul nome^ pel commer- 
cio che passava allora tra i Latini e Greci. Da 
Teodosio il grande nacque in Gostantinopoli Galla 
Placidia , ed ivi parimente Pulcheria Augusta 
figliuola d' Àrcadio nacque. E pure tanto Pai- 

(1) Panvin. m Fast. (a) Casiiodor. in FastU. 



3o8 ANN ALI D'I T A LIA 
cheria che Placidi a sodo nomi latini. Dal sud- 
detto Gassiodorio abbiamo all' anno presente^ che 
il re Odoacre passato colle sue forze in Dalma- 
zia^ vinse ed uccise Odiva conte, cioè quel me- 
desimo che proditoriamente avea tolta la vita a 
Nipote imperadore. Questa azione di Odoacre ci 
dà motivo di argomentare ch'egli avesse in ad- 
dietro avuto deir amore^ o almen del rispetto per 
esso Nipote con lasciarlo pacificamente signoreg- 
giar nella Dalmazia^ perchè Zenone Augusto glie^ 
lo avea raccomandato; e che udita poi la violenta 
sua morte accorresse per far vendetta dei tradi- 
tori. Ma probabilmente a questo desiderio s' ag- 
giunse r altro di sottomettere quella provincia al 
suo dominio , giacché abbastanza si conosce che 
quel!' 0^/Va conte, dopo avere assassinato Nipo- 
te , doveva avere assunta la signoria della Dal- 
mazia , ed era colle armi in mano , di maniera 
che fu necessario il vincerlo colla forza. In que- 
sti tempi Teoderìco figliuolo di Triario^ re di una 
parte dei Goti, e diverso da Teoderìco Amalo^ 
che fu poi re d'Italia, ed era allora emulo del 
suddetto, fece secondochè scrive Marcellino con- 
te (i), le cui parole son ripetute da Giordano (3), 
fece^ dico, un' irruzione nella Tracia, con giugne- 
re fino ad Anaplo, quattro miglia lungi da G>- 
stantinopoli ; ma non istette molto a ricondurre 
indietro la sua armata con ammirazion di tutti, 
perchè non recò danno alcuno notabile al paese: 
il che è ben poco credibile. Malco istorico (3) 
parla molto di lui. Teofaue (4) all' incontro scrive 

(1) Marceli. Comes in Chron. (i) Iordan.de Regn. Succestioii. 
(3) Malch. Tom. I. iu Hist. Byz* (4; Tbeoph. in Cbronggr. 
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che egli era nipote della moglie del fu Aspare 
patrizio, ed era slato generale di Basilisco tiran- 
no^ coD aggiugnere eh' egli in questa mossa dopo 
aver devastate varie contrade della Tracia y per 
avere scoperta una congiura de' suoi proprj fa- 
miliari, tornò addietro, e gli uccise; il che vien 
confermato da Evagrio. Seguita a dire Marcelli- 
no' che mentre costui s' incamminava con fretta 
verso l'illirico, forse quivi sperando di far me- 
glio i fatti suoi, avendo avuto paura il suo ca- 
vallo, si spiccò accidentalmente dalla cima d^una 
carretta un dardo ( Teofane dice un'asta ) che il 
ferì / del che egli fra non molto si mori con gran 
festa e giubbilo dei sudditi dell'imperio d'Orien- 
te j che aveano ricevuto in addietro gravissimi 
danni ed aggravj da lui. Ma questa consolazione 
troppo restò amareggiata per la morte succeduta 
verso ì medesimi tempi di quel Sabiniano gene^ 
rale dell' armata cesarea , che tanto vien com« 
mendato dal suddetto Marcellino istorico, senza 
ch'egli avesse tempo di eseguir tutte le sue idee^ 
per rimettere in buono stato gli affari dell' im- 
perio orientale. Nel presente anno crede il pa* 
dre Pagi, che seguisse la morte di Childerico re 
de' Franchi, e non già nell' anno 484> come al- 
tri hanno preteso. Ebbe per successore Clodoi^eo 
suo figUuolo, celebratissimo re di quella nazione, 
siccome vedremo. 
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CRISTO CDLXXXn. INDIZIONE V. 
SIMPLICIO PAPA i5. 
w ZENONE IMPERADORE 9. 

ODOACRE RE 7 

Consoli 
TROCONDO e SEVERmO. 

TnoconDO console del presente anno fu creato 
in Oriente, ed era fratello à' Ilio stato console 
neir anno 478. Anch' egli col fratello avea tra- 
dito Basilisco tiranno, con voltar casacca in fa- 
vor di Zenone: servigio rimunerato dipoi con que- 
sta dignità. Severino sostenne il consolato in Oc- 
cidente, ed é appellato yu/t/ore, per distinguerlo 
dall'altro eh' era proceduto console nell'anno 461* 
Per relazione di Marcellino conte (1), neiranno 
presente Teoderico Amalo re de' Goti, che acqui- 
etò dipoi il regno di Italia, dianzi amico, e poi 
divenuto (non se ne sa il perchè) nemico, mosse 
guerra di nuovo a Zenone imperador d' Oriente* 
ed entrato coli' armi nell'una e nell'altra Mace- 
donia, siccome ancor nella Tessaglia, vi commise 
dei gran sacch^gi; e questa calamità specialmente 
toccò a Larissa metropoli della stessa Tessaglia. 
Era intanto salito ad una gran possanza nella 
corte di Zenone Augusto il poco fa mentovato 
JllOj generale dell' armi, e stato già console. Rac- 
conta Teo&ne (2) , che per consiglio di costui , 
^Tenone s' indusse a mandar via da Costantino- 
poli Pierina Augusta suocera sua e vedova di 
Leone imperadore. Avendola sotto vai*] pretesti 
indotta a passare a Galcedone, feccia di colà con- 
durre al castello di Papurio per vivere insieme 

{}) Marceli, ^Cornei in Chronlc (ji) Theopb. in Cgronogr. 
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con Leonzia sua figliuola e con Marciano suo ge« 
nero, relegati colà. Cominciò allora Verina a tem-* 
pestar con lettere Arianna V altra sua figliuola 
e moglie d' esso Zenone Augusto, acciocché le im> 
petrasse la grazia , ed ella ne fece vivissime istan-^ 
ze al marito. Saputo dipoi che da Ilio era pro- 
ceduta la risoluzion presa di cacciar in esilio essa 
sua madre, tanto fece Arianna , che impetrò da 
Zenone di poterne far vendetta. Mandò pertanto , 
un sicario per levarlo dal mondo; ma costui nel 
tirargli un colpo di spada, impedito da uno dei 
servi d' Ilio, arrivò solamente a tagliargli V orec- 
chia destra. Benché Zenone fingesse di nulla sa- 
pere di questo attentato, pure Ilio accortosi, onde 
era venuto il malanno, mostrò desiderio di pas- 
sar in Asia per mutar aria, e guarir meglio dalla 
ferita. Ne ottenne la licenza da Zenone, il quale 
per placarlo il dichiarò prefetto di tutto V O^ 
riente, con dargli inoltre un:* ampia podestà di 
crear dei duci. Prese Ilio in sua compagnia Leon" 
zio patrizio di nazione sirìaca , generale dell' e- 
sercito della Tracia, ed uomo non meno esperto 
nelle scienze che nell'arte della guerra, con Pam- 
prepio senatore, accusato dianzi di magìa. Passò 
ad Antiochia dove raunato un gran seguito di 
gente, cominciò a manipolare una ribellione con-^ 
irò dell'imperadore, e l'eseguì, siccome vedremo 
andando innanzi. Non è però certo che questa 
tela cominciasse in quest' anno ; perciò assai con- 
fusa si trova la cronologia di Teofane in questi 
ed altri tempi. Pubblicò Zenone Augusto in que- 
st' anno il suo Enoticoy cioè un suo editto, per 
unire insieme gli eutichìaui e nestoriani eretici 
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coi cattolici; contenente una esposizion della fé'* 
de, per cui benché mostrasse di detestar gli er« 
rori di quegli eresiarchi, pure venne in certa, ma- 
niera a rigettare il sacro concilio di Galcedone^ 
con iscoprirsi anche fautore dell' eresia. Acacie 
vescovo di Costantinopoli fu creduto consigliere 
e promotore di questa novità^ anzi di questa sa- 
crilega insolenza, non appartenendo ai principi 
del secolo il regolar la dottrina della Chiesa, ma 
sì bene ai vescovi, e specialmente ai romani pon* 
tefici, a' quali Iddio ha data questa cura efacol* 
là. Perciò papa Simplicio, e tutti i buoni catto- 
lici si opposero a questo editto, che partorì poi 
dei gravissimi sconcerti in Oriente, come si può 
vedere presso gli autori della Storia ecclesiastica. 
Trovaci ancora , che in quest' anno esso papa 
scrisse una forte lettera (i) a Giovanni arcive- 
scovo di Ravenna , perché avea consecrato per 
forza, cioè al dispetto dei cittadini, vescovo di 
Modena Gregorio, minacciandolo di gastìgo, se in 
avvenire avesse commesso di simili falli. Puossi 
congetturare che in questi tempi V Italia godes- 
se una gran quiete, al vedere che ne di Odoa- 
cre , né di avvenimento alcuno si incontra me- 
moria presso gli antichi storici. E veramente 0- 
doacre, benché barbaro di nazione, pure ammae- 
strato in ItaJ^, non si sa che facesse aspro o cat- 
tivo goverj^^ popoli ; ed inoltre quantunque 
ariano, niuna^ novità indusse in pregiudizio della 
Chiesa cattolica, non restando alcuna querela di 
questo né dalla parte dei papi, né da quella de- 
gli scrittori. I Latini e i Greci chiamavano bar* 

(0 Tom. 4. ConcUior. Labbe. 
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liaro chionqae non era della lor , nazione; ma ci 
5ono «tati de' Barbari più buoni, prudenti, e pu> 
liti^ cbe gli stessi Latini e Greci. 

CRISTO CDLXXXIII. INDIZIONE VI. 
FELICE III. PAPA I. 

AVNO DI l 

AMI,» PI ^ ZENONE IMPERADORE io. 

OOOACRE RE 8. 

Console 
FAUSTO , senza collega. 

Fu creato console Fausto in Occidente^ ciò 
apparendo dalla vita di papa Simmaco presso À- 
nastasio (i). Abbiamo una lettera di Alcimo Avi- 
to (a), scritta a Fausto e Simmaco senatori di 
Roma. Crede il padre Sirmondo^ che il primo 
fosse il medesimo che si trova console in que- 
st'anno. Egli è nominato uiginantuSy o A§ina^ 
tius Faustus nel sepolcro di Mandrosa presso il 
Grutero (3) « Fabretti (4). Trovasi ancora air an- 
no 49O9 console un altro Fausto y appellato per- 
ciò juniore. Mancò di vita in quest' anno s.Sim^ 
plicio papa, e la sua morte per quanto abbiamo 
da Anastasio , accadde nel dì :a^ :di marzo. Fu 
pontefice di petto e zelo indefesso per la vera 
fede cattolica, e non omise diligenza veruna per 
rimediar alle piaghe, ostinate delle cIib^^ di O* 
riente. Allorché si venne a raunare it ciero per 
eleggere il successore nel Vaticano, v' intervenne 
un ministro del re Odoacre cioè sublimis et 6- 
minentissimus s^ìr praefectus praetorio , atque 

(i) Anaatas. Bibl. in Vlt. Symmacbi. 
(a) Ayitus Epist. Si.apud. Sirmondum. 
(3) Gruter. Tbcs. Inscript. p. io55. n. 3. 
(5) Fabrett. Iu4€r. p* 558. 
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patriciuSy agens etiam wces praecelleniissimi re- 
gis OdoacriSf Basi li us (i). Si crede quel inede- 
8Ìmo, che era stato console nel T anno 480^ e che 
da Apollinare Sidonio (3)^ è sommamente com- 
mendato. Questi intimò alla sacra raunanza^ che 
secondo il ricordo e comandamento lasciato dal 
beatissimo papa nostro Simplicio , per iscbivare 
gli scandali 9 non si potesse celebrare 1' elezione 
del nuovo pontefice senza consultar prima esso 
prefetto. Pensa il cardinal Baronio (3) che una 
tale scrittura fosse supposta a papa Simplicio, e 
finta dagli scismatici in occasion delle controver- 
sie che insorsero dipoi dell' elezione di Simma- 
co. E potrebbe essere stato così. Imperciocché ve- 
ro è bensì che i vescovi nel concilio romano al- 
l' udirne parlare, non pretesero già, che fosse una 
impostura; nientedimeno sostennero, e con tutta 
ragione, che fosse scrittura invalida si perchè era 
contrai canoni, non dovendo dipendere V elezion 
de' sommi pontefici dalle persone laiche, e si an- 
cora perchè, quella scrittura non era sottoscritta 
da alcun romano pontefice : il che bastò a sere* 
ditarla. E certo, se papa Simplicio avesse volu- 
to ordinare^ quanto fu esposto da Basilio^ avreb- 
be saputo egli formare il decreto, né avrebbe las- 
ciato in balia ad un laico di significare al clero 
i suoi sentimenti. Però nel suddetto concilio fu 
giudicata quella scrittura di niun valore ; e de- 
ciso , che non dovesse aver luogo fra gli statuti 
ecclesiastici. Successivamente adunque fu eletto 
papa Felice IIL di patria romano , parroco del 

(i) CoQcil. Roman, sab. Symac. Can.- 13. 

(a) Sidon. Ub. i. £p. 9. (3J Baroa.. Anaal. Eocl. 
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titolo di Fasciola, uomo di eminenti viì*tù, che 
non tardò a rigettare V Enotico di Zenone impe- 
radore, e a procedere contro di Jlcacio vescovo 
di Costantinopoli; e contro gli altri perturbatori 
della dottrina e chiesa cattolica^ come si può ve- 
dere nella Storia ecclesiastica. 

In quest' anno medesimo Unnérico re dei 
Vandali in Affrica y covando già un astio incre- 
dibile contro de' Cattolici ^ perchè di setta aria- 
no, cominciò verisimilmente circa questi tempi 
una fiera persecuzione contro de' medesmi , e mas- 
simamente contro de' vescovi^ la qual viene la- 
grime volmente descritta da Vittore Vitense (i), 
con proibire ai laici V aver posto alcuno in corle^ 
6 luogo nella milizia, con occupare i lor beni e 
^uei dei vescovi , che venivano a mancar di vi- 
ta* Prigioni, esilj^ tormenti ^rovò chiunque era 
costante nella religion cattolica, né voleva abbrac* 
ciar la setta ariana. Basterà per tutto il sapere 
che in varj tempi circa cinquemila, tra vescovi, 
preti, diaconi, ed altri del clero, furono cacciati 
in esilio, e moltissimi relegati fra le solitudini 
dei deserto* Ma il furore di questa persecuzione 
principalmente divampò nell' anno susseguente. 
Abbiamo da Marcolino conte (2) che in quest'an- 
no Zenone Augusto, sì per avere un nemico di 
meno, e si per fortificare il suo stato contro chi 
era dietro a turbarlo, guadagnò con regali ed o- 
nori Teodericore, ossia duca de' Goti della stir- 
pe Amala, re dipoi dell' Italia, creandolo gene** 
rale delle sue guardie^ e disegnandolo console per 
r anno prossimo venturo. Gli assegnò ancora una 

(i) Victor Vìteniis 1. i. de Periecut. lib* a« 
(aj Marceli. Comes ia GLro. 
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parte della Dacia ripense e della Mesia inferiore; 
Provincie, le quali siccome- vedremo, pare che al- 
lora fos.sero possedute dai Gepidi e Bulgari, ac« 
ciocché le conquistasse e servissero poi di abita- 
zione, ai suoi Goti: con che avrebbono potuto ac* 
correre più facilmente ai bisogni d' esso irapera- 
(dore. Giordano istorico aggiugne (i), che Zenone 
r adottò per Jigliuolo, non già per uija legale a- 
dozione, portante la ^succession negli stati, ma 
per una adozion di onore ; e gli fece fare una 
statua, a cavallo, che fu alzata davanti al palaz- 
zo imperiale. Non è poi da stupire, perchè Ze- 
none venisse a tanta profusion di onori verso di 
Teoderico , perciocché aveva già per isperienza 
provato quanto valesse Tajuto suo, allorché ebbe 
da abbattere Basilisco il tiranno, e da ricuperare 
r imperio. Allora, per quanto 8* ha da Ennodio (2) 
autore contemporaneo , e dall'Anonimo Valesia- 
no (3), egli chiamò in suo soccorso il medesimo 
Teoderico, e col suo braccio risali sul trono. Ma 
non pensò mai daddovero a ricompensarlo^ se non 
se nel presente anno ; e massimamente perchè 
cresceva il bisogno di si bravo capitano pel brutto 
temporale che nell' Oriente s' andava sempre più 
formando contro di lui. Siccome è detto di sopra 
Ilio patrìzio e prefetto dell' Oriente, malcontento 
di Zenone, seguitava a macchinar la di lui ro- 
vina; e però in quest'anno diede principio alla 
ribellione. Racconta Teofane (4), ch^egli in com- 
pagnia di Leonzio e d' altri suoi congiurati , si 

(1) Jordan, de Reb. Get. e. 37. 

(1) Ennod. in Panegyr. Theoderici. 

(3^ Anonymus Yales» (4) Theopb. in Gbronogr» ^ 
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portò al castello di Papurio nella Cappadocìa^ e 
ne estrasse Pierina jiugusta , vedova di Leone 
imperadore^ che era quivi ristretta per ordine di 
Zenone Augusto suo genero^ e la condusse alla 
città di Tarso nella Cilicia^ con disegno eh** essa 
dichiarasse imperadore il suddetto Leonzio patri- 
zio, il che fu eseguito nell' anno susseguente. In 
tal congiuntura è da credere che anche Leonzia 
figliuola d' essa Augusta^ e Marciano già suo con- 
sorte, ordinato prete, imprigionati anchVessi in 
quel castello ricuperassero la lor libertà. 

CRISTO CDLXXXIV. INDIZIONE VII. 
FELICE III. PAPA a. 
^NNO DI ^ ZENONE IMPERADORE 1 1 . 

ODOACRE RE 9. 

Consoli 
TEODERICO e VENANZIO. 

Il primo de' consoli è Teoderico j da noi 
poco fa veduto re, ossia duca dei Goti , a cui Ze- 
none Augusto per maggiormente affezionarselo, 
conferi questa insigne dignità. L'altro , cioè P^e^ 
nanzioy è console creato in Occidente.' Pienamen- 
te scoppiò nel presente anno la congiura afillo 
patrizio, contro di Zenone imperadore d'Oriente. 
Abbiamo da Marcellino conte, (i) che costui al pari 
dello stesso Augusto era di nazione Isauro, ed 
insieme con Leonzio patrìzio si ribellò a Zenone. 
Poco dice questo scrittore. Vittor Tunonense (2) 
anche egli solamente scrive, che Leonzio colla fazio- 
ne dillo patrizio occupò l'imperio nella Isauria.Non 

(2} MarceU. Comes in Chron. 
(9) Victor Tunonensi. in Chrou. 
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solamente iu Isauria^nia in buona parte dell'Asia 
prese fuoco questa ribellione. Qui è da ascoltare 
Teofane (i), tuttoché egli a me paia stendere in 
troppi anni questo avvenimento , e che sia confusa 
non poco la sua cronologia • Narra egli adunque, che 
aerina Augusta proclamò e coronò imperadore in 
Tarso Leonzio patrizio y e suss^nentemente spedì 
lettere circolari agli Antiocheni e popoli della So- 
ria y e a tutti i prefetti dell' Oriente , dell'Egitto ^ 
e della Libia (se non v'ha errore in questa pa-: 
rola , veniamo a sapere che la Libia conBnante 
coir Egitto y riconosceva tuttavia T imperio roma- 
no, e non già i Vandali ^tiranni dell' Affrica) 
noti Beando loro che veggendo essa sempre più 
andare di male in peggio gli affari dell' imperio 
a cagione de*viz) di Zenone, avea perciò coronato 
Leonzio imperadore , uomo piissimo , ed a propo- 
sito per rimediare ai disordinile conservare la 
salute della repubblica. Fu da ognuno con grandi 
acclamazioni accettato il novello Augusto. Dice di 
più y che Leonzio come imperadore entrato in 
Antiochia nel mese di giugno y correndo Vinài- * 
' zione settima y e per conseguenza nel presente 
anno, creò Liliano prefetto del pretoria Dopo 
di che passò a guerreggiar contro di Calcide pa- 
tria sua: il che non s'accorda con Marcellino 
conte, da cui Leonzio vien detto di nazione isau- 
ro. Ora Zenone per estinguere si gran fuoco, spedi 
immantinente Giovanni Scita con un grossissimo 
esercito per maree per terra contro di Leonzio 
e d'Ilio, i quali sconfitti in un grave fatto d'armi, 
appena si pojterono salvare nel castello di Papu- 
rio. Morì circa questi tempi la suddetta aerina 
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Augusta y vedova di Leone imperadore^ forse dà 
affanno e dolore ^ dopo aver avuta mano in tutte 
le ribellioni di Basilisco^ Marciano, e Leonzio. Ma 
non sì dee tacere , che in compagnia del suddetta 
Giovanni Scita fu da Zenone inviato ancora Teo- 
dericoj console in quest'anno^ con buon corpo 
de' suoi Goti alla stessa impresa. Lo attesta il 
suddetto Teofane. Anzi sappiamo da Evagrio (i), 
e da Niceforo Callisto (à), che Eustazio storico 
antichissimo , il quale con istile terso scrisse la 
storia d' Ilio narra fra l' altre cose , qualmente 
Teoderìco goto con buon esercito fu spedito da 
Zenone contro d' esso Ilio e di Leonzio senza 
punto parlare di quel Giovanni Scita. Non si può 
poi leggere senza commozion d' animo la conti- 
nuazione della crudel persecuzione che in questo 
anno giunse al sommo in Affrica contro de' Cat- 
tolici j per la inumanità di Unnerico re de' Van- 
dali. Più di trecento cinquanta vescovi cattolici 
furono inviati in esilio , parte nella Sardegna , 
parte ne' deserti. Le chiese de' Cattolici tutte chiu- 
se; intimate rigorose pene contro chi non abbrac- 
ciasse la^setta ariana , occupati i beni delle chiese 
e de' particolari. I tormenti e le ignominie di chi 
stava saldo nella vera fede^ erano spettacoli di 
ogni giorno^ e però si videro martiri e confessori 
di non minor coraggio e merito, che quei dei 
primi secoli della Chiesa. Ma Iddio non tardò ad 
atterrar questo mostro di crudeltà. Venne a morte 
Unnerico nel dicembre del presente, anno, e 
diede fine a tante iniquità , con succedere a lui 
nel regno Gundabondo , figliuolo di Centone suo 

( £vagr. 1. 3. e. :t7. (a) Nicépk Calliitiui 1. 16. e. 23^ 
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fratello , sotto il quale respirò alquanto chiunque 
era seguace della fede cattolica. Intanto Felice 
papa tenne in Roma un concilio , nel quale , esa* 
minate le azioni di Acaqio vescovo di Costanti uo- 
poli, proferi contro di lui la sentenza di scomuni- 
ca e deposizione, con riguardarlo come protettor 
degli eretici ^ e reo d' altre mancanze. 

CRISTO CDLXXXV. INDIZIONE YII1. 
^»«» «, ì FELICE III. PAPA 3. 

ANNO DI l 

ZENONE IMPERADORE xt. 
ODOACRE RE io 

ComoU 
QUINTO AURELIO MEMMIO SIMMACO janiore , 

fenza collega. 

L'Oriente non ebbe in quest'anno console 
alcuno. L' ebbe bensì \ Occidente , e iìi Simmaco 
celebre personaggio di que' tempi si per la sua 
nobiltà j che per la sua letteratura. Egli era ge- 
nero di Boezio filosofo insigne di que' tempi , e 
viene appellato yu/iiore , per distinguerlo dall'al- 
tro Simmaco , che nell'anno 44^ ottenne anche 
esso la dignità consolare. Siccome eruditamente 
osserva il padre Pagi (i), fu celebrato nel pre- 
sente anno un altro concilio da papa Felice y in 
cui Pietro FuUone occupatore della chiesa antio- 
chena, e Pietro Mongo usurpatore di quella di 
Alessandria , e di nuovo Acacio vescovo di Costan- 
tinopoli y furono scomunicati. Di questi sconcerti 
delle chiese orientali fu principalmente autore e 
fomentatore Zenone imperadore, macchiato fra 
gli altri vizi, di quello ancora di un'instabile 

(i) Pagtas Crit. Baron. 
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credenza. Egli in quest' anno ricupero Longino 
suo fratello , che era stato lungamente in prigio- 
ne (r)^ dove Ilio patrìzio dopo essersi ribellato, 
siccome abbiam detto , V aveva rinchiuso. E per- 
ciocché Zenone non aveva alcun figliuolo maschio 
legìttimo, a cui potesse lasciate dopo di se l'im- 
perio^ essendoché uno che egli ebbe (secondo 
V attestato di Suida (2), ) e che destinava di avere 
per successore , allevato ne' vizj , immaturamente 
gli fu rapito dalla morte : perciò nelF anno 490 
si propose di far succedere nell' imperio questo 
suo fratello Longino , e di dichiararlo Cesare. Ma 
fra gli altri che a questa elezione si opposero con 
franchezza magnanima, uno fu (per attestato dì 
Cedreno (3) ) Pelagio patrizio , personaggio di 
gran no))iltà e prudenza , e poeta eccellente , che 
avea tessuta in versi la storia d'Augusto fino ai 
suoi dì, con rappresentargli i vizi d'<^sso Longino^ 
de' quali ci ha informati il predetto Snida. Costò 
la vita una tal libertà di parlare a Pelagio , aven- 
dolo fatto Zenone barbaramente morire^ come si 
ha anche da Marcellino conte. 
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(1) Marceli. Comes in Cbronic. 

(1) Suìdas ad vocem Zeno. (3) Cedren in Histoiìa. 

Tomo VII. 21 
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CRISTO CDLXXXVI. INDIZIONE IX. 
FELICE III. PAPA 4. 
' ZENONE IMPERADORE i3. 

ODO ACRE RE 11. 

Consoli 
DKCIO e LONGINO. 

Appartiene all' Occidente il primo di questi 
consoli Decio , é V altro all'Oriente. Era Longino 
fratello di Zenone Augusto, siccome abbiam. ve- 
duto disopra. Tornò ad essere console nel 49^9 ^ 
però da Teofane (i) è chiamato due volte console. 
Delle cose d'Italia neppur in quest'anno rimane 
memoria alcuna : segno che se non ci era da ri- 
dìsre 9 perchè non dovea giammai piacere agli 
Italiani il giogo de' barbari^ almeno si dovea go- 
der quiete. E tali erano in vero le forze di Odoa- 
qre, che i popoli confinanti kavano in dovere, né 
osavano di oltraggiar gì' Italiani , uè tentar la 
fortuna contro di lui. Ma in questi tempi dodo- 
veo re deTranchi cominciò a dilatare il suo regno 
di qua dal Beno. Per quanto abbiamo da Grego- 
rio Turonense (2) e dall'autor della Cronica delle 
gesta de' Franchi (3) , egli attaccò lite con Siagrio 
figliuolo già d'Egidio, che faceva la sua residenza 
in Soissons. Egli è chiamato Bomanorum rea: da 
esso Turonense : il che porge indizio di aver egli 
governate le provincie tuttavia romane della Gal- 
lia, con autorità e indipendenza da sovrano, senza 
volere riconoscere il re Odoacre. Clodoveo gli die- 

(i) Theoph. in Chronogr. 

(%) Gregor. Turonensis lib. 9. cap. 37. 

(3) Gesta Francoriim. 
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de battaglia ^ e lo sconfisse ; ed essendosi esso Sia* 
grio ricoverato presso Alarico re de' Visigoti in 
Tolosa j Clodoveo gliel dimandò con intimargli 
la guerra^ se il ricusava. Avutolo in mano^ pri- 
voUo di vita. Così vennero in potere de' Franchi 
le restanti provincie romane , cioè la Belgica pri- 
ma^ parte della seconda con Rems^ Soissons , ed 
altre città , ed arrivò il dominio de' Franchi sina 
al confine del regno de' Borgognoni. 

CRISTO CDLXXXVII. INDIZIONE X. 
FELICE III. PAPA 5. 
^ "" ""'^ ZENONE IMPERADORE 14. 

ODOACRE RE la. 

Console 
BOEZIO senza collega. 

Certo è che questo Boezio console fu creata 
in Occidente. Dal cardinal Baronio (i) vien cre- 
duto il celebre filosofo Severino Boezio y che ve- 
ramente fiori in que' tempi. Ma trovandosi un 
Boezio 'Console nell'anno 5 10^ e parimente un 
altro Boezio console neir^txno 533 né veggendosi 
appellato alcun di loro cos II. cioè console per 
la seconda volta: perciò c^è motivo di crederli 
pèrsone diverse. L'' ultimo deir anno Sia senza 
dubbio è il rinomato filosofo di questo nome y fi- 
gliuolo deir uno dei due precedenti. Sotto questo 
consolato scrive Cassiodorio (2), che il re Odoacre 
diede una sconfitta a Fava re dei Rugi y e il fece 
prigione. Questo medesimo fatto parimente viene 

(1) Baron, Annal. Eccl. 
(?) Gassiod. in Cbronic. 
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accennato dal Cronologo del Cuspiniano (i) colle 
poche seguenti da me Italianizzate parole: Seguì 
una battaglia tra il re Odoacre e Febano re dei 
Rugi j e toccò la vittoria ad Odoacre y il quale 
condusse prigione il re Febano sotto il dì i5 di 
novembre. Il motivo di questa guerra con tutte 
l'altre particolarità non è passato a nostra noti- 
zia. ^ perchè o l'Italia non ebbe allora storici, o 
se gli ebbe , si son perdute le loro fatiche. Tut- 
tavia dirò che per quanto si ricava da Eugippio 
nella vita di s. Severino (2) y scritta neir anno 
di Cristo Sii , i Rugi abitavano di là dal Da- 
nubio in faccia al Norico y e a quelle contrade 
che oggidì sono T Austria e parte dell' Unghe- 
ria. Contuttociò aveano molte castella e popo- 
lazioni tributarie nel Norico istesso^ e forse an- 
che sì stendevano verso 1' Illirico y confinando 
perci'ò co' paesi sottoposti all'imperio romano. E 
perciocché i Rugi faceano spesse scorrerie nel ter- 
ritorio romano } e gli davano il guasto: Odoacre 
si mise in punto per gastìgare la loro insolenza. 
Scrive Paolo diacono (3) , che si era accesa una 
grande nemicizia tra Odoacre re d' Italia e Fele- 
teOy appellato anche Fava re dei Rugi^ il quale 
in que' giorni abitava nella ripa ulterior del Da- 
nubio j dividendo esso fiume la signoria dei Rugi 
dal Norico. Pertanto avendo Odoacre rannate le 
genti sottoposte al suo dominio , cioè Turcilingi, 
Bruii y e una parte di Rugi , che da gran tempo 
gli ubbidiva , siccome ancora i popoli dell'Italia , 

(i)ChronologaB Cuspin. 

(a) Acta Sanctorum BoUandi ad diem 8. Januar. , 

(3) Panlus Diaconns de Gestis Laogobard. I. i. e. 19. 
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passò nel paese dei Rugi y e diede loro una spa« 
ventosa rotta còli' esterminio di quella nazione, 
e con uccidere^ (dopo averlo menato suo prigio- 
niero ) il re loro Feleteo. Devastato poi tutto il 
lor paese , se ne tornò in Italia , conduceodo seco 
una gran quantità di, prigioni. Quindi avvenne 
che ì Longobardi sentendo spopolato il paese dei 
Rugi, vennero da li a poco a farsene padroni , e a 
stabilirvi la loro abitazione. A noi nondimeno 
parrà poco probabile che Odoacre passasse il Da* 
nubio ed entrasse nel Rugi land. Più facile è che 
seguisse di qua dal Danubio nel Norico la scon- 
fitta totale di quella barbarica nazione, pailte non- 
dimeno della quale troveremo fra poco tuttavia 
in Italia. Nella . suddetta vita di s. Severino ( i ) > 
si legge r esortazione fatta da quel santo vecchio 
prima di morire al suddetto re dei Rugi Fava , e 
a Gisa moglie sua crudelissima, minacciando loro 
delle disgrazie, se non mutavano vita. Aggiugue 
£ugippio che Federigo f fratello d'esso re Fava 
ossia Fabano , dopo la morte di quel gran servo 
di Dio spogliò il di lui monistero , e restò poi 
ucciso da Federigo figliuolo di Fava. Ed essendo 
fitata in appresso mossa guerra da Olacharo ( lo 
stesso è che Odoacre) i Rugi restarono sconfitti, 
messo in fuga Federigo , Fava preso con Qisa 
6ua moglie, ed aniendue condotti prigionieri ia 
Italia. Seguita a dire Eugippio, che il suddetto 
Federigo figliuolo del re de' Rugi da li a qualche 
tempo se ne ritornò al suo paese ; e perchè proba* 
bilmente diede sospetto d' altre novità , Odoacre 
spedi incontanente colà Onuljo suo fratello con 

(j } Eugipp. iu Vita S- Severiui e. 1 1» et la. 
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un potente esercito d' armati : il che fu cagioae 
che di nuovo Federigo, prendesse la fuga. Ma non 
volendo Odoacre impegnarsi a tener le sue forze 
ìu quelle parti y con lasciare alio scoperto Tltalia^ 
ordinò al fratello di ritornarsene , e di coudui* seco 
tutti i Romani che abitavano in quelle contrade^ 
acciocché non restassero esposti alle vendette dei 
Barbari. Convenne perciò a quella gente di ab- 
bandonar le loro case e chiese y e tutto il paese; e 
in tal congiuntura fu anche trasportato in Italia 
il corpo di s. Severino^ che finalmente fu collocato 
nel castello LucuUano tra Napoli e Pozzuolo^ cioè 
in quel medesimo, dove Odoacre avea relegato 
Augustolo già imperadore. Per conto poi del so- 
prannominato Federigo, egli ricorse a Teoderico 
jàmalo re dei Goti, che allora dimorava in Città 
Nuova nella provincia della Mesia. Cosi Eugìp- 
pio; e questa particolarità è ben da notare, stante 
che di qui Teoderico prese motivo e pretesto di 
muover guerra ad Odoacre, siccome audremo ve- 
dendo fra poco. Ennodio (i) apertamente scrive, 
essere di qui nata la discordia fra Odoacre e Teo- 
derico , perchè i re dei Bugi si maltrattati dal 
primo erano parenti dell'altro. In questo mentre, 
secondochè ci fa sapere Marcellino conte (^), Teo- 
derico non mai sazio de' benefizj ed onori a lui 
compartiti da Zenone Augusto , con una gran 
masnada de' suoi fece una scorreria fin presso a 
Costantinopoli , e da nimico arrivò alla terra di 
Melenziada ; e dopa di aver attaccato il fuoco ad 
assaissimi luoghi, se ne tornò a Città Nuova della 

(i) Ennod. in Panegyr. TheoJerici, 
(^} MarceU. Coui€s in Chron. 
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Mesia j onde era venuto. Questa novità ed inso« 
lenza ^ Marcellino , come ho detto j V attribuisce 
air incontentabil ambizione di Teoderico , e può 
essere eh' egli colpisse nel segno. Tuttavia merila 
riflessione ciò^ che lasciò scritto Eustazio Epifa- 
niense , storico greco di questi tempi , citato da 
Evagrio (1) e da Niceforo Callisto (tl) : cioè che 
Teoderico , dopo avere ben servito a Zenone nella 
guerra contro ad ilio e Leonzio accennata disopra, 
scopri che V imperadore per ricompensa tramava 
insidie contro la di lui vita , e però si ritirò da 
lui. Di simili guiderdoni solea far Zenone a chi 
l'aveva meglio servito nelle sue occorrenze. Qual 
sìa la verità, niuno il può sapere in t^nta lonta- 
nanza di tempo. Ognun facilmente parla degli 
affari de'principi, ma facilmente àncora slnganua 
in voler colla sua testa scoprire i segreti dei lor 
gabinetti. 

CRISTO CDLXXXVIII. INDIZIONE XI. 
FELICE III. PAPA 6. 
dmo DI < ZENONE IMPERADORE i5. 

ODOACRE RE i3. 

Consoli 
DINAMIO « SIFIDIO. 

AttEHDUE questi consoli son credati dal Pan- 
vinio (3) creati in Occidente; ma senza addurne 
prova alcuna. Finì di vivere in questo anno^ se- 
condo il parere del padre Pagi (4) > Pietro Fallane 
eretico ed usurpatore della chiesa antiochena ^ ma 
senza alcun frutto pel cattolicismo^. perchè ebbe 

(i) Evagr. 1. 3. e. 27. (2) Niceph. CalUstus I. 16. 
(3) Panyin. in Fast. Consui. (4) Pagius Grit. BaroQ. 
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per successore Palladio infetto della medesima 
peste. Fino a questi giorni y per attestato di Mar- 
Cellino conte ( 1 ) y //io patrizio , e Leonzio, che 
avea preso il titolo d' imperadore , s'erano man- 
tenuti nel forte castello di Papurio in Isauria^ 
dappoiché furono sconfitti dall'armi di Zenone 
Augusto. Quivi stettero per tanto tempo bloccati 
dalle soldatesche imperiali. Finalmente dovettero 
arrendersi per mancanza di viveri , né 'si tardò 
molto a mozzar loro il capo, che sulle picche fu 
trion^ilmente portato a Costantinopoli* Né mancò 
chi tacciò d'i n|[ratitudine Zenone ^ per non aver 
Usato punto, di clemenza verso chi avea rimesso 
lui sul trono. In quest' anno seguì di nuovo pace 
è concordia tra esso Augusto e Teoderico ornalo 
figliuolo naturale di Teodemiro re dei Goti. Il 
chiamo io cosi | sulla fede di Giot*dano storico (2), 
che ricavò la storia sua da quella dì Gassiodorio. £ 
certamente Gassiodorio, per essere stato segretario 
delle lettere 4el medesimo Teoderico , dappoiché 
fu divenuto re d'Italia , potè ben sapere chi era 
stato il padre di lui. Gontuttociò reca motivo di 
qualche stupore il vedere che Teofane (3) chiara- 
mente il chiama figliuolo di p^alamere il quale, 
secondo Giordano, fu solamente suo zio paterno. 
Malco bizantino (4) che condusse la sua storia fin 
dopo questi tempi, ne quali verisimilmente visse ^ 
anche egli l'appella figliuolo di Belamero. Né di- 
verso nome gli dà l' Anonimo Valesiano (5). Onde 
sia proceduta questa diversità di pareri^ altra 

(1) MarceU. Comes in Cbron. * 

li) Jordan, de Heb. Get. e 55. et seq, 

(3) Tlteoph. in Cronogr. (4) Malch. Tom. i. in Hist. JSyz. 

(5) Aoonymus Y^lefianufi. 
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cagione io uon saprei indovinare, se non che 
Teoderico ^allorché seguì la pace fra Leone An- 
gusto e i Goti (i), fu inviato per ostaggio da 
Valamere suo zio allora regnante a CSostantinopoli; 
laonde allora dovettero cominciare a chiamarlo 
Deoderico di F^alamerey per distinguerlo da 
Teoderico figliuolo di Trìario, che die molto da 
fare in quegli stessi tempi ai Greci. Theadericus 
cognomento f^alamer egli è appellato da Mar- 
cellino conte (a) , e non già Filius. FFalamer se- 
condo il Grozio vuol dire printìipe. 

Ora Teoderico chiamato da altri Teodorico 
il quale probabilmente mirava con occhio invi- 
dioso la conquista si. felicemente fatta da Odoacre 
del regno d'Italia, si senti nascere in ciiore 
il desiderio d'acquistar egli per se. una si ri- 
guardevole signoria; e maggiormente s' accese 
questa sua voglia^ da che Federigo re dei Bugi era 
ricorso a lui, per essere sostenuto contro di Odoa- 
cre^ e vedeva i iSUQÌ Goti malcont^nti.deirbzio^in 
cui si trov;avano , e della lor residenza snella Mesia 
e neiriUirico. L' autore della Miscella (3) agg:iugne 
che gli stessi Goti importunavano Teoderico, per^ 
che loro procacciasse un mig^lior paeseida.abitià'rvi* 
Pertanto, sepr^stiamifede a Giordano^ Teoderìco 
in persona , o almeno, per via di lettere, o di mesc- 
si, parlò a Zenone Augusto, con pregarlo di ' per- 
mettergli di passare con tutte le sue forze in. Italia 
per liberarla dal re dei Turcilingi e dèi Rugi^ 
tiranno d'Italia. Imperocché diceva egli,, se vin- 
cerò y sarà con gloria di vostra maestà , perchè 

(i) Jordan. Ib e. 5a. (a) Marceli, tliid. '' .' ■ 

(3) Histor. Misceli. Tom. I* Rer. Italia. 
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V acquisto si dovrà alla vostra munijìcenza j e 
possederò quello stato per vostra concessione. 
j4 II* incontro se sarò vinto, nulla ci perderete voi; 
anzi ve ne verrà del profitto ^ perchè rispar mie- 
rete le pensioni che ci pagate j e rimarrete libero 
dal peso della mia gente. Zenone acconsentì, e £itti 
molti doni a Teoderico, il lasciò ire in pace. Ma se 
ascoltiamo Procopio (i),'Evagrio (a),e Teofane, (3) 
lo stesso J^enone Augusto fu quegli che bramando 
di levarsi d'addosso quei barbari inquieti, dai qua- 
li era si sovente molestato , persuase a Teoderico 
di portarsi all'impresa d'Italia proposizione che 
fu ben volentieri accolta da lui. In somma egli 
tornato ai suoi, e trovatili tutti disposti a sagrifica- 
re le lor vite per la conquista di si bel paese, at- 
tese a prepararsi ; e secondocbè abbiamo da Marcel- 
lino conte, tutta la nazione gotica a lui suggetta, 
si mosse nell' autunno di quest' anno da non so 
qual suo paese. Seco era sua madre, ed una sorella. 
Posero i Goti sopra le carra i fanciulli, le donne , i 
vecchi, e quanti mobili poterono portar seco; ed inol- 
tre il grano, ed insino i mulini a mano per macinar- 
lo. Era sul (ine dell'anno, eppure il verno le ne vi, e 
il ghiaccio non potevano trattenere il viaggio di 
costoro tanto era la lor voglia di giugnere in Ita- 
lia; ma non dovettero già fare gran viaggio per 
que;llo che si dirà all'anno seguente. Ennodio (4) 
acri ve: Innumeros diffusa per populos gens una 
conirahitur, migrante tecum ad Ausoniam mun- 
do^ Sarà ima iperbole perméssa ai panegiristi , che 

(i) Procop. de BeU. Goth. 1. i. e. r. 

(i) Evagr. lib. 3* c« 27. (3) Tbeophan. iaChronogr. 

(4) Ennodi Panegy v. TheodericL 
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Teoderico seco conducesse un mondo di persone: 
contuttociò si può credere che un gran nuvolo di 
gente fosse quella nazione , dianzi dominante , o 
sparsa nella Pannonia , Mesia, Illirico^ ed altre 
contrade. Dice il roedesioio oratore più sotto che 
il popolo condotto in Italia da Teoderico si poteva 
paragonare alla rena e alle stelle. Come avveni- 
mento ancora degno di memoria notò il Cronologo 
del Cuspiniano (1)^ che nel giorno di Pasqua del 
presente anno 17 di aprile bruciò il ponte di 
Apollinare^ cioè in Bavennna^ come lasciò scritto 
anche Agnello (a) nella vita di s. Giovanni arcive^ 
scovo di Ravenna. Dovea essere un ponte fabbri* 
cato di legno, ma con singoiar maestria; e 
però degna di 'memoria fu la di lui rovina. 

CRISTO CDLXXXIX. INDIZ. XIL 
FELICE III PAPA 7. 
j^NNO Di< ZENONE IMPEBADORE 16. 

ODOACRE RE 14. 

Consoli 
PR06IN0 ed EUSEBIO. 

In Occidente fu eletto console P/*o6i/3o^ creduto 
della casa Anicia. Eusebio fu console dell'imperio 
orientale.Diede fine ai suoi giorni in quest^'anno^ca- 
ciò vescovo di Costantinopoli (2), già scomunicato 
da papa Felice^ ed ebbe per successore Planano 
appellato Jtlavita Franta da altri^ che solamente 
campò tre mesi ^ e dopo di lui fu eletto Eufemia 

(i) Chronologos Caspio. 

(a) AgBeU. Pari. I. Tom. 3. Rer. Italie. 

(3} Victor Tononensis in GhroDic. Tbeoph, in Chronogr^ 
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il quale si mostrò di sentimenti cattolici e difen- 
sore del concilio calcedonense ^ con aver fatto im-* 
mediatamente cancellare dai sacri Dittici il nome 
di Pietro Mongo eretico , ed usurpatore della sedia 
patriarcale d'Alessandria. Nella primavera o piut- 
tosto nel febbraio di quest'anno giunse T immen- 
so esercito di Teoderico re dei Goti , che era 
in moto per venire in Italia^ al fiume Ulca. Quivi 
trovò la nazione dei Gepidi tutta in armi per 
contrastargli il passo ^ o perchè temesse di lasciar 
passare per quel terreno, chi , qualora gliene fosse 
venuta voglia , vi si avrebbe potuto fermare , op- 
pure perchè erano stati guadagnati quei popoli da 
Odoacre, già ben informato dei disegni di Teoderico. 
Pare chei Gepidi possedessero o tutta ^o parte del- 
la Dacia ripense di qua dal Danubio , che Zenone 
dicemmo aver conceduta a Teoderico ,,se pur^ non 
accorsero da altro paese. Certo è che V opposizione 
fu fatta. Ora trovandosi l'armata gotica affamata 
dall'una parte, perchè era venuta meno la vetto- 
vaglia, e dall'altra chiuso il passo; la necessità 
la costrinse a combattere^ benché con troppo 
svantaggio. Passarono dunque il fiume posero iu 
rotta i Gepidi , e ne fecero grande strage. Il padre 
Sìr mondo chiama il re dei Gepidi di allora Gunda- 
rito. Ma l'autore della Miscella ( i ) gli dà il nome 
ài Triostila ^ e dice che costui rimase morto in 
quella battaglia. Di più aggiugne esso autore , che 
Teoderico poco appresso Bubatn Valganotiuni re- 
ggerti magna simul cum suis agminibus catde prth 
stravit. Ma si ha da scrivere J^ulgaroruni , cioè 
Bulgarorum : il che ci fa intendere che fin d'al- 

(i) Histor. Misceli. Tom. l* Rer* lui. 
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lora ì Bulgari aveano messo piede nella Mesia in- 
feriore. Ed in fatti queir autore poco più di sotto 
aggiugne , che i Bulgari fecero una lagrimevole 
scorreria nella Tracia , e la devastarono tutta. En* 
nodio(i) sembra dire chei Sarmati si opposero 
anch'essi ai Goti ^ ma furono dissipati ben tosto. 
Seguitando ora l'autore della Misceila^ secondo la 
mia edizione , e gli anonimi Valesiano e Cuspinia- 
lìo, che sono i più esatti storici di questi avveni- 
menti y è da sapere ch^ Odoacre conoscendo qual 
fiero temporale si fosse mosso dair Oriente contro 
di lui y ammassò quanta gente potè per opporvisi. 
Se vogiiam credere al suddetto Ennodio, cioè ad 
un panegirista oratore, che accresce , o sminuisce 
tutto ^ per esaltar sempre il suo eroe Teoderico, 
avea Qdoacre eccitate contro di quello tutte le na- 
zionì, e molti re erano accorsi in aiuto di esso 
Odoacre. Nel primo di d'aprile creò generale del-, 
le armi sue Tufa ; e poscia egli stesso, quando 
senti avvicinarsi il nemico, si portò colla sua po- 
tentissima arnaata al fiume Lisonzo di là da Aqui- 
leia nel Friuli, e quivi si trincerò. 

Arrivato dall' altra parte Teoderico ^ spese 
alcuni giorni per ristorare in queir ubertoso, 
paese la sua gente e i cavalli affaticati per si 
lungo viaggio. Poscia scelto il di della battaglia 
e xaes^e in armi tutte le squadre de** suoi com- 
battenti , valicò il fiume , ed assali V opposto 
esercito di Odoacre. Fu sanguinoso e terribile il 
conflitto, ma ili fine toccò ad Odoacre il pren-* 
dere colla peggio delle sue genti la fuga. In qua! 
giorno seguisse questa giornata campale, non si 

(i) Ennod. in Paiiegyric. Theoderict. 
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può raccogliere dal Cronologo del Cuspiniaoo, 
perch' egli confonde le azioni e i tempi. A noi 
Basterà di sapere che Odoacre si ritirò a Verona , 
sperando che quella forte città e V Adige gli do- 
vessero servir d' argine. Ma colà» sopraggiunto 
anche Teoderico^ si venne ad una seconda bat- 
taglia poco lungi dalla stessa città* Fu non mi- 
nore la strage di questo che del precedente con- 
flitto; ma ancor qui sopraffatto Odoacre dalle 
forze nimichèy rimase sconfitto e di nuovo prese 
la fuga (i). Molti furono che in fuggendo si pre- 
cipitarono neir Adige, e quivi trasportati dalla 
rapidità dell' acque , finirono di vivere. Seppe ben 
profittare Teoderico della vittoria , perciocché nel 
caldo d'essa seguitando i fuggitivi , ebbe la for- 
tuna d' entrare in Verona , i cui cittadini per 
la costernazione non osarono di far testa. Dopo 
queste sconfitte, Odoacre con quelle truppe che 
gli erano restate, prese il cammino alla volta 
di Roma con pensiero di quivi fortificarsi , per 
quanto a* ha dalla storia Miscella. Ma giunto colà 
vi trovò le porte serrate , uè potendo in altra 
maniera sfogar la sua rabbia per un tal rifiuto 
contro i cittadini, mise a ferro e fuoco tutti i 
contorni. Poscia di là se ne tornò a Ravenna, 
dove si diede a far quante fortificazioni mai potè 
per sua difesa. Il Cronologo del Cuspiniano im- 
broglia qui le cose, narrando in un fiato, che 
Odoacre entrò nei trincieramenti ( di Ravenna ) 
con aggiugnere, che i suoi soldati Bruii si mi- 
sero nella Pigneta , e che si venne ad un com- 
battimento j in cui restò ucciso Libella generale 

( i) Histor. Misceli. Tom. 1. Rer. Ital. 
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della milizia, e tagliati a pezzi assaissimi dal- 
r una e dall'altra parte; dopo di che Odoacre 
si chiuse in Ravenna a di g di luglio. Agli anni 
seguenti appartengono questi fatti. Ora il vitto- 
rioso Teoderico indirizzò i suoi passi alla volta 
di Milano, dove era il miglior nerbo delle forze 
di Odoacre, e gli riusci di guadagnare e tirar nei 
suo partito buona parte di quelle soldatesche, 
che se gli arrenderono, insieme con Tuja gene- 
rale deli' armata d' esso Odoacre. E stando ili 
Milano, non pochi popoli concorsero colà a rico- 
noscerlo per signore^ fra' quali si contarono i Pa- 
vesi, alla testa de' quali andò s. Epifanio loro 
vescovo. Lasciatosi poi adescare dalle belle parole 
di Tufa , uomo furbissimo che gli promettea mari 
e monti, e V inviò con parte dell^ esercito contro 
di Odoacre. Giunto costui a Faenza, intraprese 
r assedio non so se di quella città , oppur di Ra- 
venna. Ben so per relazion dell' Anonimo Va- 
lesiano (i), e dell'autor della Miscella (2), che 
uscito Odoacre di Ravenna, e venuto a Faenza , 
allora Tufa si cavò la maschera, e tornato coi 
suoi al servigio di lui , gli diede anche in mano 
i primarj uGziali ed assaissinii soldati di Teo- 
derìcoj che già erano 3eco venuti^ ed appresso 
furono condotti ne'ferri a Ravenna: avvenimento, 
onde restò si fattamente sorpreso Teoderico^ che 
giudicò bene di ritirarsi coli' esercito in Pavia, 
dove attese a premunirsi con tutte le possibili 
fortiScazioni. Ennodio (3) anch' egli racconta che 
in tal congiuntura un'immensa moltitudine di 

(i) Anonymus Vales. {1) Hist. Misceli. Tom. 1. Rer. Ital. 
(3) Ennod. in Vita S. Epiphanii Ticinens. Episcopi. 
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Goti si rifugiò in qaella città. Goti si strepitose 
avventure terminò il presente anno. 



AHNO DI 



CRISTO GDXC. INDIZIONE XIU. 

FELICE III. PAPA 8. 

ZENONE IMPERADORE 17. 

ODOACRE RE i5. 

Contoli 

FLAVIO FAUSTO juniore; 
LONGINO per la seconda yolU. 

Longino console per la seconda volta ap 
partiene all'Oriente, ed è il fratello di Zenone 
Augusto, cioè quel medesimo che era- stato con- 
sole neir anno ^Ò6. Fausto juniore fu console 
in Occidente; e pare ben da stupirsi, come Odoa- 
ere in tante turbolenze, e massimamente se è 
vero che Boma si fosse levata dair ubbidienza di 
lui , creasse questo console, il quale sembra an- 
che accettato in Oriente. A distinzione dell' altro 
Fausto y ch'era stato console nell'anno 4^3, vien 
questo chiamato Juniore. Osservò il padre Sir^ 
mondo (i), che suo padre era stato Gennadìo 
j^i^ieno console nell' anno 4^0. Credo ben io che 
s'inganni 1' Ameloven (s), allorché a questa con- 
sole attribuispe i nomi di dnicio Jlcilio Aginan- 
zio Fausto. Questi appartengono al precedente 
Fausto console. Pretende ancora il padre Pagi (3) 
che nella lettera di Ennodio (4) indirizzata a j 
Fausto console nel presente anno, esso Fausto 
sia chiamato Avieno. Ennodio scrive a Fausto 

(i) Sirmondas in Notisad lib. i. Ep. S. Eunodii. 

(?) Ameloven. Fast. Consular. (3j Pagìus. Crii. BaroD> 

(7) Ennod. 1. i, £p. 5« 
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con rallegrarsi del consolato conferito ad Avi^ 
no di lui Bgliuolo^ né già scrive che anch' egli 
portasse il noncie, ossia cognome di Ameno. 
Mori neir anno presente Pietro Mongo eretico , 
che circa sei anni occupò la chiesa patriarcale 
d' Alassandria^ con avere per successore Atana- 
sio II, 'anch' esso attaccato ai medesimi errori r 
con che restò tuttavia in gravi divisioni e tnr^ 
bolenze la chiesa alessandrina. Ciò che riguarda 
s. Cesario vescovo di Arles, il quale scrisse in 
questi tempi contro di Fausto vescovo di Ries; 
e i concilj tenuti in Francia contro le novità 
dei predestinaziani ; ed altre notizie spettanti a 
Gennadio prete di Marsilia, che continuò il 
trattato di s. Girolamo degli scrittori ecclesiasti- 
ci ; siccome ancora a SaMano prete medesima- 
mente, già vescovo della stessa città: potrà il 
lettore raccoglierle dagli Annali ecclesiastici del 
cardinal Baronìo , del Fleury, e del padre Pagi. 
In quest'anno, per quanto abbiamo dall' Anoni- 
mo Valesiano (i), Odoacre da Ravenna portossi a 
Cremona, che dovea tuttavìa ubbidire ai di lui 
comandamenti, e poscia passò a Milano con quan- 
te forze potè, con disegno di assalire Teodericow 
Ma neppur questi si stava colle mani alla cin- 
tola. Aveva egli scritto ai Visigoti della Gallia 
con pregarli d'inviargli un buon rinforzo delle 
loro milizie; e il re Alarico che regnava allora 
fra essi , trattandosi d' aiutare chi era della stessa 
loro nazione, e come fratello, ben volentieri gli 
spedi a Pavia alquante schiere dei suoi più bravi 
combattenti. Allora Teoderico, lasciata in Pavia 

(i) Anonymus Vaies. 

Tomo VII. 1 21 



338 A N N A L I DM T A L I A 
la madre colle sorelle , e col volgo imbelle della 
raa nazione^ fidandosi dell'onoratezza di s. Epi- 
fanio vescovo di quella città, usci in campagna 
col suo bellicoso esercito , ed ito in traccia del- 
l'avversario Odoacre^ il raggiunse presso al fiume 
Adda ( al fiume Duca si legge presso Gassiodo- 
rio (i); ma questo fiume è incognito agl'Italiani ) 
dove gli presentò la battaglia nel di i3 d'agosto. 
Menarono le mani con gran coraggio amendue le 
armate, e segui un sanguinoso macello si dal- 
l' una come dall'altra parte , con restare fra gli 
altri estinto sul campo Pierio conte de' dome- 
stici^ cioè capitan delle guardie di Odoacre» 
Ma in fine ancor questo conflitto andò a termi- 
nare come gli altri due precedenti colla rotta di 
Odoacre, il quale a forza di sproni si salvò a 
Ravenna colle reliquie dello sconfitto esercito suo. 
Né fu lento ad inseguirlo Teoderico colle vitto- 
riose sue genti y e a mettere 1' assedio a quella 
città. Stabilì egli il suo alloggiamento nella Pi- 
gneta , tre miglia lungi dalla stessa città ^ dove 
fece dei forti trinciera menti. Mentre questa gran 
lite si agitava colle spade fra i due competitori 
abbiamo dalla stessa storia Miscella (3), che una 
grande armata di Borgognoni ^ i quali colla lor 
signoria abbracciavano allora anche la Savoia^ 
calò in Italia col re Gu/i^e6a/<^o, chiamata non 
so se da Teoderico , o da Odoacre; ma preten- 
dendosi burlata con un' apparenza di lega , né 
trovando nella Liguria persona che loro sì op- 
ponesse , diede il sacco dappertutto^ e condusse 

(1) Caesiodor in Chron. 

(a) Histor. MisceHa Tom. I. Aer. lulicar. 
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nella Gallia un immensa quantità di prigioni. O 
nel premute y o nel susseguente anno accadde la 
barbarica azion di costoro. Abbiamo eziandio da 
Ennodio (1), che circa questi tempi la città di 
Milano pati di grandi calamità , e ne toccò la 
sua parte a Lorenzo arcivescovo d'essa^ mentre 
neir irruzion dei nemici i Cristiani a guisa di 
pecore erano condotti in iscbiavità. Dai suddetti 
Borgognoni venne questo flagello. 



CRISTO CDXCI. INDIZIONE XIV. 
FELICE m. PAPA 9. 
ANASTASIO IMPERADORE i. 
ODOACRE RE 16. 



ANNO DI 



Consoli 
OLIBRIO janiore^ senza collega. 

Nell' Occidente niun console fu creato^ per* 
che tuttavia si disputava del regno tra Odoacree 
Teoderico. Sicché ii solo Oriente diede per con* 
sole OUbrio appellato juniore a distinzione del^ 
l' altro f che era òtato console nell'anno 464> ed era 
poi divenuto imperador d'Occidente. £ra egli fi- 
gliuolo di Ariobindo generale d'^armi, ed insigne 
personaggio nella corte imperiale dei Greci , e di 
Giuliana figliuola del predetto imperadore Olibrio. 
La genealogia di questa Giuliana ci fu data dal 
chiarissimo padre de Montfaucon (1) benedettino 
di s. Mauro. In quest'anno Zenone imperadore 
di Oriente finì di vivere e di regnare nel di 9 
d' aprile. Chi desidera delle favole y legga ciò che 

fi) Ennod. in Natal. Laurentii Medìolauens. 
(a) Moùtfaucon Palaeograpb. Graec. p. 307. 
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lasciarono scritto Zonara^ Cedreiio, e Niceforo 
Callisto, intorno alla maniera della sua morte, 
essendoci sparsa voce che trovandosi egli uu di 
stranamente ubbriaco ( il che non di rado sac- 
cedeva ) Arianna sua moglie anch' essa disgustata 
di lui, il facesse seppellire come morto e beo 
chiudere l'avello; e che digerito il vino e tornato 
egli in se stesso, con inutili grida ed urli fosse 
costretto a morir ivi daddovero. Certo è che 

questo imperadore lasciò dopo di se una memo- 
ria funesta , per cagione dei molti suoi vizi , e 
per aver fomentati gli eretici e le eresie di quei 
tempi. Ma non lasciò già figliuoli maschi ; e però 
Zo;7g[i/io suo fratello , stato già console due volte 
ed allora principe del senato, ma uomo superiore 
di gran lunga al fratello nei vizi, fidandosi spe- 
cialmente nell'appoggio delle soldatesche isaure 
tentò e ^'però di succedere nelT imperio Ma Tim- 
peradrice Arianna seppe adoperarsi con tal de- 
strezza , che guadagnati i voti del senato e del- 
1! esercito, fece proclamar imperadore Anasta- 
sio^ allora silenziario del sacro palazzo (bassa di- 
gnità) e. non per$uche giunto al grado di sena- 
tore. Era fgli nato in Durazzo. Scrive Teofa- 
ne (r), che Eufe'mio patriarca di Costantinopoli 
tenendolo per indegno dell'imperio, abborriva 
di consentire alla elezione di lui; ma avendo 
Anastasio sottoscritto una promessa di seguitare 
il concilio calcedonese, come regola di fede, 
Eufemio s' indusse a coronarlo. Salito egli poi sul 
irono ^ racconta Evagrio (2) che mostrandosi ama- 
ior della pace , non volle far novità alcuna nelle 

(1) Theoph. in Cbroaogr. {%) Eyagriuf liJb. 3. e 3o« 
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cose della religione e della chiesa , lasciando che 
chi voleva sostenere il concilio suddetto , lo so- 
stenesse ; e chi avea abbracciato V Enotico di Ze- 
none, seguitasse a tenerlo: per la qual mondana 
politica maggiormente si confermarono e crebbero 
le discordie nelle chiese di Oriente con grave 
pregiudizio del cattolicismo. Seguitava intanto 
l'assedio di Ravenna, entro alla quale era chiuso 
. il re Odoacre. Abbiamo dall'anonimo Valesia- 
^ no (i) che esso Odoacre, siccome uomo valoroso, 
uscito una notte della città con tutto lo sforzo dei 
suoi Eruli, andò ad assalire V armata del re Teo- 
derico, che stava ben trincerata nella Pigneta. 
All'inaspettata visita non pochi dei Goti rima- 
sero trucidati; ma prese Farmi da tutto il campo 
dopo una ostinata difesa e offesa,, e che costò la 
vita a gran copia di quei barbari, furono rovescia- 
ti gli £ruli con loro gran perdita , ed obbligato il 
restante alla fuga. Il generale dell'armi di Odoacre 
chiamato Ze(^i7a o Ze (^/Z/ a ( presso il Cronologo 
del Cuspiniano ha il nome di ÌAbella ) rimale 
morto in fuggendo nel fiume Vejente, che Bidens 
da altri è chiamato, e oggidì Bedese, o Ronco. 
Odoacre ebbe la^fortuna di arrivar salvo in Raven - 
na, dove si rinserrò. L'autore della Miscella (2) 
fa menzione anche egli di questo fatto , con dire 
che Odoacre sovente uscendo coi suoi dalla città 
inquietava l'esercito di Teoderico: e che ultima- 
mente fatta una sortita di notte addosso agli as- 
sedianti , ne fece gran macello: ma in fine superato 
dai Goti , che fecero una gagliarda resistenza , se 
ne scappò entro la città. La stessa azione sotto 

(1) Anonymus Yales. (3) Hist. Misceli. TocR. i. Her. Ital. 
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questo medesimo anno è narrata da Cassiodorio (i)> 
con dire che uscito di notte Odoacre al ponte 
Candidio fu con una memorabil zuffa vinto dal 
re Teodericoi In vece di Candidio si dee scrivere 
CandianOf luogo celebre presso Ravenna E lo 
attesta anche Agnello scrittore del secolo nono 
nelle vite degli arcivescovi di Ravenna (2), dal 
quale parimente impariamo che Teoderico si era 
postato non lungi da Ravenna nel campo che si 
chiama di Candiano; e che Odoacre due volte 
battuto , tornò col suo esèrcito al predetto càm - 
pOj e restò sconfitto la terza volta; dopo dì che si 
rinchiuse nella città. Aggiugne poscia esso Agnello 
che Teoderico ( per quanto io vo credendo , es- 
sendo confuse le sue parole ) andò a Rimini e di 
là coi dromoni, cioè con barche da trasportar 
gente e viveri, arrivò al porto Lione, per impe- 
dire i soccorsi dalla p^rte del mare all'assediata 
città , con far dipoi fabbricare un palazzotto nel- 
r isola , do ve ai tempi del medesimo Agnello era 
il monistero di santa Maria , sei miglia lungi da 
Ravenna ; la qual casa il medesimo Agnello fece 
demolire per valersi di quel materiale. Aggiugne 
Cassiodorio che in quest anno iVandali supplicaro- 
no per aver la pace, senza dire se dall' imperadore 
d'Oriente, oppure dal re Teoderico, e da 11 in- 
nanzi cessarono di fare incursioni nella Sicilia. 
Marcellino conte (3) accenna anche egli che segui 
in Costantinopoli una guerra fra la plebe , e che 

(i) Cassiod' in Cbron. 

(%) AgaeU. Vit. Archiepisc. Rayenn. Part. i .Tom. II. Rer. Hai. 

j[3) MarceU. Comes in Ghron. 
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una parte della città e del circo rimase disfatto da 
un grave incendio. 

CRISTO CDXCn. INDIZIONE XV. 
. GELASIO PAPA i. 

ANASTASIO IMPERADORE a. 
ODOACBE RE 17. 

Console 
FLAVIO ANASTASIO AUGUSTO e RUFO. 

Secondo il costume degli altri imperadari 
Anastasio in ,Oriente nel primo geoDajo del suo 
impero prese il consolato. Rufo suo collega vie- 
ne appellato conte dal Cronologo del Guspinia* 
no* (1)9 e il Panvinio (2) pretende che egli fosse 
console creato in Occidente ; ma senza recarne 
prova alcuna; apparendo nulladimeno che gl'im- 
peradori d' Oriente talvolta in questi tempi crea- 
rono anche il console occidentale. Passò nel pre- 
sente anno a di tx^ di Febbraio a miglior vita 
Felice papa^ terzo di questo nome, che s. Gre* 
gorio magno chiama suo jitavoy pontefice, la cui 
memoria è gloriosa ne' Fasti ecclesiastici. Nel di 
primo del susseguente marzo gli fu dato per suc- 
cessore Gelasio di nazione affricano, uno de' più 
riguardevoli pastori che abbiano riempiuta la sedia 
dis. Pietro. Diede egli principio al suo pontificato 
con procacciare rimedj al miserabile stato delle chie- 
se d'Oriente^ giacché l'eresia in vece di cessare 
andava crescendo a cagion della connivenza d' A- 
nastasio imperadore, il quale mostrava bensì dal- 
l' un canto d'essere cattolico, ma dall' altro &• 

(t) Chronologas CuspinUni. 
{t) Panyin. in Fast. Consui. 
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meutava non poco le turbolenze degli eretici, ia 
guisa che veniva riputato anch' egli emetico, o 
macchiato dell' eresia degl' IndiflFerenti: peste che 
anche oggidì ha luogo fra certi popoli, che pure 
esteriormente professano la legge santissima di 
Cristo. Per quello nondimeno che riguarda il po- 
litico^ si acquistò sulle prime esso Anastasio un 
buon nome^ anzi sei confermò, giacché scrive Ce- 
dreno (i) che ne' giuochi circensi essendo egli as- 
/ «iso, tutto il popolo ad una voce gridò: Come siete 
vwuto finora , signoreggiate ancor da qui in- 
nanzi^ o signore. Confessano in fatti gli scrittori, 
che Anastasio nella vita privata era solito a mez- 
za notte d' andare alla chiesa con far ivi le sue 
preghiere , e spesso digiunava e dispensava di 
grandi limosino. Divenuto poi imperadore^ cacciò 
via da Costantinopoli le spie, ed abolì il tributo 
chiamato crisargiro , cioè oroargento, che frut- 
tava all' erario cesareo un' ìncredibil somma di 
danaro, ma con aggravio intollerabil de' sudditi- 
Imperocché qualsivoglia mendico, meretrice, ri- 
pudiata, servo e liberto era aggravato dal tributo 
ogni ^nno. E secondochè abbiamo da Zonara (i^), 
egili persona maschio , o femmina , pagava uua 
moneta d'argento, altrettanto poi per ogni ca- 
vallo^ mulo, e bue; e sei folli (specie di moneta) 
per ciascun asino e cane. Fece Anastasio pubbli- 
camente bruciar i libri di questo tributo con suo 
gran plauso ed immensa consolazione del popolo. 
Volle eziandio per attestato di Teodoro lettore (3), 
die le cariche per l' addietro venali si dispensas- 

(i) Cedren in Anntlib. ('i) Zonar, in Annal. 
(3). Ltctor. ]. 2. 
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sero gratis in avvenire. Ma a cosi bei principj 
non corrispose il proseguimento della sua vita e 
del suo comando. E' nondimeno da avvertire che 
Teofane (i) riferisce abolito il suddetto tributo 
alquanti anni dipoi » e non già nei primi di que-r 
sto imperadore, con aggugnere eh' egli proibì an- 
cora i combattimenti colle fiere nelT anfiteatro^ 
che costavano la vi la a molte persone. Appartie- 
ne bensì al presente anno^ giusta la testimonian- 
za del suddetto Teofane e di Marcellino conte (2) 
il principio della guerra isaurica. Longino fratello 
del già defunto imperadore Zenone^ dacché non 
avea potuto ottener di salire sul trono dopo di 
lui , inquietava forte la città di Costantinopoli. 
Se ne sbrigò Anastasio con farlo prendere ed in- 
viare ad Alessandria d' Egitto, dove il costrinse 
a farsi prete, e dove da li a sette anni pacifica- 
mente diede fine al suo vivere. Tolse ancora la 
carica di generale delle armate ad un altro Lon- 
gino. Ma costui per la rabbia di vedersi degra- 
dato , unitosi con gì' Isauri che erano della na- 
cione sua stessa, e del predefunto Zenone^ ed u- 
savano fiere prepotenze in addietro ^ si diede a 
fare alla peggio, commettendo mille disordini in 
Costantinopoli. Perciò Anastasio il cacciò via dal- 
la città con tutta V insolente e numerosa brigata 
degli altri Isauri. Se n'andò costui infuriato nel- 
r Isauria, ed impadronitosi de"* tesori che Zenone 
per sua cautela avea mandati in quel paese, fece 
sollevar que* popoli , con formare un' armata di 
essi, di barbari, e d'altri masnadieri,. fin quasi 
a cento cinquantamila persone. Ninilingi gover^, 

(t) Theoph, la Gbron. (a^ Marceli. Comcf in Gron. 
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uator deirisauria, creatura di Zenone Augusto, 
sì mise alla testa di costoro. Ma spedito conjtro 
di loro da Anastasio Giovanni scita con un po- 
deroso esercito y e data una battaglia , Niniiingi 
restò morto sul campo con buona parte degli I- 
sauri tagliata a pezzi, e il resto prese la fuga. Se 
i vittoriosi romani, o vogliam dire i greci, non 
si perdevano dietro alle spoglie, forse in quel di 
avea fine questa ribellione. Ma gì' Isauri si rimi* 
sero in forze e in arnese, e continuarono dipoi 
la guerra anche per qualche anno. Noi non sap- 
piamo che succedesse in questi giorni in Italia 
azione alcuna degna di memoria, se non che Teo- 
derico ostinatamente continuò ad assediare Ra- 
venna, e Odoacre a difendersi in essa. 
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CRISTO GDXCIII. INDIZIONE i. 
GELASIO PAPA a. 
ANASTASIO IMPERADORE 3. 
TEODERIGO RE i. 

Consoli. 
EUSEBIO per la secoDcU volta, 

ED ALBINO. 

Eusebio console orientale di quest'anno, è 
quel medesimo che dianzi nel 489 era stato de- 
corato della stessa dignità. Trovasi in questi tem- 
pi nella corte imperiale di Costantinopoli per re- 
lazione della Cronica alessandrina (i)^e di Teofane 
(3), un Eusebio chiamato magister officiorum os- 
sia maggiordomo dell' imperadore. Probabilmente 
lo stesso fu che ora yeggiamo per la secodda volta 
console. Albino^ cioè l' altro console verisimilmente 

( I ) Cliron, ALuuindr. {p) Theoph. in Chronogr « 
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spelta air Occidente. Cassiodorio (1) ed Enno- 
dio (2) nelle loro epistole^ e V Anonimo Valesia- 
no (3) fanno menzione di Albino patrizio^ che fu 
poi accusato neir anno 5:^4 y ed è chiamato nr 
consularis da Boezio (4)« Questi sì può credere 
Io stesso che il presente. Notò sotto questi consoli 
Marcellino conte (5), che in Costantinopoli insorse 
una guerra civile cpntro dello stesso imperadore À- 
nastasio, dimodoché le statue di lui e della impera- 
drice Arianna furono legate con funi e strascinate 
per la ciltà; che Giuliano generale dell'armi in 
una baruffa accaduta di notte nella Tracia, trafitto 
dalla spada di uno Scita, terminò di vivere. Nulla 
si raccoglie di questi avvenimenti dagli altri sto* 
rici. Seguitava intanto la guerra contro gì' Isau. 
ri, e sappiamo da Teofane che avendo Diogene^ 
uno de' capitani imperiali presa la città di Clau- 
diopoli, scesi gì' Isauri dal mont^ Tauro, V asse- 
diarono si strettamente là dentro, che fu in pe- 
ricolo di perir di fame egli con tutto il suo se. 
guito. Ma finalmente arrivato all'improvviso Gio, 
vanni Cirto generale dell' imperadore con delle 
soldatesche dall' un canto , e facendo dall' altro 
una vigorosa sortita Diogene^ rimasero sconfitti 
gli assedianti , e fra essi ucciso Canone vescovo 
d' Apamea , il quale lasciata la sedia episcopale 
con disprezzo de* sacri Canoni s era messo a fare^ 
da general di battaglia. Era già durato circa tre 
anni V assedio di Ravenna, con incomodo gravis* 
flimo degli assedianti, ma più degli assediati. A- 

(1.) Cassiod. iib. i. Epist. 3o. (t.) Ennod. lib. 3. Ep. 12 1. 
(3^ Anonymus Vales. (4) Boctias 1.. 1. de Coasuiat. 
(5j Marceli. Comes in Ghron. 
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gnello che circa Y anno 83o scrìsse le Vite degli 
arcivescovi di Ravenna^ (i) ci fa intendere essere 
talmente venuti meno i viveri e cresciuta la fame 
nella città^ che mangiavano le cuoja^ ed altri im- 
mondi ed orridi cibi^ e che non pochi avanzati 
alle spade vi perirono di fame. Perciò Odoacre 
trattò di pace con Teoderico, e il trovò disposto 
ad accettarla- Imperciocché siccome narra Proco- 
pio (a), riuscì ai Goti d' impadronirsi o per amo- 
re, o per forza di tutte le città, fuorché di Ce- 
sena e di Ravenna ; ed avendo speso quasi tre 
«inni neir assedio dell' ultima , erano i soldati 
ornai stanchi ed attediati per si lunga dimora. 
Interpostosi dunque l'arcivescovo di Ravenna, si 
venne ad un accordo. Odoacre diede per ostag- 
gio a Teoderico Telane suo figliuolo (3). Secondo 
l'attestato d' Agnello, nel dì 25 di febbraio, o 
pure, come ha il Cronologo del Cuspiniano (4)> 
nel dì 27 d' esso mese si conchiuse la pace. Fu- 
rono dipoi nel. dì 5 di marzo aperte le porte di 
Ravenna, e l'arcivescovo con tutto il clero, colle 
croci, coi turiboli, e coi santi Vangeli processio- 
nalmente cantando salmi, si portò a trovar Teo- 
derico; e prostrati a terra, gli dimandarono per- 
dono e pace , ed ottennero quanto chiesero. la 
quello stesso giorno anche Teoderico prese il pos- 
sesso.della città e del porto di Classe. Con quali 
condizioni e patti seguisse 1' accordo fra lui ed 0- 
doacre , hanno dimenticato gli antichi di regi* 
fitrarlo. Poiché non è molto credibile quello che 

(i) Agnel. Part. h Tom. a. Rer. Ital; 
(a) Procop.dc Bell. Goth. I. i. (3) Anoym. Yalcs. 
(4) Ghronologus Guspiniani. 
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vien raccontalo dal suddetto Procopio ^ cioè che 
tanto r un come l'altro avessero ugualoiente da 
signoreggiare da li innanzi in Ravenna. L'anouinau 
Valesiano non altro dice promesso ad Odoacre. se 
non che sarebbe in salvo la sua vita : il che è ben 
poco, perchè forse Odoacre avrebbe potuto tentar 
di fuggir per mare^ e portar seco di che sostentare 
in luogo sicuro onorevolmente la vita. Altri hanno 
immaginato^ che egli solamente chiedesse un qual- 
che angolo d' Italia da passarvi convenevolmeule 
il resto de' suoi giorni, 

Vero è che Teoderico potè liberalmente con- 
cedere quanto gli fu dimandato^ perchè già covava 
il pensiero di non mantener la parola. In fatti do- 
po aver fatta buona cera e carezze per alquanti 
giorni ad Odoacre^ inviatolo un dì a pranzo co* suoi 
cortigiani nel palazzo dì Lauro Laureto^ gli fece 
levar la vita: e se vogliam crédere airanonimo Va- 
lesiano, lo stesso Teoderico dì sua mano V uccise , 
con aggiugn^re, che nel medesimo giorno tutti quei 
che si poterono trovare del di lui seguito y furono 
d' ordine d' esso Teoderico (.agliati a pezzi. Il me- 
desimo scrittore, e Procopio , e Cassipdorio (0 ^^t 
tribuiscqno questa barbarica risoluzione alT avere 
Teoderico scoperto che. Odoacre gli tendeva delle 
insidie. Ma non mancano m^i pretesti a chi può è 
voi far del male agi' inferiori; e probabilmente 
non mancarono falsi consiglieri ed' adulatori alla 
gran fortuna di Teoderico. Odoacre ridotto in quel- 
lo stato, con un potente esercito intorno , chi cre- 
derà mai che potesse fabbricar delle trame contro 
del suo vincitore? Più degno di fede a noi sembre- 

(i) CaMÌod. in Cirou. 
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rà Marcellino conte (i), allorché scrive che Odua- 
ere ab eodem Theoderico perjuriis illectus, iuter- 

fectusqueest\ e il dirsi dall' autore della MisceU 
la : a Theoderico in fidem suscepius ^ ab eo tru- 
culente interemtus est. Con tale iniquità diede 
principio al suo pieno dominio il re Teoderico ; e 
in questa maniera terminò i suoi giorni il miseru 
Odoacre, appellato dall' Anonimo Valesiano homo 
bonae voluntatis. Né si dee omettere^ che durante 

questo grande sconvolgimento dell' Italia y (2) es- 
sendo partiti, per attestato di Enuodio^ da Pavia 
i Goti, fu consegnata quella città ai Bugi , i più 
barbari e crudeli di tutte le nazioni, i quali si cre- 
deano di aver perduta la giornata , qualor non a- 
veano potuto commettere qualche scellerata azione. 
Tuttavia a s. Epifanio vescovo di quella città riu- 
sci di ammollire i cuori di que' Barbari colle sue 

dolci maniere , talmente che piangeano , allorché 
dopo due anni ebbero da andarsene al loro paese. 
Crede il padre Sirmondo che costoro entrassero in 
Pavia nelPauno presente. L'autore della Miscella 
in fatti scrive che dopo tre anni, usciti i Goti da Pa- 
via, vi entrarono i Bugi, e che costoro per due an- 
ni continui diedero il guasto a quella città e al suo 
territorio. Noi già vedemmo che Federigo re dei 
Bugi era venuto in Italia colle sue genti in aiuto 
di Teoderico. Sappiamo poi dal medesimo Knno- 
dio (3) che costui mancò in progresso di tempo di 
fede a Teoderico, e si uni coi nemici diluì. Ma in 
fine nata discordia fra esso e i suoi collegati , restò 

(t) MarceU. Comes in Ghron. 

(a; Ennod> in Vii. S. Epiph* Ticin. Episc. 

(3) Eunod. Panegyr. Xbeoderict. 
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disfallo e forse ucciso dai medesimi Quando ciò 
succedesse, è scuro affatto. Probabilmeute nondi- 
meno e gli si rivoltò durante l'assedio di Ravenna, 
e poi succedette la sua rovina , allorché Teoderico 
ebbe a far guerra nella Pannonia , siccome diremo 
al suo luogo. E' di parere il cardinal Baronio^ che 
dopo la morte dì Odoacre e sul fine di quest' anno 
Teoderico inviasse ad Anastasio Augusto i suoi 
ambasciatori, per istabilir pace, o lega con lui , e 
che a tal fine fosse scritta la lettera prima di Gas* 
siodorio (r) ad esso imperadore. Parimente crede 
che Fausto, maestro degli ujizi fosse uno di que- 
sti ambasciatori. Ma in quella lettera si suppone 
intorbidata la buona armonia che dianzi passava 
fra Anastasio e Teoderico: e però negli anni sus- 
seguenti sembra essa scritta a nome di Teoderico- 
E tanto più perchè Teoderico confessa di essere 
stato più volte esortato dall' imperadore ad amare 
il senato romano, e ad osservar le leggi de' prece- 
denti Augusti. Per altro abbiamo dall' Anonimo 
Valesiano (2), che nell'anno 490 7 vivente ancora 
Zenone imperadore, non tardò Teoderico ad invia- 
re a Costantinopoli Pesto capo del senato , per 
chiedergli la veste regale, ed è lo stesso che dire a 
pregarlo clie volesse riconoscerlo per re d"^ Italia. 
Lo stesso autore dipoi chiama questo ambasciatore 
non piò Festo, ma Fausto il negro , ed aggiugne 
che prima del ritorno suo dalla medesima amba- 
sciata, avendo Teoderico intesa la morte di Zeno- 
ne (accaduta , come dicemmo nell'anno 49 O ^ 
dappoiché fu entrato in Ravenna ed ebbetèlto d^l 
mondo Odopcre: i Goti il proclamarono e confer- 

(i) Cassiod. 1. I. £p. i. (3) Anonym. Vales. 
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maroDo re^ senza aspettar la licenza ed approvazio 
ne del nuovo impéradore Anastasio. Ma forse que- 
sto scrittore anticipò alquanto la spedizione del 
suddetto ambasciatore, e V assunzione del titolo re- 
gale: del che parleremo all'anno 49^- 

Abbiamo dall'autor della Miscella (i) e da 
Giordano storico (2), che Teoderico, per bene sta- 
bilirsi nel nuovo regno , conchiuse parentado con 
varj principi di questi tempi. Cioè prese egli per 
moglie Audelfreda , chiamata da Gregorio Turo- 
nense sore/Za, e da Giordano e dall' autor della Mi- 
scella (con errore credo io , perchè Clodoveo era 
allora assai giovsine)Jigliuola di Clodoveo il gran- 
de, re de' Franchi, diede Amalajreda sua sorella 
ad Unnerico re de' Vandali. Ma l' autore della Mi- 
scella qui s' inganna. Il re Unnerico cessò di vive- 
re neir anno 484 > ^^ ^^^ V^^ successore Gunda- 
mondo ^ la cui morte accadde nel 49*^^ ^ dopo lui 
regnò Trasamondo. Questi fu il marito di jima- 
lafreday come s' ha chiaramente da Giordano e da 
Procopio (3). Avea Teoderico due figliuole , nate a 
lui da una concubina, allorché dimorava nelle sue 
contrade. La prima appellata Teuticodo ( da ^vo- 
copio Teudicusa j e dall' Anonimo Valesiano (4) 
Arevagni vien detta ) uni in matrimonio con J- 
larico re dei Visigoti, che regnava allora nella Gal' 
lia meridionale e in buona parte della Spagna. 
L' altra chiamata Ostrogota ( ossia Teodegota, co- 
me ha il suddetto Anonimo) fu presa in moglie da 
Sigismondo figliuolo di Gundobado ossia Gundi- 

(i) Histor- MisceUa Tmo. I. Rer. lulic. 
{1) lordan. de Reb. Getic. e. 5S' 

(3) Procop. de Bell. Yand. 1. i. e. S. 

(4) Anooym. ibid. 
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baldo, re de' Borgognoni. Una figliuola eziandio di 
Amalafreda sua sorella , e del suo primo inarilo , 
per nome ^malberga ^ehhe per marito jErmen- 
fredo re della Turingia. Ma questi matrimon) 
succederono in varj tempii quantunque io gli ab 

bia qui riportaU tutti in un fiato. Delle gloriose 
azioni di ^. Ge/a^/o papa in quest'anno per la con- 
servazione della vera fede si in Occidente, come 
in Oriente, son da vedere gli Annali ecclesiastici 
del cardinal Baronio. Riferisce ancora Gregorio 
Turonense (i) al presente anno la guerra fatta da 
Clodoueo re de/ Franchi ai Turingi, non già con 
soggiogarli affatto al suo dominio , come egli ', 
dice, ma con obbligarli a pagargli tributo. Ram- 
memora eziandio il di lui matrimonio con Clotilde 
nipote di Gundobado re dei Borgognoni , princi- 
pessa gloriosa, perchè poi condusse il marito tutta- 
via pagano ad abbracciare la santissima religione 
di Cristo. 

CRISTO CDXCIV. INDIZIONE II. 
GELASIO PAPA 3. 
jMMo Bt < ANASTASIO IMPERADORE 4. 

TEODERICO RE. 6. 

Consoli 

TURCIO RUFIO APRONIANO ASTERIO 

e PRESIDIO 

E'ruoR di dubbio che il primo di questi 
consoli, cioè Asteria fu console creato in Occi- 
dente^ ed è quel medesimo che si legge sotto- 
scritto nel famoso antichissimo Virgilio scritto a 

(i) Gregor. Turoneniis lib. ^, e. 27. 

Tomo VII. 23 
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penna della biblioteca medicea , sopra che aoa 
da vedere il^cardinal Noris (0 ^ ^^ canonico Go- 
ri (a). I padri Sirmondo e Pagi , che il credono 
appellato jisturio e non Asteria^ non son qui 
da ascoltare, jisterio era cognome della casa Tur- 
eia j come ancor io provai (3) in illustrando un 
poema di s. Paolino vescovo di Nola. Quanto 
air allro console , cioè a Presidio , il suddetto car« 
dinal Noris ed Onofrio Pauvinio (4) il giudicaro- 
no console orientale; all'incontro dal padre Pa- 
gi (5) è tenuto anch'esso occidentale. Ma ognun 
di essi giuoca ad indovinare^ né si può stabilire 
chi s' abbia ragione. Tuttavia essendo il nome 
latino j e trovandosi posposto esso anche nei Fa- 
sti greci, più probabile sembra T opinione del 
Pagi. Dopo avere il re Teoderico ridotta alla sua 
ubbidienza T Italia tutta , senza curarsi del titolo 
d' imperadore^ assunse quello di re^ usato ( dice 
Procopio (6) ) dai Barbari, per significare i lor 
principi , da' quali son retti e governati. E da 
saggio politico non solamente ritenne ed onorò 
tutti i magistrati soliti della repubblica e del- 
l' imperio romano , ma ancora prese a vestirsi 
alla romana; con indurre i suoi Goti a fare lo 
stesso: il che piacque non puco ai popoli, come 
segno d'amore e di stima verso della nazione 
italiana. Poscia in questa felice calma s' applicò 
egli tutto a mettere in buon sistema T Italia, 

(i) Noria Coenotapfa. Pisan. DlsserUt 4* 
(a) Goriui Iu«cript. Etrur. (3) Aoecdot. Tom I, disscrt. %, 
(4) Panvin. in Fast. Conaul. (5j Pagius Crii. Baron.- 
(6) Procop. da Bell. Goth. lU). i. 
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che per tante passate rivoluzioni e turbolenze 
era ridotta in un miserabile stato. Ma special- 
mente per attestato d'Ennodio (i)^ a Jui fece 
pietà la desolata Liguria, che in questi tempi 
abbracciava anche il Piemonte ^ il Monferrato , e 
Milano. S'è toccata disuprn la terribil incursione 
de' Borgognoni tu quelle parti , allorché Teode* 
rico era impegnato nell'assedio di Ravennane si 
è raccontato che in quella occasione fu condotta 
in ischiavitù alle Gailie un' immensa quantità di 
popolo da quella barbara ed ariana nazione. 
Basterà sapere che le campagne erano rimaste 
quasi tutte senza abitatori e senza chi le colti* 
vasse. Pensò dunque Teoderico al rimedio, 
quand' ecco giugnere a Ravenna Epifanio vescovo 
di Pavia in compagnia di Lorenzo arcivescovo 
di Milano, per implorare la di lui clemenza. 
Àvea Teoderico pubblicata una legge, in cui con* 
cedeva a tutti i popoli j che erano stati in addietro 
del suo partito, i privilegi dei cittadini romani, 
col negarli, e con levare nominatamente la fa* 
colta di testare agli altri che aveano tenuto per 
la parte di Odoacre. Era grande il lamento per 
questo in tutta V Italia. I due santi vescovi con 
tanta efficacia il supplicarono d' abolir questa 
legge, che Teoderico non potè far resistenza, e 
chiamato tosto Urbìco questore del sacro palazzo, 
gli ordinò di fare un Editto ritrattatorio del 
precedente. Rivoltosi dipoi ad Epifanio , gli disse 
di aver posti gli occbj sopra di lui, per inviar- 
lo suo ambasciatore a Gundobado ossia Gundo^ 

(i) EDnod. Vita S. Epiphan. Ticinens. 
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baldo j re dei Borgognoni, per trattar seco del 
riscatto degli schiavi fatti nella Liguria : al qual 
fine l'erario regio gli avrebbe somministrato il 
danaro occorrente. Accettò il santo prelato questa 
pia ^ incombenza , e solamente il pregò di voler- 
gli dar per compagno Vittore vescovo di Tori- 
no > personaggio di rare virtù. Pertanto nel mar- 
zo del presente anno si mossero i due vescovi 
alla volta di Lione , dove allora abitava il re 
Gundobado, siccx)me padrone ancora di quella 
provincia. Era già promessa in isposa a Sigi- 
smondo figliuolo di quel re una figliuola di Teo- 
derico. La venerabil presenza, e le sagge e pie 
parole di Epifanio indussero Gundobado a rila- 
sciar gratuitamente tutti quegli Italiani che non 
aveano prese Tarmi contro dei Borgognoni, ri* 
chiedendo solamente che si pagasse il riscatto 
per gli altri. Allora si videro le schiere di quella 
povera gente tutte in moto ed allegre v«rso la 
\oT patria. In un giorno solo dalla sola città di 
Lione ne partirono quattrocento; e lo stesso si 
praticò per tutte le città della Savoja e dell'al- 
tre Provincie sottoposte ai Borgognoni. Ben ci- 
mila persone furono le donate alle preghiere del 
santo vescovo ; ed Ennodio allora diacono , che 
tali notìzie tramandò ai posteri, era presente alle 
lor liete processioni. Per riscattar gli altri im- 
piegò Epifanio il danaro datogli dal re Teode- 
ifico, ma non bastò. Siagria piissima e ricca 
donna, ed Jlcimo Ecdlcio Ji^itOy celebre ve- 
scovo di Vienna, contribuirono di molto oro per 
la liberazion degli altri. Passò ancora Epifanio 
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a Geneva, dove comandava Godigiselo fratelU 
del re Gundobado, ed ivi ancora ottenne la li- 
beraziou degli schiavi^ attorniato dai quali an- 
ch' egli se ne ritornò in Italia con uno spetta- 
colo che trasse dagli occhj di tutti le lagrime ^ 
e tornò in gloria grande della religion cristiana j 
e di TeodericOy che da buon principe procurò 
^i gran bene ai sudditi suoi. 

Seguitava intanto in Oriente la guerra mossa 
agrisauri; (i) ed Anastasio imperadore comin- 
ciò in quest' anno a scoprire il suo mal animo 
contro di Eufemia patriarca di Costantinopoli, 
perchè egli stava saldo nella difesa della dottrina 
e chiesa cattolica, e si opponeva alle mine di 
esso imperadore , fautor degli eretici. Teofane (2) 
^SSiugi^c <^be Anastasio concepì ancora dei so- 
spetti contro di Eufemio, quasiché egli fomen- 
tasse la ribellion degl' Isauri ; e perciò ben per 
due volte tentò di fargli levar la vita ; ma non 
gli riusci il disegno. Finalmente astrinse il piis- 
simo patriarca a restituirgli la obbligazione da 
lui fatta con iscrittura privata di non far novità 
in pregiudizio della religion cattolica. Circa que- 
sti tempi Gelasio Papa pubblicò il celebre suo 
decreto intorno ai libri della sacra. Scrittura, e 
agli altri che trattano delle cose sacre , deter- 
minando quali s' abbiano , o non s' abbiano da 
ricevere come autentici e di sana dottrina. Scrisse 
ancora un sensatissimo apologetico all' imperadore 
Anastasio, che intero vien riportato dal cardi- 

(i) Slarctll. Comes in Chronie. (a) Theopti. in Gbronog. 
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nal BaroDÌo(i). Forse ancora appartiene a que- 
sti tempi r essere entrato ai servigi del re Teo- 
derico Magno Aurelio Cassiodoro o Cassiodorio, 
insigne scrittore e letterato del presente e del 
prossimo secolo , nato di nobil famiglia nella città 
di Squillaci in Calabria^ e parente di Simmaco 
patrizio. Aveva egli sotto il re Odoacre sostenute 
due riguardevoli cariche ; dopo la cui morte ri- 
tiratosi alla patria si acquistò gran merito anche 
presso il nuovo re Teoderico coli' aver portati i 
Siciliani , benché non senza gran fatica y a ricono- 
scerlo per sovrano. Perciò chiamato alla corte , 
ebbe per ricompensa il governo della Calabria per 
nq anno; e terminato questo^ passò ad essere 
segretario delle lettere di Teoderico con tal for- 
tuna e lode 9 che quel re^ quantunque avvezzo 
solamente fra l' armi , e neppur tinto delle prime 
lettere j pure si dilettava assaissimo di udirlo par- 
lare di fisica, astronomia e geografia. Sali dipoi 
Cassiodorio alle prime dignità, cioè a quella di 
senatore , di prefetto del pretorio , e del consolato; 
del che son testimonio le fioritissime epistole 
sue. Fu eziandio in gran pregio presso il mede- 
simo re Severino Boezio^ uomo letteratissimo, 
che arrivò poi anch' egli ad essere console nel- 
r anno S^ji. £ da due lettere di Cassiodorio (2) 
abbiamo che avendo il sopra mentovato re dei 
Borgognoni Gundobado richiesti al re Teoderico 
degli orologi da acqua e da sole, ch'egli avea 
una volta veduti in Roma ^ Teoderico per averli 

(i) Baron. Annal. Eccl. 

li) Casfiod. 1. I. Ep. 4^ t 46. 
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ricorse a Boezio patrizio, con lodarlo per le tra- 
slazioni da lui fatte di diversi autori greci, e per 
la sua rara perizia nelle matematiche. Sono senza 
data queste due lettere di Cassiodorio, e potrebbe 
darsi che questo Boezio fosse il padre del filosofo» 
Tuttavia piò verisimilmente ad esso filosofo è 
indirizzata quella lettera di Teoderico^ scritta 
da Cassiodorio suo segretario. £ si vuol ben ri- 
cordare per tempo, che esso Teoderico, tuttoché 
nato barbaro, pure siccome allevato nella corte 
imperiale di Costantinopoli, e persona di gran 
mente, nulla tralasciava di quello che serve a 
farsi amare ed ammirare, dai sudditi si pel buon 
governo, come per la pulizia^ per la magnifi^ 
cenza , per la stima delle lettere e dei letterati , 
ancorché egli neppur sapesse scrivere il suo no* 
me; di manierachè sali in tal riputazione da es« 
sere paragonato ai più riguardevoli imperadori 
che mai s'abbia avuto Roma. Non è il paese, 
ma il cuore che fa gli eroi. 

CRISTO CDXCV. INDIZIONE III. 

jMMo DI J GELASIO PAPA 4. 

^ 1 ANASTASIO IMPERADORE 5. 

TEODERICO RE 3. 

Consoli 
FLAVIO VIATORE senza collega. 

In Occidente fu creato questo console. Il Re* 
landò (i) ne aggiugne un' aitilo, cioè Emiliano Sid^ 
ducendo una legge di Anastasio imperadore (3) , 

(i) Reland. Fast. Cont. 

l^) 1. 9. G. dt bou. posses. coolra Tab* lib. 
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indirizzata Viatoreet. À emiliano coss. ad Asclepio* 
doto. Ma il codice di Giustiniano è in assaissimi 
luoghi scorretto per conto delle date. Certo è che 
io tutti i fasti, anche greci , e nell'altre memorie 
antiche il presente anno è segnato solamente col 
nome di Fiatare console. E s' egli avesse avuto 
un collega, non è probabile che tanti l'avessero 
omesso. Perciò si dee più presto tenere per guasta 
la data di quella legge. Ne abbiamo una altra (i), 
indirizzata da Teodosio II. Augusto ad Asclepio- 
doto prefetto del pretorio pletore /^. C cos. 
cioè nell'anno 434* A^me sembra assai credibile 
che al medesimo anno sia da riferire ancora la 
precedente, in cui il console petetore dagl'igno- 
ranti copisti fu mutato in f^iatore^ e da qualche 
erudito, venne poi messo il nome di Anastasio 
in vece di quello di Teodosio. Fu &tta menzione 
di sopra all'anno 49^ della sp^edizione di Festo 
capo del senato, fatta da Tèoderico all'impera* 
dor Zenone ^ per ottener da lui la veste regale, 
ossia l'appi'ovazion cesarea pel regno d'Italia in 
favor d'esso Tèoderico. Né l'ambasciatore ne là 
desiderata approvazione veniva giammai; e però 
Tèoderico, sènza aspettare il consenso di Anasta- 
sio Augusto, assunse il titolo e gli ornamenti re- 
gali. Quando ritornasse Pesto , e seguisse la concor- 
dia fra l'imperadore e Tèoderico^ non si può ben 
conoscere. Probabilmente il maneggio fu lungo, 
perchè ad Anastasio e ai suoi ministri non dovea 
molto piacere il mirar l'inAperio rouiano. spogliato, 
di una parte si riguardevole. £ certo in Oriente 

(01. S.C.dfl|CodiciU4ff. 
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dispiacque non poco il vedere che Teoderico 
non aveva aspettato ad assumere il titolo di re^ 
che gliene avesse data licenza 1* imperadore. Teo« 
derico inoltre pretendeva che si rimandassero le 
corone^ gioie ed altre suppellettili, spettanti al 
palazzo im|)erìale d'Occidente, che Odoacre avea 
i3el tempo delle sue disavventure inviate a Costan- 
tinopoli ; per farsene merito coli* imperadore in 
caso di bisogno. Possiam credere che finalmente 
Anastasio si arrendesse, perchè Teoderico era per- 
sona da fargli paura. Abbiamo in fatti dall' Ano- 
nimo cronista del Valesio (i), che essendo seguita 
pace per mezzo di Pesto ambasciatore tra Anasta- 
sio imperadore intorno all'aver Teoderico, prima 
d'ottenere il consentimento imperiale, pteso il 
titolo di re d'Italia, esso imperadore rimandò 
tutti gli ornamenti del palazzo, che Odoacre avea 
trafugati a Costantinopoli. Questo fatto io il rap- 
porto al presente anno; ma sembra succeduto più 
tardi, mentre dopo il suddetto racconto seguita a 
dire r anonimo, che nel medesimo tempo nacque 
in Roma la controversia nel papato fra Simmaco 
e Zorerazo , la quale appartiene nell'anno 49^» 
siccome vedremo. £ che JFesto patrizio andasse 
nell'anno 497 collegati della santa sede a Co- 
stantinopoli , si raccoglie dagli atti riferiti a quello 
anno, dal cardinale Baronio (2)^ se pur due di- 
versi viaggi non fece Pesto colà. Per testimonian- 
za di Marcellino conte (3) e di Cedreno (4), du- 
rante quest'anno, Anastasio imperadore sfogò il 

(1) Anonym. Voles. (i) Baron. Anna!. Eccl. ad ann. 497* 
{3) Marcali. Cornei in Chreo. (4) Cedran. in Annal* 
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SUO sdegno contro di Eufemio vescovo di Costan- 
tinopoli (la cui condotta per altro neppur piaceva 
alla sede apostolica di Roma) con farlo deporre j, 
cacciarlo in esilio, e dargli per successore in quella 
cattedra Macedonio. li padre Pagi (i) coli 'autorità 
di Teofane (2) pretende succeduta questa iniqua 
prepotenza di Anastasio nell'anno seguente. Ma 
per cagion dei copisti non è a noi pervenuta fedele 
la cronologìa di Teofane. Oltre di che quello stesso 
storico sembra ammettere Telezion di Macedonio 
nel presente anno. Leggesi ancora un concilio ro- 
mano , tenuto sotto questo consolato da s. Gelasio 
papa, in cui fu rimesso in grazia della chiesa Mi' 
seno vescovo già mandato per legato a Costanti- 
nopoli , che si era lasciato sedurre da Acacio ve- 
scovo di quella città. 



JJ^NO DI 



CRISTO CDXCVI. INDIZIONE IV, 

ANASTASIO II. PAPA i. 

ANASTASIO IMPERADORE 6. 

TEODERICO RE 4. 

Consoli 
PAOLO^ senza collega. 

Sappum di certo che questo Paolo fu console 
orientale y ed inoltre abbiamo da Marcellino con- 
te (3) ; eh' egli era fratello dello stesso imperadore 
Anastasio. Perchè non si creasse console in Occii* 
dente, ne è ignoto a noi il perchè. Forse tra Tim- 
perador di Oriente e il re Teoderico duravano le 

(i) Pagiat Crit. Baron. ad ano. 496* 
(ft) Theoph. in Chronogr. 
(3) Marcellin. ibid. 



ANNO CDXCVI. 363 

controvèrsie ed amarezze; e però fu necessario un 
lungo trattato per aggiustar le discordie^ e venire 
a quella pace che Teoderico chiede ad Anastasio 
nella lettera prima fra quelle di Cassiodorìo* Ter- 
minò in quest'anno la sua vita S.Gelasio papa(i) 
adi 19 di novembre, pontefice dottissimo, e de- 
gno di vivere più lungamente per onore e difesa 
della chiesa cattolica. Gennadio (a) ed altri scrit- 
tori ci assicurano esser egli autore di un libro in- 
titolato de duabus in Cristo nattéris. Diede egli an- 
che miglior forma al messale romano, jinastasio II. 
fu quegli che nel di 34 di. novembre succedette 
nel pontificato. Quantunque siccome abbìam detto 
le desolazioni patite nelle turbolenze passate aves- 
sero ridotta la Liguria in un misero stato, pure 
Teoderico allegando le necessità di mantener le 
armate , ne esigeva dei gravi tributi con uni- 
versale lamento di quei popoli. Fecero essi 
ricorso, siccome abbiamo da Ennodio (3) al 
Polito lor protettore, cioè al santo vescovo 
di Pavia Epifanio y con pregarlo di voler portarsi 
in persona alla corte, per implorar qualche sollievo. 
Andò nel presente anno il piissimo prelato per ac- 
qua verso Ravenna , e il viaggio li costò di molti 
patimenti, essendogli convenuto più d'una volta 
di dormir senza tetto sulle rive del Pò, fiume che 
passato Brescello, poco più ingiù, entrava in 
quei tempi nelle paludi , né avea, come oggidì, re- 
golato e stabile il suo corso. Fu ben accolto da 
Teoderico, ed impetrò che i popoli fossero sgra- 

(i) Anastas. Biblioth. (a) Gennadius^le Virii Hlustrib. 
(3^ Ennod. in Yit. S. Epipb. Ticin. Episcop. 
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irati di due parti delle tre che si pagavano di 
tributo. Ma ritornando addietro, fu preso da un 
molesto catarro in Parma , ed aggravatosi a poco 
a poco il male, dappoiché fu arrivato a Pavia 
passò a miglior vita nel di 21 di gennajo. In 
andando a Ravenna, siccome Ennodio scrive, lo 
accompagnarono i tuoni ; e però intraprese il 
viaggio circa il settembre dell'anno precedente. 
Ma ritornò ninguido aerCj cioè in tempo nevoso, 
e per conseguente nel verno: laonde nel gennaio 
di quest'anno accadde la morte sua in età di cin- 
quantotto anni, con restar viva la memoria della 
sua santità. 

Le finezze usate più d' una volta dal re Teo- 
derico a questo santo vescovo, servono a maggior- 
mente confermare ciò che abbiamo dall'Anonimo 
Yalesiano (1) e da altri scrittori; cioè che quan- 
tunque fosse esso re ariano di professione, ed ariani 
fossero i suoi Goti, come in que'tempi erano anche 
i re de'Visigoti, Borgognoni, e Vandali, dominanti 
nella Gallia, nella Spagna, e neir Affrica , pure da 
saggio ed accorto principe non inquietò punto i 
Cattolici, ne fece atto alcuno per turbare la chiesa 
cattolica, anzi in molte occasioni si mostrò favo- 
revole alla medesima. Cedreno (:*) e Nicefbro (3) 
raccontano anche un caso degno di memoria. Cioè, 
aver egli avuto un ministro assai caro e di molta 
sua confidenza , benché di religione cattolico. Ck>- 
stui credendo di maggiormente guadagnarsi la 
grazia del re, abiurato il cattolicismo , abbracciò 

(i) Anonym. Vales. (3) Cedren. in Annalib. 
{%) r^icepli. lib. 36. cap. 35. 
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rarìauismo. Saputo ciò , Teoderìco gli fece moz- 
zare il capo, con dire: Se costui non è stato Je- 
dele a Dio y come sarebbe poi Jedele à me, che 
son uomo ? Nel presente anno venne a morte 
Gundamondo, ossia Gundabondo re de' Vandali 
in Affrica, con discapito della religion cattolica, 
«tante l'esser egli stato in paragone di Genserico 
e di Unnerico suoi predecessori molto indulgente 
verso i Cattolici. Veramente Procopio (i) scrive 
che li trattò malamente ; ma s. Isidoro (2), è una 
storia pubblicata dal Canisio, ci avvisano aver 
egli richiamato dall' esilio Eugenio vescovo di 
Cartagine , e che nel penultimo anno del suo re- 
gno , non solamente permise che si riaprissero le 
chiese de^ Cattolici , ma eziandio ad istanza d'esso 
Eugenio^ si contentò che tornassero alle lor patrie 
tanti altri vescovi già esiliati. Succedette a lui 
nel regno Trasamondo suo fratello, il quale per 
relazion d'esso Procopio, affine di maggiormente* 
stabilire il suo governo , giacché gli era stata tolta 
dalla morte la consorte senza lasciar dopo di se 
figliuoli, spedi ambasciatori al re Teoderico, chie- 
dendogli in moglie Amalafreda di lui sorella , e 
non vi trovò difficoltà. Gli fu inviata questa 
principessa , coli' accompagnamento di mille no- 
bili goti , e di circa cinquemila soldati di guar- 
dia , ed ebbe per dote il promontorio , ossia capo 
di Lilibeo in Sicilia. Laonde riuscì Trasamon- 
do il più potente e riguardevole dei re Vanda- 
li. Era anche assai caro ad Anastasio imperado- 

(1) Procop. de BeU. Vandal. 1. i. cap. S, 
(3) Itidor. in Chron, V andai. 
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r^. Ma questo matrimonio pare che succedesse 
solamente nell'anno Soo^ per quanto si ricava 
dall'Anonimo Valesiai^. Cresceva intaato la po- 
tenza di Clodoueo re de' Franchi per varie con- 
quiste fette . nella Gallia e nella Geroianta. Ebbe 
egli in questi tempi una pericolosa guerra con gli 
Alamanni^ e per consiglio della piissima regina 
Clotilde sua moglie , invocato in suo aiuto il Dio 
de' Cristiani , ne riportò un' insigne vittoria nei 
territorio di Colonia , colla morte del re loro e 
coir acquisto del paese y che abbracciava se non 
tutta, in parte almeno la Svevia moderna , ed 
altre contrade all' Occidente della Svevia. Un si 
fortunato successo, congiunto colle esortazioni di 
essa regina Clotilde, cristiana cattolica, l'indus- 
sero ad abbracciare la fede di Cristo , e però nel 
di del natale del Salvatore dalle mani di sw Re- 
migio vescovo di Rems prese il sacro > battesimo. 
L'esempio suo trasse allora alcune migliaja di 
Franchi ad imitarlo , e assai pia da li innanzi si 
convertirono , sicché non andò gran tempo , che 
tutta la nobil nazion de' Franchi si uni al Cri- 
stianesimo. 



FINE DEL TOMO SETTIMO. 
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